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Il sottoscritto intende di voler godere del diritto di proprietà della presente 
Opera, a forma delle convenzioni internazionali; e riterrà come contraffatte le 
copie della medesima non munite della sua firma a tergo del frontispizio. 


AL CAVALIERE AMICO 


GIANCARLO ROSSI 


Il 


Quei, che a te già disvolsi a parte a parte 
Di creatore ingegno alti concetti, 
Onde il ficro Alighier di forti affetti 
Lasciò retaggio con mirabil’arte, 


Ora, o Giancarlo, riproduco in carte; 
E come in grado a te furo i mici detti, 
Spero così ch’egual fortuna aspetti 
(Queste fatiche in nuovi scritti sparte. 


Altro aver non aspiro o premio, o vanto, 
Che sol per patrio amor la rima oscura 
Disnebbiar del vetusto ialo canto. 


E dica poi di me l'età futura 
Che al divino Alighier mi pose accanto 
L’ingegno no, ma il cuore e la sventura. 
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II. 


Amico del mio cor, s' vo’ che stia 

Tuo nome in fronte al fieri eterni versi 
Della prima canzon, ch'è de’ sommersi, (1) 
Ove ogni colpa l’Alighier punia; 


Pegno novel di quell’affetto sia, 
Che a te legommi ne’ mici casi avversi, 
Quando tal colpo del destin soffersi 
Che quasi or deggio a te la vita mia. 


Già presso a rimaner dall’onde assorto, 
Memore dell’aita in queste carte 
Del naufragio la tavola ti porto. 


Quel che, o Giancarlo, il mio desir ti dona, 
Dirà che nel mio don soltanto ha parte 
Amor, che nella mente mi ragiona. (2) 
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III. 


Se all’ostro, od al diadema incliti ingegni 
Dan, quasi in voto, ossequioso canto, (4) 
Avvien che, senza possa a farsi un manto, (2) 
Scherno o prigione in premio lor si assegni. (3) 


L’acerbo esempio i’ ben vorrò m'’insegni, 
Onde aver pace, a non gir su mai tanto, 
Sì ch'io rimanga a tal virtude accanto 
Che i puri affetti del mio cor non sdegni. 


E st chieggo al mio cor dov’ella sia, 
Di te, o Giancarlo, ci la virtù m’accenna, 
Che in rea stagion fu la salvezza mia. 


L’opra dunque abbi or tu della mia penna, 
Tu, da cul m’ebbi più di quel che pria 
Diè all’Alighicro l’ospital Ravenna. 


> 
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SONETTO II. 


(1) Dante, Inf. XX, 3. 
(2) Dante, Convito, Tratt. III. 


SONETTO III. 


(1) Il Tasso, dedicando ad Alfonso duca di Ferrara la Ge- 
rusalemme, gli dice: (Cant. I. St. 4.) 

Queste mie carte in lieta fronte accogli, 
Che quasi în voto a te sacrate io porto. 

(2) L’Ariosto nella seconda delle sue Satire scrive: 
Apollo, tua mercè, tua mercè, santo 
Collegio delle Muse, io non possiedo 
Tanto per voi da poter farmi un manto. 

(3) È noto con quali parole di scherno Ippolito da Este ri- 
cevesse l’Orlando Furioso dedicatogli dall’Ariosto. È nota pure 
la prigionia di sette anni, che il duca Alfonso fece patire al Tasso 
in Ferrara nel manicomio di Sant'Anna, dal quale permise che 
finalmente uscisse per condiscendere alle preghiere di parecchi 
illustri personaggi e principi di quel secolo. Tutto ciò in prova 
che l’Ariosto non mentì chiamando Ippolito generosa Erculea 
prole, non che ornamento e splendore della età sua; e che il Tasso 
non s’ingannò qualificando magnanimo il duca Alfonso, che al- 
eunpi storici dicono proteggitore dei letterati. 


AVVERTIMENTO 


Mentre in Italia e fuori eziandio, ricorrendo il sesto cente- 
nario dalla nascita di Dante Alighieri, si è festeggiata in solen- 
nissime guise la memoria dell’altissimo Poeta, due partiti con 
isvariati scritti messi a stampa sono, più acerbamente che in 
altro tempo, venuti a conflitto, propugnando ciascun di essi la 
propria opinione su i sentimenti di Dante tanto in religione, 
quanto in politica. Sì dall'una come dall'altra parte cantasi vit- 
toria, il che vuol dire che nè l’una, nè l’altra si riconosce per 
vinta. Ad iscioglier dunque ogni quistione, a por fine al gran 
litigio, era mestieri che avesse parlato chiaramente lo stesso 
Dante, e, dichiarando i suoì concetti e le sue convinzioni, avesse 
definitivamente sentenziato da qual delle due parti contendenti 
è la ragione, da quale il torto. 

Ora a raggiunger siffatto scopo non v'era, a parer mio, al- 
tro mezzo che di esporre la Divina Commedia, su cui si ap- 
poggiano le oppugnantisi opinioni, in modo da non rimaner più 
alcun dubbio nè sulla frase, nè sul pensiero, che con essa si 
volle manifestare. Ed è con questo intendimento che io intra- 
presi (adoperando un metodo finora non usato da verun altro 
per quanto io mi sappia) la interpretazione della Divina Com- 
media, recandola alla popolare intelligenza. 

S'io nell’assunto sia o no riuscito, dee il pubblico giudizio 
decidere. Ove io avessi errato nella interpretazione, o sì pre- 
tendesse che con arte io fatta l'avessi in guisa da nascondere, 
o sfigurare il vero concetto del Poeta filosofo, tutti han diritto 
di censurare le mie inavvertenze non meno che di riprendermi 
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delle mie supposte colpe. Ed io saprò buon grado a coloro, 
che con logiche osservazioni mi persuaderanno a correggere e 
migliorare questo mio lavoro, imperocchè sempre sarò disposto 
a trar profitto dagli altrui suggerimenti, in qualunque maniera 
essi mi saran dati. Avrò più grata la severità che l'indulgenza. 
Con questa nell’arduo e spinoso sentiero della letteratura si ri- 
mane sempre indietro, con quella si acquista coraggio ad aguz- 
zare l'ingegno e si progredisce. 

Premesse queste dichiarazioni, debbo pur dire che dagli 
antichi e moderni commentatori della Divina Commedia ho li- 
beramente preso quanto ho creduto doversi prendere, rifiutan- 
doli in alcune sposizioni, che mi son parse inaccettabili. Ma 
in brevi note ho giustificato (o almeno ho preteso giustificare) 
le mic nuove interpretazioni. | 

Si troveranno ancora nel testo dantesco, a quando a quan- 
do, lezioni diverse dalla comune; non ho però mancato d’in- 
vocar sempre în questi casi l’autorità di qualche codice, e di 
spiegare succintamente le ragioni, che mi hanno indotto ad ab- 
bracciare anzi l’una che l’altra lezione. 


DOMENICO VENTURINI 


VITA 


DI 


DANTE ALIGHIERI 


CAPITOLO I. 


NASCITA E PARENTADO DI DANTE 


Il 14 di maggio, giorno in cui, nel 1265, il Sole era 
entrato nella costellazione de’ Gemini, nacque in Firenze 
Dante Alighieri, che in mezzo alla notte di più secoli di 
dolorosa ignoranza, ond’era coperta l'Europa, fu portentosa 
apparizione, la quale anco nella luce delle età successive 
ha conservato il suo abbagliante splendore, in guisa che 
tuttavia riguardasi e sempre sarà riguardato come un pro- 
digio (1). Alighiero degli Alighieri il suo padre; e la sua 
madre una gentil donna, che chiamavasi Bella, di cui la 
istoria non ci fa conoscere la famiglia. Il suo primiero no- 
me di Durante con vezzo fiorentino in quello di Dante fu 
indi cangiato. 

A que’ tempi aggiustavasi credenza all'astrologia giu- 
diziaria; quindi è che Brunetto Latini, poeta e filosofo in- 
signe in quella età, predisse (come narrano parecchi bio- 
grafi) che Dante nato mentre il Sole era ne° Gemini sarebbe 
un giorno salito in altissima fama per la sua sapienza. Ed 


(1) Biographie univers., ancienne et moderne. Tom. X, pag. 522. Paris 1813. 
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a ciò sembra alludersi da Dante stesso là dove fa dire a 
sè dall'ombra di Brunetto nel XV canto dell'Inferno: 

- + + Se tu segui tua stella, 

Non puoi fallire a glorioso porto, 

Se ben m'accorsi nella vita bella. 
E s'io non fossi sì per tempo morto, 

Veggendo il cielo a te così benigno, 

Dato t’avrei all'opera conforto. 

Il Boccaccio inoltre, nella Vita di Dante da lui scritta, 
racconta un sogno profetico avuto dalla madre del nostro 
Pocta pochi giorni innanzi che alla luce il mettesse. Quel 
sogno presagiva al suo figlio la gloria medesima, ch'eragli 
vaticinata dall'astrologo Brunetto. 

Ed cecco in qual modo lo spiritoso Certaldese narra 
il sogno di madonna Bella. « Non guari lontana al tem- 
po del partorire, per sogno vide qual doveva essere il frutto 
del ventre suo. Pareva alla gentile donna essere sotto ad un 
altissimo alloro, posto sopra un verde prato, allato ad una 
grandissima fonte; e quivi si sentia partorire un figliuolo, il 
quale in brevissimo tempo nutricandosi solo dell’orbacche, 
che dello alloro cadevano, e delle onde della chiara fonte, 
le parea che divenisse un pastore e s’ingegnasse a suo 
potere d'avere delle frondi dell'albero, il cui frutto lo aveva 
nudrito; ed a ciò sforzandosi, le parea vederlo cadere, e 
nel rilevarsi, non uomo più, ma pavone il vedea divenu- 
to. Della qual cosa tanta ammirazione le giunse che ruppe 
il sonno; nè guari di tempo passò, clie il termine debito 
al suo parto venne, e partorì un figliuolo, il quale, di co- 
mune consentimento col padre di lui, per nome chiamarono 
Dante, e meritamente, perocchè ottimamente procedendo 
segui al nome lo effetto. » 

È però da credere che se Dante non avssse avuto 
quel maraviglioso ingegno, che sarà lo stupore di tutti i 
sccoli, e fosse stato invece o uno sciocco o una intelli- 
genza di poca levatura, come tanti altri, che nacquero nel 
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medesimo giorno, anzi nella medesima ora ch'egli nacque, 
nè ser Brunetto avrebbe fatto l'oroscopo avventuroso, nè 
madonna Bella avrebbe avuta la visione, che del futuro le 
squarciò îl velame (1). Di siffatti oroscopi e visioni si no- 
vellò in presso che tutte le leggende degl’illustri personaggi 
nati in tempi, ne’ quali dominava la superstizione. 

Tutt'al più potrà, quanto a Brunetto, dirsi che, sendo 
egli stato maestro di Dante, ed avendone conosciuto l’a- 
cutezza dell'ingegno, prevedesse veramente che in progresso 
di tempo il suo discepolo sarebbesi assai distinto per dot- 
trina fra’ suoi contemporanei. 

La famiglia degli Alighieri vantavasi di discendenza 
romana antica; e dicevasi, o dissesi poi, staccata da quella 
de’ Frangipani sopravvivuti a Roma. Dante sembra in più 
luoghi vantarsi di sangue romano. Ma dove ci parla espres- 
samente della propria famiglia, non la fa risalire se non 
a tre fratelli chiamati Moronto, Eliseo e Cacciaguida, vi- 
venti al principio del secolo XII; ed all'ultimo dei tre, 
tritavo suo, fa dire, non so se per isprezzatura o mode- 
stia: (Parad. XVI.) 

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco, 

Dove si trova pria l’ultimo sesto 

Da quel che corre il vostro annual giuoco. 
Basti de’ miei maggiori udirne questo; 

Chi ei si furo, e donde venner quivi, 

Più è il tacer, chel ragionare, onesto. 

Ad ogni modo, dal secondo de’ tre fratelli derivarono 
gli Elisei tenuti poi sempre per consorti e consanguinei 
della famiglia di Dante. E venne questa dal terzo di essi 
Cacciaguida e dalla moglie di lui Aldigeria, una lombarda, 
secondo alcuni di Parma, ma più probabilmente degli Ali- 
ghieri, potenti allora e poi in Ferrara (2). 


(1) Inf. XXXI, 27. 
(2) Balbo, Vita di Dante, Lib. I, Cap. Il. 
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E su tal proposito è da ritenersi veramente che fer- 
rarese fosse la donna di Cacciaguida, imperocchè Dante 
(almen così pare) accenna questa circostanza nel XV canto 
del Paradiso (1). V'ha poi chi opina che la famiglia di 
Aldigeria, prima di venire in Ferrara, fosse, o per origi- 
ne o per lungo domicilio, stabilita in Nonantola. 

Cacciaguida passò in età virile alla crociata di Corrado 
imperatore, e, fattovi cavaliere (2), morì in Soria verso 
l'anno 1147. Così è che il Poeta, pronipote di lui, lo pone 
in Paradiso, nel cielo di Marte, tra i guerrieri morti per 
la fede (3). 

Figlio di questo Cacciaguida cavaliere fu Alighiero I, 
bisavo di Dante (4); del quale null’altro si sa, se non che 
viveva nel 1189. Dante lo colloca in Purgatorio nella cer- 
chia de’ superbi (5). 

Di Alighiero I nacque Bellincione avo di Dante, del 
quale pure non sappiamo altro, se non che ebbe sette fi- 
gliuoli. Fra questi è Alighiero II, che in prime nozze sposò 
Lapa di Chiarissimo Cialuffi, e in seconde nozze madon- 
na Bella, madre, come già di sopra si è detto, del nostro 
Poeta. 

Tutti questi maggiori di Dante furono Guelfi, e per 
tali cacciati due volte dai Ghibellim: la prima nel 1248, 
quando ne furono espulsi da Federigo d’Antiochia, c la se- 
conda nel 1260 dopo la sconfitta di Montaperti. Ma con 
orgogliosa compiacenza Dante dice che | 

S'ei fur cacciati, ei tornàr d'ogni parte 
. + + + + l'una e l’altra fiata. (6) 


(1) Cacciaguida dicc a Dante: (Parad. XV, 137 e 138) 
Mia donna venne a me di val di Pado, 
E quindi il soprannome tuo si feo. 

(2) Parad. XV, 140 

(3) Parad. XV, 148. 

(4) Parad. XV, 98. 

(5) Parad. XV, 91 c seg. 

(6) Inf. X, 39, 40. 
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Ed infatti l’istoria ci dice che i Guelfi tornarono la 
prima volta nel 1261, la seconda nel 1267. Essendo pe- 
rò nato Dante in Firenze nel 1265, è mestieri supporre 
che il suo padre o non fosse compreso nella seconda cac- 
ciata de’ Guelfi, o prima degli altri Guelfi fosse richiamato 
alla patria. 

Alla battaglia di Montaperti trovossi ancora Brunetto 
Alighieri, zio di Dante, ove nell’armata Guelfa tenne un 
posto assai distinto, mercecchè fu egli uno de’ messi a 
guardia del Carroccio, ch'era una specie di Palladio am- 
bulante delle repubbliche italiane del medio evo. 

Come si è accennato, i Guelfi furono disfatti a Mon- 
taperti, il che avvenne per tradimento del fiorentino Bocca 
degli Abati, il quale, per danari corrotto dai Ghibellini 
aiutati da Manfredi re di Puglia e di Sicilia, si fece presso 
a Iacopo de’ Pazzi, il qual portava il principale stendardo, 
e troncogli il braccio. Caduto quello stendardo, l’esercito 
Guelfo il 4 settembre 1260 si scompigliò e diessi alla fu- 
ga, lasciando sul campo quattromila uomini. Questo tra- 
dimento offre materia a Dante per un bello episodio, ch'è 
nel XXXII canto dell'Inferno, dove Dante sdegnosamente 
percuote col piede la faccia del traditore condannato a star 
fitto nel secondo spartimento del gelato lago di Cocito, ch'è 
l’Antenora, in cui sono puniti coloro, che tradiscono la 
patria. 

La battaglia di Montaperti, che fu veramente uno di 
que’ fatti d'arme, ne’ quali la rabbia de’ partiti si univa 
agli odii municipali, avvenne sulle rive dell’Arbia, fiumi- 
cello a breve distanza da Siena sulla via, che conduce a 
Roma. Dante la chiama 

da aa il grande scempio, 
Che fece l’Arbia colorata in rosso. 

Nella cattedrale di Siena, si può vedere, ancora in- 
tatto, il crocifisso che serviva d’insegna ai Senesi, e l’al- 
bero che stava fitto sul Carroccio dei Fiorentini, a cui 
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appendevasi lo stendardo. Alla difesa del qual Carroccio 
era Brunetto Alighieri, come ho poc'anzi accennato; me- 
morando però è il fatto di quel fiorentino Tornaquinci e 
de’ suoi sette figli, che, per difenderlo, vi lasciaron ‘glorio- 
samente la vita. Erano essi eroi, che fanno ricordare le 
gesta di Sparta e di Messene. 

Dopo tuttocciò è da sapere che la discendenza di Dante 
spegnevasi in Ginevra figlia di Pietro, la quale nel 1549 
disposossi al conte Marcantonio Sarego veronese. 


CAPITOLO II. 


INNAMORAMENTO DI DANTE 


Alla età di nove anni Dante innamorò di Beatrice fî- 
gliuola di Folco Portinari. Scrive il Boccaccio che Beatrice, 
nata in Firenze nei primi giorni del gennaio del 1266 (1), 
« era leggiadretta assai, e ne’ suoi costumi piacevole e gen- 
tile; e Dante così la ricevette nell'animo, che altro so- 
pravvegnente piacere la bella immagine di lei spegnere nè 
potè, nè cacciare » (2). 

Ed ecco come avvenne lo innamoramento, il quale 
svegliò siffattamente la immaginazione di Dante che gli diè 
forza a creare, come dice Chateaubriand, « la lingua italia- 
« na, lingua divina, e la Divina Commedia; e a dotare in 
« pari tempo la razza umana di una favella ammirabile e di 
« un poema immortale. » Al primo giorno di maggio era 
allora in Firenze un lieto costume, or trasportato al dì del- 
l’Ascensione, di festeggiare l’entrante primavera. Ora si 
fa per lo più alle Cascine, allora facevasi per le contra- 
de della città, e in distinte compagnie. Per la qual cosa 
Folco Portinari, uomo assai orrevole in quei tempi tra’ 


(1) Se Beatrice ai 9 di maggio 1274 aveva otto anni e quattro mesi, ne viene 
ch'ella era nata ai primi di gennaio 1266. 
(2) Boccaccio, Vita di Dante, 
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cittadini, aveva il primo Maggio 1274 i circostanti vicini 
raccolti nella propria casa a festeggiare. Infra i quali era 
Alighiero padre del nostro Poeta; e, siccome i fanciulli 
piccoli, specialmente a’ luoghi festevoli, sogliono i padri 
seguitare, Dante, il cui nono anno non era ancora finito, 
seguito lo aveva. Avvenne che quivi mescolato tra gli al- 
tri della sua età, de’ quali così maschi come femmine erano 
molti nella casa del festeggiante, servite le prime mense, 
puerilmente con gli altri si diede a trastullare. Era infra 
la turba de’ giovinetti una figliuola del sopradetto Folco, 
il cui nome con sincope vezzeggiativa era Bice (comechè 
egli quasi sempre dal suo primitivo nome, cioè Beatrice, 
la nominasse), la cui età trapassava di poco otto anni; 
con costumi e con parole assai più gravi c modeste che il 
suo piccolo tempo non richiedeva; ed oltre a questo aveva 
le fattezze del volto delicate molto, e ottimamente dispo- 
Ste, e piene di tanta onesta vaghezza che quasi una an- 
gioletta era da molti reputata. » (1) 

Di questo avvenimento parla pur Dante, dicendo che 
nove fiate già, appresso al suo nascimento, era tornato 
il cielo della luce quasi ad un medesimo punto, quanto 
alla sua propria girazione, quando a’ suoi occhi apparve 
prima la gloriosa donna della sua mente, la quale fu chia- 
mata Beatrice. Ella era già in questa vita stata tanto che 
nel suo tempo il cielo stellato era mosso verso la parte 
d'Oriente delle dodici parti l’una d’un grado (2): sì che 
quasi dal principio del suo anno nono apparve a lui, ed 
egli la vide quasi alla fine del suo nono anno. Ed ella 
apparvegli vestita di nobilissimo colore umile ed onesto 
sanguigno, cinta ed ornata alla guisa che alla sua giova- 


(1) Boccac. Vita di Dante. 

(2) Dante nel Convito dice che « tutto quel cielo si muove, seguendo il movi- 
mento della stellata spera, da Occidente a Oriente, in cento anni un grado. » Quindi 
se un grado si fa in cento anni, la sua dodicesima parte si farà in anni otto ed un ter- 
zo. Dunque Beatrice, quando la prima volta apparve a Dante aveva otto anni e quatro 
mesi. Allora Dante aveva anni 8, mesi 11 e giorni 17. 
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nissima etade si conveniva. In quel punto lo spirito della 
vita, il quale dimora nella segretissima camera del cuore, 
comiuciò a tremargli sì fortemente che apparia ne’ me- 
nomi polsi orribilmente; e tremando disse queste parole: 
Ecce Deus fortior me, qui veniens dominabitur me (1). D'al- 
lora innanzi Amore signoreggiò di lui, e cominciò sopra 
lui a prendere tanta sicurtade e tanta signoria, che gli 
conveniva fare compiutamente tutti i piaceri di Amore, 
che gli comandava inoltre ch’ei cercasse per vedere quel- 
l'angiola giovanissima: ond’egli nella sua puerizia molte 
fiate l’andò cercando, e vedeala di sì nobili e laudabili 
portamenti, che certo di lei si potea dire quella parola del 
poeta Omero: Ella non pare figliuola d'uomo mortale, ma 
di Dio (2). » 

Ora è da sapere che presso la cattedrale di Firenze 
era ed è tuttavia una pietra, sulla quale è fama che Dante 
avesse in uso di star seduto. Una iscrizione in marmo 
conserva la memoria di siffatta tradizione. Questa pietra 
da tempo antico denominossi, come anche oggi si deno- 
mina, il Sasso di Dante. Non lungi di qui è il palazzo 
de’ Portinari, dove abitava Beatrice. Ed ecco il perchè 
Dante sedeva su quella pietra in alcune ore del giorno, 
quando cioè potea credere che Beatrice uscisse di casa, 
sia per andare nel tempo de’ divini ufficì alla prossima cat- 
tedrale, sia per andare a diporto. 

E quali si fossero i pensieri e le commozioni di Dante 
ogni volta ch'e’ vedeva Beatrice, ben si può conoscere da 
chi legga le sue rime, che in laude di lei egli compose. 
« Ella sì mostrava sì gentile e sì piena di tutti i piaceri, 
che quelli, che la miravano, comprendevano in loro una 
dolcezza soave tanto che ridire nol sapevano, nè alcuno 
era, il quale potesse mirar lei, che nel principio non gli 
convenisse sospirare. Queste e più mirabili cose da lei pro- 


(1) Ecco un iddio più forte di me, che viene a signoreggiarmi. 
(2) Dante, Vita Nuova. 


INNAMORAMENTO DI DANTE XIX 
cedeano mirabilmente. E Dante, pensando a ciò, disse que- 
sto Sonetto: 
Tanto gentile e tanto onesta pare 
La donna mia, quand’ella altrui saluta, 
Ch'ogni lingua divien, tremando, muta, 
E gli occhi non ardiscon di guardare. 
Ella sen va, sentendosi laudare, 
Benignamente d’umiltà vestuta; 
E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miracol mostrare. 
Mostrasi sì piacente a chi la mira, 
Che dà per gli occhi una dolcezza al core, 
Che intender non la può chi non la prova. 
E par che della sua labbia si muova 
Uno spirto soave e pien d'amore, 
Che va dicendo all'anima: Sospira. (1) 


CAPITOLO III. 
PRIMI STUDII DI DANTE 


Aveva Dante poco più di dieci anni quando il suo 
padre Alighiero II a miglior vita passava. Ma la sua ve- 
dova madre madonna Bella ebbe cura che il suo figliuolo 
nelle lettere e nelle scienze instrutto fosse; e il celebre 
Brunetto Latini fu uno de’ suoi maestri. 

Brunetto, nato, non si sa in qual anno, di nobil famiglia 
in Firenze, e Guelfo costante, trovavasi ambasciatore del Co- 
mune ad Alfonso di Castiglia l’anno 1260, mentre la parte 
sua era cacciata dalla città dopo la rotta di Montaperti; e 
rimase esule così più anni in Francia, e, probabilmente, 
fece ivi in lingua volgare nostra parecchie traduzioni da 
Cicerone; e in lingua francese il suo poema intitolato il 


(7) Dante, Vita Nuova. 
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Tesoro, ch'è uno zibaldone delle cognizioni di que’ tempi. 
Tornato a Firenze con la famiglia degli Alighieri e con gli 
altri Guelfi nel 1267, fece in versi e in nostro volgare il 
Tesoretto, ch'è una raccolta di sentenze morali. Ebbe quin- 
di l’uffizio, detto già di Notario, allora di Ditaltore, e, più 
tardi, di Segretario della Repubblica Fiorentina; e quello 
di Sindaco per essa nel 1284, che voleva dire deputato a 
qualche commissione particolare. Giovanni Villani lo dice 
uom di gran senno, grande filosofo, sommo maestro ìn 
rettorica, tanto in ben saper dire, quanto in ben dittare; 
cominciatore e maestro in digrossare i Fiorentini, e farli 
scorti in ben parlare, ed in saper giudicare e reggere la 
Repubblica secondo la politica. Vedesi in tutto, che fu il 
maggior uom di lettere della generazione sua in Firenze. 
Morì l’anno 1294; e Dante con istrana mescolanza di se- 
verità o anzi satira, e di amorevolezza, lo mette tra i dan- 
nati nell’Inferno per lo più brutto de’ peccati. (1) 

Or da quanto si è detto è manifesto che Bella ebbe 
l’accorgimento di dare a maestro del suo figlio non sola- 
mente un uomo prestantissimo per dottrina, ma eziandio 
tenacissimo delle politiche opinioni, ch’erano ereditarie nel- 
la famiglia degli Alighieri. 

Gli studii elementari al tempo di Dante erano ancora 
compresi nelle sette arti, dette con nomi barbari del tri- 
vio e del quadrivio. Il trivio comprendeva grammatica, 
rettorica e dialettica; il quadrivio, aritmetica, geometria, 
musica ed astronomia. 

La grammatica non toccava alle lingue moderne o 
volgari; era dunque di sola lingua latina. Della rettorica, 
studiata pure in latino, si hanno esempiî nelle lettere di 
Dante, tutte in latino, le quali furono molto commenda- 
te. Quanto alla dialettica, ultima del trivio, o delle tre 
arti minori, è da ricordare che seguivasi allora quella di 


(1) Balbo, Vita di Dante. 
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Aristotile, non la vera e moderata da lui, ma quella che 
venne da lui per gl’intermediarii di Porfirio e Boezio, e 
per le traduzioni e ritraduzioni dal greco in arabo, e dal- 
l'arabo in latino barbaro. 

Nè erano migliori gli studii compresi nelle arti del 
quadrivio. Dell’aritmetica e della geometria, benchè meno 
appartenenti agli studii di Dante, pure ei si mostra pra- 
tico di quanto sapevasi allora. La musica nell’ordinamento 
degli studii si vede introdotta nelle scuole de’ vescovi e 
de’ monasteri, e per li chierici ed ecclesiastici, ai quali, 
dopo i principii delle lettere, eran pur necessarii quelli 
del. salmeggiare e del canto. E Dante, come dice il Boc- 
caccio, sommamente si dilettò in suoni e in canti nella 
sua giovinezza; e con ciascuno, che a que’ tempi era ot- 
timo cantante e suonatore, fu amico ed ebbe sua usan- 
za (1). Egli nel Purgatorio (2) ricorda con vaghissimo 
episodio Casella cantore e amico suo, e probabilmente 
suo compagno al giubbileo del 1300 in Roma, morto in 
quel romeaggio. Ma più importante è per noi lo stato del- 
l'astronomia all’età di Dante. Il quale non mirava al cielo 
in poesia o in ispirito solamente; ma materialmente an- 
‘cora, e con amore e desiderio, quale a sommo fra gli 
oggetti di contemplazione, e come a dimora reale degli 
spiriti cari e dipartiti. Nella più: bella delle sue lettere, 
scritta nell’esilio, egli accenna a questa, come principal 
consolazione di sua vita dovunque ei fosse. Ognuno sa poi 
che allora l'astronomia era tutta nel sistema Tolommaico, 
della terra situata nel centro dell'Universo, con intorno i 
sette cieli rotanti de’ pianeti Luna, Mercurio, Venere, So- 
le, Marte, Giove e Saturno; l'ottavo delle stelle fisse, e 
il nono o primo mobile traente gli altri nel moto univer- 
sale d'Oriente in Occidente. Ma i periti ammirano in molti 


(1) Bocc. Vita di Dante. 
(2) Purg. ll 
B* 
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luoghi delle opere di Dante le cognizioni di lui, che sem. 
brano superare quelle del suo secolo. Astronomia inoltre 
ed astrologia erano allora una sola parola, e sovente una 
sola cosa. Ma fin d'allora la Chiesa, e con essa gli uo- 
mini più colti, e fra questi Dante principalmente, condan- 
narono quella vana scienza (1). 

Ora di queste dottrine universitarie, che allora inse- 
gnavansi agli Studii, pare che l'ultima sola, la Filosofia na- 
turale e morale, già da Dante incominciata sotto Brunetto 
Latini, fosse poi da lui studiata a Bologna e a Padova. 
E che facesse un viaggio tra gli anni dell’adolescenza e 
della gioventù, si rammenta da lui stesso nella storia de’ 
suoi amori. Adunque le sette arti e le due filosofie sono le 
sole scienze, che constino imparate da Dante nella sua 
educazione; quelle in Firenze sotto Brunetto Latini; que- 
ste, parte al medesimo modo, parte ai due Studii di Bo- 
logna e Padova (2). 


CAPITOLO III. 


BEATRICE 


Nè l’amore ritrasse Dante dagli ameni e severi stu- 
dii; anzi quanto più in quello infiammavasi, tanto più in 
questi meravigliosamente progrediva. Imperocchè « il pa- 
lesa egli stesso quando racconta che considerando nell’og- 
getto amato un modello di bellezza, d’onestà e di virtù, 
si elevarono le sue idce e si posero con esso a livello; 
sentì quindi in sè medesimo un cambiamento, nè più trovò 
l’uomo di pria. Sublimandosi la sua mente, il suo affetto 
altresì informossi di spiritualità e di purezza, come la sua 
volontà acquistò rettitudine ed energia (3). » 


(1) Balbo, Vita di Dante. 
(2) Ove sopra. 
(3) Fraticelli, Dissert. sulla Vita Nuova. 
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Or poichè furono passati tanti di, che appunto erano 
compiuti i nove anni appresso l’apparimento di Beatrice a 
Dante, che fu il primo giorno di maggio del 1274, nel- 
l'ultimo di questi che dì, fu il primo di maggio del 1283, 
avvenne che la mirabile donna apparvegli vestita di co- 
lore bianchissimo, in mezzo di due donne, le quali erano 
di più lunga etade, e passando per una via volse gli oc- 
chi verso quella parte, dove Dante era molto pauroso; e 
Beatrice, per la sua ineffabile cortesia, lo salutò virtuosa- 
mente tanto che a lui parve allora vedere tutti i termini 
della beatitudine. E perocchè quella fu fa prima volta che 
le parole della gentilissima donzella vennero agli orecchi 
di lui, egli prese tanta dolcezza, che, come inebriato, si 
parti dalle genti, e, ricorso al solingo luogo d’una sua ca- 
mera, posesi a pensare di quella cortesissima; e, pensando 
di lei, gli sopraggiunse un soave sonno, nel quale gli ap- 
parve una maravigliosa visione, ch'egli descrisse nel se- 
guente sonetto: 
A ciascun’alma presa e gentil core, 
Nel cui cospetto viene il dir presente, 
Acciò che mi riscrivan suo parvente, 
Salute in lor signor, cioè Amore. 
Già eran quasi ch'atterzate l’ore 
Del tempo che ogni stella è più lucente, 
Quando m'apparve Amor subitamente, 
Cui essenza membrar mi dà orrore. 
Allegro mi sembrava Amor, tenendo 
Mio core in mano, e nelle braccia avea 
Madonna, involta in un drappo dormendo. 
Poi la svegliava e d’esto core ardendo 
Lei paventosa umilmente pascea: 
Appresso gir ne lo vedea piangendo. (1) 
E questi sono i primi versi scritti da Dante alla eta 


(1) Dante, Vita Nuova. 
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di diciottanni; l’amore fu che gl’i insegnò il poetico linguag- 
gio. Egli di sè stesso dice: 

dae a I° mi son un, che, quando 
| Amore spira (1), noto, ed a quel modo, 

Ch'ei detta dentro, vo significando. (2) 

Laonde egli è | 

- + + + . Colui, che fuore 

Trasse le nuove rime, cominciando: 

Donne, ch'avete intelletto d'amore, (3) 

Io vo’ con voi della mia donna dire; 

Non perch'io creda sua laude finire, 

Ma ragionar per isfogar la mente. (4) 

Il sistema immaginato da Platone sulla graduazione 
della contemplazione del bello materiale e visibile a quella 
del bello spirituale ed invisibile, trova la umana felicità nel 
distaccamento da’ sensi e nella calma delle passioni, ed era 
in moda nel secolo cavalleresco dell’Alighieri. Le opere di 
| Sant'Agostino formavano in gran parte la filosofia di que’ 
tempi, e quelle parole di questo Padre tutto platonico: 
Disce amare în creatura Creatorem, et in factura Factorem, 
furon bastanti per formarvi sopra tutti i sistemi di amor 
platonico de’ nostri primi rimatori. Or l’Alighieri, tanto 
dalla sua elevata fantasia e dalla nobiltà del suo animo, 
“quanto dall’esempio de’ suoi contemporanei, fu spinto a 
sublimare l'affetto per la sua donna, e a far di essa un 
essere meraviglioso e più che terreno. E questo suo af- 
fetto fu quello, che, ogni influenza sulla mente innamo- 
rata operando, divenne in lui principio e seme d'ogni ben 
fare, stimolo a virtù, eccitamento a valore, e fonte di tanti 
concetti impossibili a formarsi da qualunque altro umano 
discorso; amore infine, levandolo da queste nebbie terre- 


(1) I Balbo leggo: Amor mi spira. 
(2) Purg. XXIV, 52 ce seg. 

(3) Purg. XXIV, #9 e scg. 

(4) Dante, Vita Nuova. 
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stri, il fe’ poggiare sopra il ciclo, e, quivi FRUICIRDIAnce | 
l’ultimo nostro desio, indiarsi (1). 

Il 15 Gennaio 1287 Folco Portinari fece il suo testa- 
mento, nel quale parta della figliuola Beatrice come di già 
maritatasi a Simone de’ Bardi (2). Quando precisamente 
si facessero tali nozze non ci è detto dai biografi di Dante; 
ma può conghietturarsi che avvenissero, quando Beatrice 
o toccava o di poco passava il suo quarto lustro. Certo, 
non innanzi il suo diciottesimo anno, in cui Dante fu da 
lei per la prima volta salutato. 

E maritata esser dovea Beatrice, allorchè, siccome 
narraci il nostro Poeta, « questa gentilissima venne in par- 
te, ove molte gentili donne erano adunate; alla qual parte 
fu egli condotto per amica persona, credendosi fare a lui 
gran piacere, in quanto lo menava là ove tante donne mo- 
stravano le loro bellezze. Ond’egli quasi non sapendo a 
che fosse menato, disse: Perchè semo noi venuti a que- 
ste donne? Allora colui, che avealo colà condotto, gli ri- 
spose: Per fare sì ch’elle sieno degnamente servite. E il 
vero è che adunate quivi erano alla compagnia d’una gentil 
donna, che disposata era quel giorno; e però, secondo l’u- 
sanza della città, conveniva che le facessero compagnia 
nel primo sedere alla mensa che facca nella magione del 
suo novello sposo. Si che Dante, credendosi fare il piacere 
di questo suo amico, propose di stare al servizio delle don- 
ne nella sua compagnia. E nel fine del suo proponimento 
gli parve sentire un mirabil tremore incominciare nel suo 
petto dalla sinistra parte, e stendersi di subito per tutte 
le parti del suo corpo. Temendo non altri si fosse accorto 
del suo tremore, levò gli occhi, e, mirando le donne, vide 
tra loro la gentilissima Beatrice. Allora furono sì distrutti 


(1) Fraticelli, Dissert. sulla Vita Nuova. 

(2) Nel testamento di Folco Portinari del 15 gennaio 1287, siccome si ha nel 
Pelli, leggesi: Ilem D. Bici filiae suae et uxori D. Simonis de Bardis reliquit lib. 
qualtuor. 
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i suoi spiriti per la forza, che Amore prese veggendosi in 
tanta propinquitade alla gentilissima donna, che non gli 
rimase in vita più che gli spiriti del viso, ed ancor que- 
sti rimasero fuori de’ loro strumenti. Molte allora di quelle 
donne, accorgendosi della sua trasfigurazione, si comin- 
ciarono a maravigliare, e ragionando si gabbavano di lui 
con la gentilissima Beatrice: onde, di ciò accorgendosi l’a- 
mico suo, di buona fede lo prese per la mano e trasselo 
fuori della veduta di quelle donne (1). » 

Come sopra è detto, le donne, ch'erano nella magione 
del novello sposo, cceliarono con Beatrice sul mutamento 
di colore, che appalesavasi nel volto di Dante, e sul co- 
stui tremore in veggendo l’amata bellezza; e questa s'’in- 
finse (secondo che io credo) di acconsentire ai motteggi 
delle sue compagne; laonde l’afflittissimo Poeta disfogava 
il suo dolore in questo sonetto: 

Con l'altre donne mia vista gabbate, 
E non pensate, donna, onde si mova, 
Ch'io vi rassembri sì figura nova, 
Quando rimiro la vostra beltate. 

Se lo saveste, non potria pietate 
Tener più contra me l’usata prova; 
Ch'Amor, quando sì presso a voi mi trova, 
Prende baldanza e tanta sicurtate, 

Che fiere tra’ miei spirti paurosi, 
E quale ancide, e qual caccia di fuora, 
Sì ch'ei solo rimane a veder vui; 

Ond’io mi cangio in figura d’altrui, 
Ma non sì ch'io non senta bene allora 
Gli guai de’ discacciati tormentosi. (2) 

Ma sebbene la immagine di Beatrice, pur divenuta 
sposa di Simone de’ Bardi, continuamente stesse nel pen- 


(1) Dante, Vita Nuova, 
(2) Ove sopra. 
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siero di Dante, tuttavia « onestissimo fu questo suo amore, 
nè mai apparve o per isguardo, o per parola, o per cen- 
no, alcun libidinoso appetito, nè nello amante, nè nella 
donna amata. Non piccola maraviglia al mondo presente, 
nel quale è fuggito ogni onesto piacere (1). » 

Ed ancora sembra da quanto dice il nostro Poeta nella 
istoria de’ suoi giovenili amori che Beatrice, dopo il fatto 
che si è narrato, gli negasse perfino il saluto e il fuggisse 
nelle compagnie. Certo è poi ch'egli non si trovò all’e- 
tremo della vita di lei. 

L'ultimo giorno dell’anno 1289 morì Folco Portina- 
ri (2). « Il quale, stato genitore di tanta maraviglia, quanto 
si vedeva ch'era la nobilissima Beatrice, di questa vita 
uscendo, se ne gì alla gloria eternale veracemente. Onde, 
conciossiacchiè cotale partire sia doloroso a coloro, che ri- 
mangono, e sono stati amici di colui, che se ne va; e 
nulla sia così intima amistà come quella da buon padre 
a buon figliuolo, e da buon figliuolo a buon padre; e que- 
sta donna fosse in altissimo grado di bontà, e il suo pa- 
dre fosse buono in alto grado, manifesto è che ella fu 
amarissimamente piena di dolore (3). » 

D'allora in poi la mestizia di Beatrice manifestavasi 
di continuo nel pallore del suo volto in guisa che infermò 
e alla prima ora del 9 di Giugno del 1290 morì. « E poi- 
chè la gentilissima donna fu partita da questo secolo, Dante 
scrisse ai principali cittadini di Firenze alquanto della con- 
dizione di lei, pigliando quel cominciamento di Geremia: 
Quomodo sedet sola civitas! Inconsolabile per tal perdita, 
Dante vide allora il bel sereno de’ suoi giorni oscurarsi, 
e l'avvenire più a lui non promettere che lutto e infor- 
tunio. I suoì occhi, avendo per alquanto tempo lagrimato, 
tanto affaticati erano ch’ei non poteva disfogare la sua tri- 


(1) Boccac. Vita di Dante. 
(2) Balbo, Vita di Dante, Lib. I, Cap. VII. 
(3) Dante, Vita Nuova. 
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stizia. Il che poi raccontò in una canzone, il cui principio 
è questo: 

Gli occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lagrimar sofferta pena, 
Sì che per vinti son rimasi omai. 
Ora s'io voglio sfogar lo dolore, 
Che a poco a poco alla morte mi mena, 
Convienemi parlar traendo guai (1). » 

Dopo alcuni anni apparve a Dante una mirabil visione, 
nella quale, com’egli narra « vide cose, che gli fecero pro- 
porre di non dir più di questa benedetta Beatrice, infin- 
tantochè egli non potesse più degnamente trattare di lci, 
sperando di dire di lci quello che mai non si è detto di 
alcuna (2). » " 

E tenne fede alla promessa. La Divina Commedia, 
poema di un genere onninamente nuovo, è il magnifico, 
impareggiabile monumento, ch'egli innalzò per glorificar 
Beatrice, il cui nome arrivò in tutti i luoghi e si ripeterà 
in tutti i tempi; « Bcatrice, che accese le prime scintille 
di quel fuoco poctico, che illuminar dovea tutte le menti 
ed infiammar tutti i cuori (3). » 


CAPITOLO IV. 


IL CONTE UGOLINO 


Per non interrompere il racconto degli amori di Dante 
e de’ casi che a Beatrice si riferiscono, ho tralasciato di 
narrare un famoso avvenimento del 1289, cioè la morte 
del conte Ugolino della Gherardesca, della quale ora darò 
brevi cenni, sì perchè di essa Dante fece uno de’ più in- 
signi episodit della Divina Commedia, sì perchè contri- 


(1) Dante, Vita Nuova. 
(2) Dante, Vita Nuova. 
(3) Cimorelli, Orig, etc. delle belle lettere italiane, Tratt. II, Secolo XIV. 
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buisce non poco a farci conoscere le condizioni BE 
della Toscana a que’ tempi. 

Dico adunque che, mentre non solo Firenze, ma quasi 
tutta la Toscana s'era fatta più o meno Guelfa, Pisa, che 
il nostro Poeta chiama vituperio delle genti del bel paese 
là dove il si suona (1), era rimasta ferma in sua fedeltà 
Ghibellina. Ma sostenuta una lunga ed aspra guerra con- 
tro a Genova, antica e Guelfa emula sua, n’aveva avuta 
a’ 6 di Agosto 128% quella terribile rotta alla Meloria, che 
fu la maggior battaglia navale del medio evo, e dalla quale 
in poi precipitò, senza rialzarsi più mai, la potenza Pisana. 
Passò questa allora, in mare alla vincitrice Genova, in 
Toscana alle vicine Lucca e Firenze, le quali Guelfe amen- 
due si rivolsero contra la vinta e Ghibellina. Finì poi la 
guerra, come finivano le più allora, con un cambiamento 
di parte della città più debole, alla parte più forte all’in- 
torno, aiutata dai proprii cittadini già esuli ed oppressi. 
Nel 1285 il conte Ugolino della Gherardesca, di quelle fa- 
miglie di signori feudatarii divenuti cittadini potenti, già 
Ghibellino, ma ora da alcuni anni Guelfo, fece tumulto 
nella città, rivolsela alla nuova parte vittoriosa; e cedute 
le migliori castella del territorio della repubblica Pisana 
(Fucecchio, Castel Franco, S. Maria a Monte, S. Croce e 
Monte Cavoli) alle nimiche Lucca e Firenze, strinse pace. 
con queste. Quindi rimase egli capo indisputato del suo Co- 
mune, egli podestà, egli capitano delle masnade, egli ogni 
cosa entro la sua città; e, per mezzo di quésta, egli uno 
dei principali capi di parte Guelfa in Toscana. Ma, corsi così 
alcuni anni, divideansi tra loro i Guelfi Pisani, anzi la stessa 
famiglia di Ugolino. Imperocchè Nino Visconti figlio d’una 
figlia di lui, e giudice di Gallura in Sardegna (i Giudicati 
erano provincie Pisane in quell’isola) si rivolse contro al- 
lavo, traendo seco, come pare, i Guelfi più esaggerati. 


(1) Inf. XXXIII, 81, 82, 


XXX IL CONTE UGOLINO 
Ugolino, di nome già Ghibellino, or Guelfo, ma in cuore, 
probabilmente, nè l'uno, nè l’altro, si raccostò ai Ghibel- 
lini, fra cui erano principali i Gualandi, i Sismondi, i Lan- 
franchi e l'arcivescovo Ruggieri degli Ubaldini di Mugello. 
Nino di Gallura e la sua suddivisione di Guelfi pure fu- 
rono cacciati della città. Ugolino si gridò signore di Pisa. 
Ma in breve, come succede a chi si vuole accostare ad 
una parte di che non è, Ugolino diventò o sospetto ad 
odioso all’arcivescovo, di cui aveva fatto morire un nipo- 
te, alle tre nominate famiglie, e a tutta la parte Ghibel- 
lina; e fu a furia di popolo assalito nella sua casa sforzatovi, 
fatto prigione e rinchiuso nella torre de’ Gualandi alle Sette 
Vie, come traditore della patria per le castella cedute ai 
Lucchesi ed ai Fiorentini. Con esso furono incarcerati an- 
cora i suoi due figliuoli, Gaddo ed Uguccione, e tre suoi 
nipoti, Ugolino detto il Brigata ed Arrigo, ambi figliuoli di 
Guelfo altro suo figlio e di Elena di Svevia figlia di Enzo 
re di Sardegna (tanto era lo splendore e la potenza de’ 
Gherardeschi), ed Anselmuccio figlio di Lotto, altro suo 
figlio prigione in Genova dopo la battaglia alla Meloria. 
Rimase quindi l'arcivescovo capo del Comune col titolo di . 
Podestà per cinque mesi; passati i quali rassegnò l'ufficio 
a Gualtieri di Branforte, e questi a Guido da Montefeltro, 
un potente signore Ghibellino di Romagna, cacciatone dai 
Guelfi, ed allora a confino in Asti. Giunto appena con ira 
di fuoruscito il nuovo Podestà, subito, addì 12 marzo 1289, 
fu chiavato l'uscio di sotto (1), e gittata in Arno la chiave 
dell’orribil torre, entro la quale giacevano da nove mesi il 
vecchio e i cinque giovani. E così morivano per la fame (2). 

Di questa crudeltà furono i Pisani per lo universo 
mondo, ove si seppe, fortemente ripresi e biasimati; non 
tanto per lo Conte, che, pe’ suoi difetti e tradimenti, era 


(1) Inf. XXXIIT, 46. 
(2) Balbo, Vita di Dante, Lib. I, Cap. VI, 
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per avventura degno di siffatta morte, ma pe’ suoi figliuoli 
e nipoti, ch’erano innocenti (1). 

Saputosi in Roma della parte presa dall’arcivescovo 
Ruggieri in questo avvenimento, fu richiesto in Curia Ro- 
mana non una sola, ma tre volte a render conto, ed egli 
non volle mai comparire; laonde fu condannato in contu- 
macia, sebbene alcuno affermi non sapersi se fu condan- 
nato o assoluto (2). 

Ad ogni modo, con questa più o meno esattezza di 
particolari, Dante il giovane poeta riceveva dalle voci del- 
l’Italia indegnata, e di Firenze che presto si mosse a ven- 
detta, come appresso vedremo, questo fatto scandaloso an- 
che a que’ tempi; e ricevealo nell'animo Guelfo, e perciò 
pietoso verso Ugolino, inasprito contra l'arcivescovo (3). 


CAPITOLO VI. 
I GUELFI E I GHIBELLINI 


Dante virtuosamente innamorato era pur cittadino de’ 
più egregi e strenuo difensore della patria. « E° non visse 
estraneo al suo tempo, come coloro, che non prendono 
alcuna parte ai grandi movimenti delle umane cose; anzi 
con impeto da poeta si lanciò in mezzo alle politiche pas- 
sioni del suo secolo e del suo paese. Quindi la sua vita 
è vita d'azione, d'amor patrio e di sagrificio; imperocchè 
ogni nobile instinto agitò il suo petto; fra i quali non ul- 
timo il sentirsi spinto ad esser tutto di tutti, in quella che 
vedeva la sua patria aver bisogno non pur del suo consiglio 
e delle sue braccia, ma eziandio della sua penna. Dante 
è di un carattere al tutto e schiettamente nazionale, e di 
una fisonomia eccellentemente italiana. E, a dir vero, 


(1) Villani, Lib. VII, Cap. 127. 
(2) Balbo, Vita di Dante, Lib. I, Cap. VI. 
(3) Balbo, ove sopra. 
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poche indoli d'uomo furono al mondo animate d’un genio 
così universale e perfetto come quello di Dante (1). » Or 
dunque, venuto al punto di dovere favellare del nostro 
Poeta anche in ciò che riguarda la sua vita politica, credo 
necessario premettere un breve cenno intorno alle fazioni 
che allora travagliarono l’Italia e in peculiar modo la To- 
scana. Le due principali erano la Guelfa e la Ghibellina; 
e di queste unicamente parlerò, mercecchè le vicende so- 
Jamente di esse s’intrecciano con la vita dell’Alighieri. 

I nomi di partito Guelfo e di partito Ghibellino ven- 
nero in Italia dall’Alemagna. « Questi nomi, il primo de’ 
quali denotava i partigiani della famiglia di Enrico il Su- 
perbo, discendente dalla famiglia Welf e genero di Lotario 
II duca di Baviera; il secondo quelli della casa imperiale 
degli Hohenstaufen, originarii di Weibling nel Wurtem- 
berg; questi nomi, io dico, vaticarono le Alpi con l’im- 
peratore Corrado, duca di Franconia, già riconosciuto re 
de’ Romani, alla qual dignità venne elevato dai principi 
Alemanni per francarsi dal timore, che loro metteva la 
potenza di Enrico il Superbo. Sollevata l’Italia e divisa in 
due, tenendo parti contrarie e parti favorevoli allo eletto 
imperatore, adottò il grido di guerra Welf e Weibling, che 
trasportato nel suo idioma divenne Guelfo e Ghibellino. 
In Italia « i Guelfi furono quelli che seguivano la Chiesa, 
« e iGhibellini quelli che seguivano l’imperatore; e a' Pi- 
« stoia in prima si udirono questi nomi (2). » Il partito 
Guelfo, a cagione delle sue tendenze, era nazionale più 
che l’altro; si strinse intorno alla Santa Sede, come a suo 
centro d'azione e di resistenza contro alla parte avversa- 
ria. Il Papato, a que’ tempi dî tumulti, lottò contra la 
barbarie e la feudalità tedesca, per tutelare l’Italia e l’Oc- 
cidente. Ma questi due funesti nomi, onde sì lungamente . 
l’Italia si tenne in armi, assai spesso mutarono di signi— 


(1) Sigalas, L'Arte in Ital., Part. 1. 
(2) Macchiav., ist, Fior. 
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ficato. Il vero lor senso non trovasi più in mezzo a tante. 
e sì varie e incerte e oscure modificazioni. In ciascun luo- 
go, si urtavano con inaudita violenza le passioni e gl’in- 
ressi de’ particolari; famiglie contro a famiglie, per le quali 
spesse fiate tumultuavano lé intere città. In Firenze dap- 
prima i Buondelmonti e i Cerchi; a Bologna i Lambertazzi 
e i Gieremei; a Verona i Montecchi e i Capelletti; a Mi- 
lano i Torrani e i Visconti; da ultimo a Roma ì Colonna 
e gli Orsini erano alla testa di avversantisi partiti, che pur 
Guelfi e Ghibellini si denominarono. Finalmente in mezzo 
a tanta desolazione e tante lotte s’intese il bisogno della pa- 
ce, e quelli, che invocarono la intervenzione dello straniera, 
perchè ricomponesse a quiete l’Italia, si chiamarono Ghi- 
bellini, laonde tal vocabolo ritornò alla sua primitiva si- 
gnificazione. Per questi la pace italica speravasi che avesse 
a venire dall'imperatore di Alemagna; pe’ Guelfi da Roma. 
Così l’imperatore e il papa, la Germania e il Vaticano erano 
i due opposti punti, verso i quali si rivolgeano con ansietà . 
gli sguardi dell'universale (1). » 

- In siffatto stato di cose nacque Dante da padre Guelfo, 
come a principio ho detto; ed egli seguì le tradizioni di 
famiglia, dedicando alla sua patria, che allora era gover- 
nata da’ Guelfi, non pure il pensar di poeta e di sapiente, 
ma eziandio la sua fortuna, il suo sangue, la sua vita. 


CAPITOLO VII. 
CAMPALDINO 
. Ò | 
Ora vedremo come a Dante nè l’ardentissimo amore, 
per Beatrice, nè il suo grande trasporto per le scienze fos- 


sero d’inpedimento ad essere anco un soldato valorosissimo. 
Arezzo, Guelfa come il rimanente di Toscana fino al 


(1) Sigalas, L'Arte in It., Part, I, 
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1287, s'era in quell’anno rivolta a Ghibellina, per opera 
del suo vescovo Guglielmino di Ubertino de’ Pazzi, il quale 
V'avea fatto capitano di guerra Buonconte di Montefeltro, 
figlio di Guido Podestà Ghibellino di Pisa, che fece mo- 
rire di orribile fame nel marzo del 1289 Ugolino della 
Gherardesca insieme a due figli e tre nipoti nella Muda 
de’ Gualandi, dove furono fatti imprigionare dall’arcive- 
scovo Ruggieri degli Ubaldini di Mugello, come già ho 
narrato. Era pertanto Arezzo diventata capo di parte Ghi- 
bellina in quel lato di Toscana e fino in Romagna; e, se- 
condo il costume, i Guelfi cacciatine, trassero per aiuti a 
Firenze. Dove assai deliberossi prima, se avesse a farsi 
l'impresa; e si vinse per quella del Casentino (1). 

Fatta tal deliberazione, i Fiorentini accolsero l’ami- 
stà, che fecero 1 Bolognesi con dugento cavalli; i Lucchesi 
pur con dugento e con dugento i Pistoiesi, de’ quali fu 
capitano Corso Donati cavalier fiorentino; Mainardo da 
Susinana con venti cavalli e trecento pedoni; Malpiglio 
Ciccioni con venticinque; il Barone Mangiadori da San Mi- 
niato, gli Squarcialupi, e i Colligiani, e altre castella di 
Valdelsa; sì che fu il numero cavalli mille trecento, e as- 
sai pedoni. Mossero le insegne al giorno ordinato i Fio- 
rentini, per andare in terra de’ nimici; e passarono per 
Casentino per male vie. Giunsero presso a Bibbiena, a un 
luogo si chiama Campaldino, dove erano i nimici; e quivi 
si fermarono e fecero una schiera (2). 

Gli Aretini aveano ottocento cavalli e ottomila pedo- 
ni; e tuttochè l’armata Guelfa fosse più del doppio supe- 
riore alla loro, pure dispregiandola, perchè dal canto loro 
aveano migliori capitani di guerra, vollero venire ad una 
giornata nel di 11 di Giugno 1289, festa di San Barna- 
ba (3). Ed assalirono il campo Guelfo sì vigorosamente 


(1) Balbo, Vita di Dante, Lib. I, Cap. VI. 
(2) Dino Compagni, Rer. Ital. 
(3) Muratori, Ann. d'it., Tom, Vi, Part. H, anno 1289, 
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che la schiera de’ Fiorentini rinculò (1). Dante, a detta 
de’ suoi biografi, fu del numero della compagnia di Vieri 
de’ Cerchi, ch’era de’ centocinquanta cavalieri, i quali, se- 
condo il costume, si presentavano da sè ad incominciare 
i primi la battaglia (2). La quale fu molto aspra e dura. 
Cavalieri novelli vi s'erano fatti dall'una parte e dall'altra. 
Corso Donati con la brigata de’ Pistoiesi ferì i mimici Ghi- 
bellini per costa. Le quadrella piovevano, l’aria era co- 
perta di nuvoli, la polvere era grandissima. Molti quel 
dì, ch'erano stimati di gran prodezza, furono vili: e molti, 
di cui non si parlava, furono stimati. Assai pregio v’ebbe 
il Balio del Capitano, e fuvvi morto. Fu ferito Bindo del 
Baschiera Tosinghi; e così tornò a Firenze, ma fra pochi 
giorni morì. Della parte Ghibellina fu morto il vescovo 
Guglielmino de’ Pazzi (o degli Uberti, come altri lo de- 
nomina) e Guglielmo de' Pazzi franco cavaliere, Buoncon- 
te (3) e Loccio da Montefeltro e altri valenti uomini. Il 
conte Guido non aspettò il fine, ma, senza dare colpo di 
spada, si partì. Gli Aretini furono rotti. I Fiorentini più 
insegne ebbero de’ loro nimici (4), che lasciarono estinte 
sul campo circa 1700 persone, e prigioni più di mille de’ 
lor combattenti. I Guelfi di Firenze fecero risuonar la fama 
della lor bravura e fortuna in questo celebre conflitto (5). 

Il Villani narra in modo concorde questa battaglia, e 
la dice la più ordinatamente combattuta, che sia stata a 
que’ tempi in Italia. Qual parte poi prendesse Dante in 
essa è accennato da Leonardo Arietino, il quale, narrato 
il conversare e vivere di Dante negli esercizi giovanili, 
continua dicendo: « Intantochè, in quella battaglia memo- 
rabile, che fu a Campaldino, lui giovane e bene stimato 
SI trovò nelle armi, combattendo vigorosamente a cavallo 

(1) Pino Compagni, Rer. It. 

(2) Sigalas, L'Arte in Ital., Part. | 

(3) Purg. V. 


(5) Dino Compagni, Rer. Ital. 
(%) Muratori, Ann, d'it., Tom. VII Part. If, anno 1259, 
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nella prima schiera, dove portò gravissimo pericolo. Pe- 
rocchè la prima battaglia fu delle schiere equestri; nella 
quale i cavalieri, ch’erano dalla parte degli Aretini, con 
tanta tempesta superchiarono la schiera de’ cavalieri Fio- 
rentini, che, sbarattati e rotti, bisognò fuggire alla schiera 
pedestre. Questa rotta però fa quella che fe’ perdere la 
battaglia agli Aretini, perchè i loro cavalieri vincitori per- 
seguitando quelli che fuggivano, per grande distanza la- 
sciarono addietro la loro pedestre schiera; sicchè da quindi 
innanzi in niun luogo interi combatterono, ma i cavalieri 
soli c di per sè senza sussidio de’ pedoni, e i pedoni poi 
di per sè senza sussidio de’ cavalieri. Ma dalla parte de’ 
Fiorentini addivenne il contrario; chè, per essere fuggiti i 
loro cavalieri alla schiera pedestre, si ferono tutti un cor- 
po, e agevolmente vinsero (alla maniera del terzo degli 
Orazi) prima i cavalieri, poscia i pedoni. Dante racconta 
questa battaglia in una sua epistola, nella quale, com’e- 
gli con manifesto orgoglio ricorda, « la parte Ghibellina 
« fu quasi al tutto morta e disfatta, e nella quale egli si 
. « trovò non fanciullo nelle armi, ed chbevi temenza molta 
(perchè a principio parve che i Guelfi avesser dovuto soc- 
comberc); « ma nella fine ebbe grandissima allegrezza pe’ 
« varì casì di quella battaglia. » (1) 

E qui è a notare esser chiaro, che non fu questo il 
primo fatto d'arme, in che Dante si trovasse (2). Ed in- 
vero egli dice di sè stesso che vi si trovò non fanciullo 
nelle armi, e l’Aretino, uno de’ suoi più illustri biografi, 
aggiugne che il nostro Poeta guerriero era già nelle armi 
bene stimato. Dante insomma non era di que’ vigliacchi 
ciurmadori, che, avendo l'amor della patria soltanto sulle 
labbra, spingono con istudiata eloquenza le credule e sem- 
pre deluse moltitudini a spargere il sangue, mentr’essi sc- 
denti a lauti deschi aspettano l’annunzio della vittoria per 


Leon. Arcet., Vita di Daute. 


(1) 
(2) Balbo, Vita di Dante, Lib. 1, Cap. VI 
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salir più sublimi e vie meglio stabilire le basi alla loro 
ambizione. 

E Campaldino, oggi ridente pianura e sparsa di vigne, 
andrà sempre famoso perchè testimonio del guerriero valo- 
re di Dante. Il curioso viaggiatore, che tragge colà per co- 
noscere un luogo, il cui nome suona glorioso nella Divina 
Commedia, visita pur anco la prossima e graziosa città di 
Poppi, che ha un castello fabbricatovi nel 1230 dal padre 
di quello stesso, che alcuni anni dopo eresse il Palazzo 
Vecchio di Firenze. In quel castello vedesi anche a’ dì no- 
stri la camera della bella e saggia Gualdrada, cui Dante 
chiama /a buona Gualdrada (1), e intorno alla quale il Vil- 
Jani scrive che Ottone IV la vide nella chiesa di Santa Re- 
parata in Firenze, dove « questa pulzetta piacque allo im- 
peratore; e dicendo il padre di lei messer Bellincione Berti 
che egli aveva potere di fargliela baciare, la donzella ri- 
spose che uomo vivente non la bacierebbe, se già non 
fosse suo marito. » Allora erano i tempi felici quando Cac- 
ciaguida, tritavolo di Dante, 

Bellincion Berti vide andarne cinto 
Di cuoio e d'osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza il viso dipinto; 
E vide quel de’ Nerli e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio. (2) 
E per virtù di costumi non dissimili da questi crebbe sì 
alto la gloria romana, siccome cantò il Venosino. Che l'I- 
talia ciò intenda c in opera metta, è un mio ardentissimo 
voto. Ma oggimai voti siffatti si girano in giuoco pur da 
coloro, che propugnano il morale e materiale incremento 
della patria; indi non è a meravigliare sc questo rimane 
uno sterile desiderio. 


(1) Inf. XVI, 37. 
(2) Parad. XV, f12 o seg. 
C* 
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CAPITOLO VIII. 


CAPRONA 


Ben è da credere che la gentilissima Beatrice (seb- 
bene, già stata essendo inanellata da Simone de’ Bardi, 
non solamente si astenesse dal più salutar Dante, ma ezian- 
dio cura mettesse a non incontrarsi con esso lui) pensando 
al guerresco avvenimento di Campaldino, avesse trepidato 
per la vita di chi amolla, prima ch'ei fuor di puerizia fos- 
se (1), così fortemente, chie l’amorosa fiamma non pur mai 
non ispensesi, ma col tempo anzi augumentò in modo ma- 
raviglioso, anco dopo ch'ella da carne a spirto era salita (2). 
Laonde io porto fermo parere ch'ella presa fosse da som- 
ma letizia, allorchè seppe che sano e salvo l’altissimo lo- 
datore delle virtù di lei era con le vittoriose schiere tornato 
a Firenze. E questa allegrezza di Beatrice fu per avven- 
tura al cuor di Dante il più segnalato premio del valore, 
ond’ei difese l’onor della patria sul campo di battaglia. 

Ma ecco novellamente il nostro Poeta in mezzo ai pe- 
ricoli della guerra. Tornati i Fiorentini a casa, secondo la 
condizione di que’ tempi, che non concedevano guari di 
profittare della vittoria, si rivolsero in agosto del 1390, 
insieme co’ Lucchesi, e con tutta la lega de’ Guelfi di To- 
scana, contro a Pisa. Erano 400 cavalli e 2000 pedoni; 
guastarono le terre; furono fino alle mura della città; fe- 
cervi correre un pallio il dì di San Remigio, festa de’ Luc- 
chesi, e stàtivi 25 dì, si ritrassero poi assalendo e pren- 
‘ dendo, solo frutto dell'impresa, il castello di Caprona. E 
Dante fu a ciò pure; e rammenta l’uscita del presidio vinto 
e sbigottito tra’ vincitori, in quel luogo dell'Inferno, dove 
trovandosi egli in mezzo ai demonii, e, di cessi temendo, 
aggiugne: I 

(1) Purg. XXX, 42. 

(2) Purg. XXX, [22 
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E così vid'io già temer li fanti, 
Che uscivan patteggiati di Caprona, 
Veggendo sè tra nimici cotanti (1). 

Nè questi furono forse i soli versi ispirati a Dente da 
quell’impresa di tutti i vicini Toscani contra Pisa fumante 
ancora del sangue de’ Gherardeschi. Già fu osservato da 
altri: tutto il canto di Ugolino sembra quasi un canto di 
guerra; ed è certo d'imprecazioni contro a quella città, 
concepito per isdegno al vedervi ir lenti e contentarvisi 
di sì poco frutto i collegati Toscani (2). 

Ora è da considerare che da poco tempo innanzi alla 
spedizione militare contra Pisa era morta Beatrice, morta: 
cioè ai 9 di giugno, e la spedizione avvenne nell’agosto. 
E gli storici più vicini al tempo del Poeta raccontano che, 
dopo che la gentilissima Beatrice musò vita, tosto come fu 
in su la soglia di sua seconda etade (3), quel colpo inat- 
teso lo prostrò siffattamente e gli tramutò le sembianze 
in modo da comparire in aspetto da selvaggio. Fuggiva la 
gente, ricusava i conforti de’ suoi più cari, e strascinava 
la vita solingo, sparuto, cupo, sepolto nel suo dolore (4). 
E pensò forse allora a rendersi frate; certo, allora o poi, 
s'ascrisse ai terziarii di San Francesco d'Assisi, santo da 
lui con sì affettuosa venerazione cantato; e con quell’a- 
bito indosso volle, a quanto si narra, morire (5); volle cioè 
morire vestito dell’abito dell'ordine francescano a segno di 
penitenza (6). Ora in cotesta sì deteriorata condizione di 
sua salute, in cotesto si deplorabile scemamento di suc 
forze, avrebbe potuto agevolmente liberarsi dal far parte 
della spedizione, di cui ho favellato. Ma l’amor della pa- 
tria, il grandissimo desiderio di sagrificarsi in servigio di 


(1) Inf. XXI, 9 e seg. 

(2) Balbo, Vita di Dante, Lib. T, Cap. VI. 

(3) Purg. XXX, 125. 

(4) Lencavallo, Man. Dant., Part. I. Cap. II, $. 3. 

(3) Tommaseo, Vita di Dante. — Buti, comm. sopra il Poema di Dants. 
(6) Dandolo, 1l Medio Evo, Vol, HI, Cap, 65. 
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lei, la brama di vendicare l’onta recata dai Ghibellini Pi- 
sani ai Guelfi con la morte de’ Gherardeschi, lo rinvigori- 
rono talmente ch’e’ fu di nuovo nel novero de’ soldati a 
cavallo. Non saprei quanti oggi sarebbero che ne volessero 
imitare l'esempio. 


' CAPITOLO IX. 
UN ALTRO AMORE 


Scorsi due anni e mezzo dalla morte di Beatrice, e 
così o sull'ultimo del 1292 o al principio del 1293, Dante, 
giovane di anni 27, prode milite di sua patria, testè tor- 
nato da imprese gloriose, già noto pe’ versi d'amore i più 
belli che allor si facessero, e caro alle donne, più che per 
tutto ciò, forse, per lo suo stesso gentile amore (1), ebbe 
per altra donna un passeggiero e procelloso affetto. Ed ec- 
co in qual modo egli stesso ne fa il racconto. 

Essendo il nostro Poeta in parte, nella quale si ricor- 
dava del tempo passato, molto stava pensoso, e con dolo- 
rosi pensamenti tanto che gli faccano parer di fuori una 
vista di terribile sbigottimento. Ond’egli, accorgendosi del 
suo travagliare, levò gli occhi per vedere se altri lui riguar- 
dasse, e vide una gentil donna giovane e bella molto, la 
quale da una finestra lo mirava molto pietosamente quanto 
alla vista, sicchè tutta la pietà pareva in lei accolta. Onde 
egli sentì allora i suoi occhi cominciare a voler piangere; 
e però, temendo di non mostrare la sua vile vita, si parti 
dinanzi dagli occhi di quella gentile; e dicea poi fra se me- 
desimo: E° non può essere che con quella pietosa donna 
non sia nobilissimo amore. Avvenne poi che costei, ovun- 
que lo vedea, si facea d'una vista pietosa e d’un color pal- 
lido, quasi come d'amore, onde molte fiate si ricordava della 


(1) Balbo, Vita di Dante, Lib. 1, Cap. VIL 
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sua nobilissima donna, che di simil colore gli si mostra- 
va. E certo assai volte non potendo lagrimare, nè disfo- 
gare la sua tristizia, egli andava per vedere questa donna 
pietosa, la quale parea che tirasse le lagrime fuori degli 
occhi di lui per la sua vista. Così egli venne a tanto che 
i suoi occhi si cominciarono a dilettare troppo di vederla: 
onde molte volte se ne crucciava, ed aveasene per vile 
assai; e più volte bestemmiava la vanità degli occhi suoi, 
e dicea loro nel suo pensiero: Or voi solevate far pian- 
gere chi vedea la vostra dolorosa condizione, ed ora pare 
che vogliate dimenticarlo per questa donna che vi mira, 
e che non vi mira se non in quanto le pesa della gloriosa 
donna, di cui pianger solete; ma quanto far potete, fate; 
chè io la vi rimembrerò, molto spesso, maledetti occhi; 
chè mai, se non dopo la morte, non dovrebbero le vostre 
lagrime aver ristato. E quando fra sè medesimo così avea 
detto, i sospiri lo assaliano grandissimi ed angosciosi. Pur 
tuttavia recollo la vista di questa donna in sì nuova con- 
dizione, che molte volte ne pensava come di persona, che 
troppo gli piacesse; e pensava di lei così: Questa è una 
donna gentile, bella, giovane e savia, ed apparita forse 
per volontà d'Amore, acciocchè la mia vita si riposi. E 
molte volte pensava più amorosamente, tanto che il cuore 
consentiva nel suo ragionare. E quando avea consentito 
ciò, egli ripensava siccome dalla ragione mosso, e dicea fra 
se medesimo: Deh che pensiero è questo, che in così vile 
modo mi vuol consolare, e non mi lascia quasi altro pen- 
sare? Poi si rilevava un altro pensiero, e dicea: Or che 
tu se’ stato in tanta tribolazione d'Amore, perchè non vuoi 
tu ritrarti da tanta amaritudine? Tu vedi che questo è uno 
spiramento che ne reca i desiri d'Amore dinanzi, ed è 
mosso da così gentil parte, com'è quella degli occhi della 
donna, che tanto pietosa ti si è mostrata. Ond'egli aven- 
do così più volte combattuto in sè medesimo, e perocche 
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la battaglia de' pensieri vinecano coloro, che per lei par- 
lavano, egli disse questo Sonetto: 

Gentil pensiero, che parla di vui, 
Sen vien a dimorar meco sovente, 
E ragiona d'amor sì dolcemente, 
Che face consentir lo core in lui. 
L'anima dice al cor: Chi è costui, 
Che viene a consolar la nostra mente; 
Ed è la sua virtù tanto possente, 
Ch'altro pensier non lascia star con nui? 
Ei le risponde: O anima pensosa, 
Questi è uno spiritel nuovo d'Amore, 
Che reca innanzi a me li suoi desiri: 
E la sua vita, e tutto il suo valore 
Mosse dagli occhi di quella pietosa, 
Che si turbava de’ nostri martiri. 

Or contra questo avversario della ragione si levò un dì 
una forte immaginazione in Dante: chè gli parca vedere la 
gloriosa Beatrice con quelle vestimenta sanguigne, con le 
quali apparve prima agli occhi di lui, e parcagli giovane 
in simile etade a quella, in che prima la vide. Allora inco- 
minciò a pensare di lei; e il suo cuore sì pentì dolorosa- 
mente del desiderio, a cui così vilmente s’'avea lasciato 
possedere alquanti dì contro alla costanza della ragione: e 
discacciato questo cotal malvagio desiderio, tutti i suoi 
pensieri si rivolsero alla loro gentilissima Beatrice (1). 

Questo secondo amore è riguardato da Dante sicco- 
me una di quelle umane debolezze, di cui si fa riprendere 
da Beatrice, là dove questa così favella: 

Sì tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade e mutai vita, 
Questi si tolse a me e dicssi altrui. 
Quando di carne a spirto era salita, 


(1) Dante, Vita Nuova. 


UN ALTRO AMORE XLII 
E bellezza e virtù cresciuta m'era, 
Fu’ io a lui men cara e men gradita. 
E volse i passi suoi per via non vera, 
Immagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera. (1) 
Eppure ne’ suoi pensieri per la gentil donna, di cui 

si è parlato, nulla fuvvi che i termini della onestà tra- 
passasse. Tanto delicata e sublime era la virtù di Dante! 
Esempio è ben questo da proporsi alla odierna . generazio- 
ne, che, a quanto sembra, mette il bene della libertà nel 
potere a talento e senza freno correr la via della corru- 
zione de’ costumi. 


CAPITOLO IX. 
GEMMA DONATI 


Tornata interamente nel pensiero di Dante la donna 
del suo primo e verace amore, ricominciava più forte che 
mai nell'animo suo l’afflizione per la immatura morte di 
lei. A temperare un cotal po’ la sua desolazione, e’ trovò 
conforto principalmente nello studio della filosofia religio- 
sa, che non potè certo essere altro che la teologia, non 
imparata fin allora da lui, e della quale tuttavia noi lo 
troviamo, se non maestro, già invaghito quando incomin- 
ciò il Poema (2), in cui descrisse /e vile spirilali ad una 
ad una (3). E come quei che dilettossi di musica e di suo— 
ni (4), è pur probabile che intorno a quel tempo avesse 
a maestro di canto quel Casella da lui con tanta affezione 
ricordato nel Purgatorio. Dalle cui melodie egli ricevea 


(1) Purg. XXX, 124 e seg. 

(2) Balbo, Vita di Dante, Lib. T, Cap. VII 
(3) Parad. XXXIII, 26. 

(6) Leon. Aret., Vita di Dante. 
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tanta consolazione che gli solea quetar tutte sue voglie (1). 
Applicavasi anche al disegno ed in questo divenne valen- 
tissimo (2); laonde si ha ferma credenza ch'ei prima d'’in- 
cominciare la Divina Commedia disegnasse la mirabile co- 
struttura immaginata da lui de’ tre regni spirituali. Quindi 
è che fu amicissimo di Giotto e di Oderisi da Gubbio; ed 
anzi narrasi che (Giotto fece in Napoli alcuni lavori col 
disegno di Dante (3). 

Pur nondimeno da siffatte distrazioni non ebbe, nè 
potè avere perfetto riposo nell’anima sì cordialmente ama- 
reggiata, nè cancellarglisi quel doloroso sovvenire, che lo 
perseguitava dappertutto. Di fatti, anco in mezzo agli scien- 
tifici suoi studii, sempre gli si attraversava agli occhi la 
mesta figura di Beatrice spirante. Or, secondo che narra 
il Boccaccio, vedendolo in tale stato di consumazione da 
disperar della sua vita, i suoi parenti ed amici, con assi- 
dui consigli e con fervorose istanze, lo indussero a menar 
moglie; onde nel 1293 si sposò a giovane delle più illu- 
stri famiglie Guelfe di Firenze, che avea nome madonna 
Gemma, figlia di Manetto de’ Donati, della quale famiglia, 
nobile e potente ab antico, che al principio del secolo tro- 
vasi frammista al fatto de Buondelmonti, era principale 
quel Corso che fu capitano della riserva de’ Fiorentini alla 
battaglia di Campaldino (4). E ben coteste sponsalizie fu- 
rono assentite da Manctto e dalla sua figlia Gemma non 
solamente per la nobiltà della famiglia di Dante e per la 
estimazione, in che questi tenevasi, ma eziandio perchè 
Dante ebbe in retaggio patrimonio sufliciente a vivere ono- 
ratamente, cioè case in Firenze assai decenti, possessioni 
in Camerata e nella Piacentina e in Piano di Ripoli, sup- 
pellettile abbondante e preziosa (5). Dice alcuno che il 


(1) Purg. TI, 108. 

(2) Leon Aret., Vita di Dante. 

(3) Benv. da Imola, Comm. al C. XI del Purg. — Baldinncci, Vita di Giotto. 
(4) Sigalas, L'arte in Ital., Part. E, — Balbo, Vita di Dante, Lib. I, Cap. VII. 
(6) Leon. Arcet., Vita di Dante. 
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nostro Poeta entrò non senza qualche vanagloria nella fa- 
miglia de’ Donati, ch’era delle principali di Firenze (1); 
imperocchè aristocratico egli era per l’anima; e da sè stes- 
so confessa essersi rallegrato della propria nobiltà, anche 
in Paradiso. Egli si scaglia contra l’unione delle famiglie 
nobili co’ plebei, la quale egli diceva causa della rovina 
degli Stati. Per avere adunque una compiuta idea della 
indole di Dante, bisogna vedere in lui, da un lato, il teo- 
logo, lo scienziato, il poeta, il politico; dall’altro, il genti- 
juomo (2). | 

Dante da questo matrimonio ebbe otto figli; sei ma- 
schi, Pietro, Iacopo, Gabriele, Alighiero, Eliseo e Bernar- 
do; e due femmine, ad una delle quali e’ volle imporre 
il nome di Beatrice, nome, che sempre ricordavagli la glo- 
riosa donna della sua mente; il nome dell’altra è scono- 
sciuto. 

Unico testimonio il Boccaccio che Gemma fosse a Dan- 
te divenuta discara, perchè d’indole superba; altri biografi 
inettono studio a difenderla, dicendola savia donna ed otti- 
ma madre. Certo però è che Dante (ignota n'è la cagione) 
partitosi dalla moglie, mai nè dov'ella fosse venire, nè 
sofferse che dov’egli fosse venisse giammai (3). V'ha chi 
conghiettura che il matrimonio di Dante con Gemma lo 
dovette cacciare in un vespaio di punture ed ire ed ini- 
micizie, indipendenti forse da colei (4), che già lo avea 
fatto padre di otto figli. Ma volendosi in ciò ricercare la 
causa della separazione del marito dalla moglie, viene in 
acconcio dire alcun che sulle esordia della politica tem- 
pestosa vita dell’Alighieri. 

Quegli amici, che per consolar Dante gli diedero in 
moglie Gemma Donati, furono probabilmente i Donati stes- 


(1) Balbo, Vita di Dante, Lib. J, Cap. VII 
(2) Ampere, Viag. Dantesco. 

(3) Boccac., Vita di Dante. 

(4) Balbo, ove sopra. 
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si. Qual grado di consaguineità unisse Gemma e Manetto 
padre di lei con Corso, capo della famiglia, non è noto; 
nè si conosce quali allora fossero le relazioni fra Corso e 
Dante, che in seguito furono avversarii politici. Ma d'un 
fratello e d'una sorella di esso Corso, quello chiamato Fo- 
rese e questa Piccarda, si sa che furono dei più stretti e 
soavi amici di Dante (1). 

Or questo Corso Donati per sua superbia fu denomi- 
nato il Barone, la vanagloria il guidava, era famoso per 
tutta Italia, nimico de’ popoli e de’ popolani, reo e astu- 
to (2). In che anno nascesse, di che età fosse quando Dante 
s'apparentò con lui, non lo trovo. Ma poichè ei morì in 
verde vecchiezza nel 1306, convien dire che ei fosse nel 
1293 in matura virilità, e così maggiore d’una ventina di 
anni, all'incirca, che Dante. Ebbe in moglie, come per 
alcuno si afferma, una sorella del vicino e poi nimico suo 
Vieri de’ Cerchi. Corse voce ch’ella morisse di veleno mi- 
nistratogli dal marito. O questa o altra ne fosse la cagio- 
ne, cognati o no, esercitarono una inimicizia che sovvertì 
la patria comune. 

Fd ora, se riflettasi che Dante era stato della com- 
pagnia di Vieri alla battaglia di Campaldino, vedrassi fa- 
cilmente che in siffatta nimistà doveva, più o meno, esser 
tratto pur egli. Ma un’altra Corso n’esercitava contro al 
primo amico di Dante, che fu Guido Cavalcanti. Qual fosse 
l'origine di tale inimicizia, non è detto. Ad ogni modo 
« Corso forte lo temea, perchè lo conoscea di grande ani- 
mo, e cercò di assassinarlo, andando Guido in pellegrinag- 
gio a Santo Tacopo, e non venne fatto. Perchè, tornato a 
Firenze, e sentendolo, Guido inanimò molti giovani, i quali 
promisero essere in suo aiuto contro a Corso (3). » Dante 
fra questi. 


(1) Purg. XXII; Parad. II, IV eV. 
(2) Dino Compagni, Rer. Ital. 
(3) Dino, ove sopra 
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Infrattanto fu incominciata anche in Firenze quella 
trista divisione in parti de’ nobili e de’ popolani, che già 
da più tempo iva guastando parecchie altre città d’Italia. 
I nobili, cacciati del governo dai Priori dell’Arti, se ne 
vendicavano con private prepotenze sul popolo minuto. E 
il popolo sollevossi contro ai nobili, oppressi in pubblico 
ed oppressori in privato. « Condotto principalmente da 
Giano Della Bella, grande e potente cittadino, ordinò un 
nuovo governo, e deliberò che qualunque famiglia avesse 
avuto cavaliero tra loro, tutti s'intendessero essere Gran- 
di (1). » Dante, il cui antenato Cacciaguida era stato ca- 
valiero, fu dunque de’ Grandi, i quali non potevano esser 
più de’ Signori, nè Gonfalonieri di giustizia, nè de’ popolani 
Collegìi. Questo l’ordinamento definitivo della repubblica 
Guelfa e popolana di Firenze. A tali ordini repressivi ob- 
bedivano per forza, ma rilottando, i Grandi, fortemente 
dolendosi delle leggi. 

Principale nel dibattersi de’ Grandi contra il popolo 
dovette essere Corso Donati, che con una delle sue solite 
soverchierie fu poi causa od occasione di una nuova rivo- 
luzione, in cui conseguitò la cacciata del capopopolo Giano 
della Bella (2). Corso in quel furore cittadino, per timore 
di sua persona, si fuggi di palagio, di tetto in tetto (3). 

I Grandi, e, come pare, anche i principali popolani 
accusarono Giano di aver turbato l’ordine della giustizia, 
ed egli, o per debolezza d'animo o per bontà, partissi di 
Firenze nel marzo del 1295, sperando esservi richiamato, 
e mai nol fu, laonde morissi in esilio (4). 

Successe a Giano nella potenza popolana un molto 
più basso di lui, un tal Peccora, detto dall’arte sua il Bec- 
caio; ed avvennero nuovi contrasti tra Grandi e popolo, 


(1) G. Villani. 
(2) Balbo, Vita di Dante, Lib. I, Cap. IX. 
(3) G. Villani. 
(8) Balbo, Vita di Dante, Lib. I, Cap. IX. 
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e le suddivisioni del popolo grosso e minuto. Allora molti 
casati, che non crano tiranni, nè di grande potere, si tras- 
sero del numero de’ Grandi e si misero nel popolo, per isce- 
mare il potere de’ Grandi, accrescendo quello del popo— 
lo (1). « Dante era appunto di questi casati di nobili, 0 
Grandi, che non erano tiranni, nè di gran potere; e, fosse 
già per inimicizia a Corso, che certo era de’ tiranni, ov- 
vero per poter avere i carichi della Repubblica, da cui 
per gli ordini del 1293 erano esclusi i Grandi, ad ogni mo- 
do, certo è che egli fu di coloro, che passarono dal pro- 
prio ordine a quello de’ popolani, facendosi matricolare 
nelle Arti. E in un registro, che corre dall'anno 1297 al 
1300, dell'Arte de’ Medicìò e Speziali trovasi matricolato 
egli, in queste parole: Dante d’Aldighiero degli Aldighieri, 
poeta fiorentino (2). Così Dante si avanzò negli uflizi del 
reggimento popolano, ed esercitò per la repubblica sua 
quattordici ambascerie. Queste furono: a Siena, a Peru- 
gia, a Venezia, al re di Napoli, al marchese d'Este, a Ge- 
nova, altra al re di Napoli, quattro a papa Bonifazio VIII, 
due al re d'Ungheria, una al re di Francia; e tutte con 
esito felicissimo, tranne l’ultima a papa Bonifazio, che non 
potè compiersi perché in frattempo il diplomatico Pocta 
fu condannato all'esilio, come a suo luogo dirò. Le am- 
bascerie davansi allora agli uomini letterati, anche non 
uomini di Stato come il Petrarca e il Boccaccio; onde tanto 
più a Dante, uomo di lettere e a un tempo d’azione negli 
affari di guerra, nobile esso, ed or congiunto ad una no- 
bilissima e potente famiglia. Nè certo ei dovette giungere 
più tardi a’ primi posti della repubblica, senza essersi ac- 
quistato qualche nome negli inferiori (3). » 

Cotesto incremento del potere di Dante popolano non 
era certamente veduto di buon occhio dal superbo patri- 


(1) G. Villani. 
(2) Pelli. 
(3) Balbo, Vita di Dante, Lib. 1, Cap. IX. 
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zio Corso Donati; indi augumento di loro nimistà; indi forse, 
come sopra accennai, la separazione da Gemma, della quale 
il nostro Poeta non dice verbo in alcuna delle sue Opere. 
Quando costei morisse non si sa, ma è certo che soprav- 
visse all’esule marito, essendochè in un istrumento, che 
tuttora resta, vedesi nominata siccome vedova (1). 


CAPITOLO XI. 
NERI E BIANCHI, SECCHI E VERDI 


Mentre più si avvicina il tempo, in che Dante tro- 
verassi al governo della Repubblica, aumentano le scissure 
anche negli stessi partiti, i quali si suddividono in Neri e 
Bianchi i Guelfi, in Secchi e Verdi i Ghibellini. Delle quali 
suddivisioni deggio pure tener proposito in quanto che si 
collegano con gl’imbarazzi ed infortunii, che travagliarono 
1l nostro Poeta. 

Nella piccola città di Pistoia, posta alle falde degli 
Appennini, privata querela mise la divisione nella ricca e 
potente famiglia Guelfa de’ Cancellieri. E veramente niu- 
na atrocità puote a quella paragonarsi, onde, per lievis- 
sima cagione, quivi cominciarono i più orribili eccidii tra 
parenti e cittadini. 

Or dunque « essendo in Pistoia questa famiglia discesa 
d'un ser Cancellieri Notaio, ch'ebbe due mogli, ritenne da 
esso il nome di schiatta de’ Cancellieri. I discendenti dalla 
prima moglie del Notaio, che chiamavasi madonna Bian- 
ca, si appellarono Cancellieri Bianchi; quelli della seconda, 
per torre denominazione contraria, si dissero Cancellieri 
Neri. Addivenne che giuocando l’uno con l'altro, un fi- 
gliuoio di Guglielmo Cancellieri Neri, che avea nome Lore, 
ferì Petieri figliuolo di Bertacca Cancellieri Bianchi. Tornato 


{1) Fraticelli, Comm. Stor. intorno la vita di Dante. 
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a casa Guglielmo, padre del feritore, disse al suo figlio: 
Va a messer Bertacca e chiedigli perdono, e voglia pregare 
il figliuolo che ancora perdoni egli a te. Il figlio ubbidì al 
padre; giunse a casa di Bertacca, il quale, udito costui, 
disse: Tu fosti poco savio a venirci, e luo padre a man- 
dartici. Di che essendo nella sua casa un terreno a lato 
ad una stalla, ov'era una mangiatoia, lo fece prendere, e 
sopra quella mangiatoia gli fece con un colpo d'ascia ta- 
gliare una mano, e dissegli: Porla la mano al tuo padre, 
che qua tha mandato. Il giovinetto così concio si parti e 
tornossi al suo padre, che, quando il vide, entrò nell’ar- 
mi egli e i suoi; di che molte zuffe ne seguirono, e d’u- 
na parte e d’altra ne morì, e la città di Pistoia se ne di- 
vise (1). » .E così con questa denominazione di Bianchi 
e di Neri tutta Pistoia si partì in due e fu in armi, onde 
Je città e campagne circonvicine furono insanguinate per 
le lotte accanite delle due parti in guisa che il Podestà, 
datosi per impotente a rimetter l'ordine e la pace, al co- 
spetto del Consiglio depose il bastone del comando. Or Fi- 
renze temendo non i fuorusciti Ghibellini traesser profitto 
di questa discordia e tentassero di ripigliare il potere, av- 
visò bene d’inframmettersi; il perchè i Fiorentini si lascia- 
rono consegnare ed aflidare per tre anni l'amministrazione 
di Pistoia, e provvidero che ne uscissero i capi delle due 
parti, confinati dentro Firenze. Ove i Bianchi vennero ri- 
cevuti dai Cerchi; i Neri si raccolsero appresso i Fresco- 
baldi, amici e alleati della casa de’ Donati. Le famiglie de’ 
Cerchi e de’ Donati erano in discordia, come già si è detto. 

I Guelfi di Firenze divisi in plebei e in patrizi allora 
assunsero denominazione novella. I Guelfi plebei, capo 
Vieri de’ Cerchi, s’intitolarono Bianchi, e nel numero di 
questi furono Guido Cavalcanti e Dante Alighieri; i Guelfi 
patrizî adottarono il nome di Neri, con a capo Corso Do- 


(41) Marchionne Stefani, Tom. IV (X delle Delizie degli Eruditi Toscani). 
— Villani — Dino Compagni, Rer. It. 


NERI E BIANCHI, SECCHI E VERDI © LI 
nati. I Bianchi erano i Guelfi moderati; i Neri erano.i Guelfi 
puri (1). 

Ai Ghibellini ancora piacque siffatta novità; e fra essi 
1 Ghibellini puri si dissero Secchi, e i Ghibellini moderati 
e pendenti a Guelfismo si dissero Verdi (2). Uguccione 
della Faggiuola, Capitano di Arezzo, era capo de’ Ghibel- 
lini Verdi o moderati; e così, a forza d’accostarsi al Papa 
e a Corso Donati, era diventato più Guelfo che non erano 
i Neri oramai (3). Questi è quell’Uguccione, cui Dante in- 
titolò la Cantica dell'Inferno. se 

E qui ricominciano le antiche lotte fra i Guelfi, Bian- 
chi e Neri, da una parte, e i Ghibellini, Secchi e Verdi, 
dall’altra; tornano le vie a rosseggiare di nuovo del sangue 
cittadino; raccesa con maggiore intensità la guerra civile. 
Se non che, mentre la città era tutta sull’armi, piacque a 
Bonifazio VIII d’interporsi, mandando a Firenze mediatore 
il cardinale Acquasparta; ma essendo le ire al colmo, i 
Bianchi (e fra questi era Dante) contrastarono a tutto lor 
potere ad ogni espediente di conciliazione, sicchè il car- 
dinale si allontanò di Firenze, percotendola d'interdetto. 
Allora l’irritamento delle due parti toccò il non più oltre, 
svanita ogni speranza di pace, e Firenze scomunicata (4). 
Era l’anno 1300, e Dante allora 

Nel mezzo del cammin della sua vita 
Si ritrovò per una selva oscura 
Che la diritta via era smarrita (5). 


(1) Sigalas. L'Arte in Ital., Part. I. 

(2) Troya, Veltro Alleg. 

(3) Balbo, Vita di Dante, Lib. II, Cap. I. 
(5) Sigalas, L'Arte in It., Part. I. 

(5) Inf. 1, 
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Il primo di maggio del 1300, ia piazza di Santa Tri- 
nita in Firenze era affollata di gran turba, che si spassa- 
va cantando e ballando; in mezzo alla quale incontraronsi 
due cavalcate, una di Cerchi, l’altra di Donati; insultaronsi 
prima a parole, poi con busse e ferite, e di subito pigliò 
aspetto di campo di battaglia, i palazzi andarono conversi 
in fortezze. Tal'era la condizione della città sul principio 
di giugno, allorchè toccava ai Priori di scegliere pel quin- 
dici del mese i loro sei successori, scelta, che in mezzo 
a quel subbuglio di passioni riusciava difficilissima; toc- 
cava ai nuovi eletti reggere un paese in balia di civil guer- 
ra, e affrontare l’indegnazione di Bonifazio VIII, il quale 
avendo inutilmente mandato il cardinale Acquasparta a pa- 
cificare la città, irato di mal riusciti uflicii aveala colpita 
d’interdetto. E Dante venne cletto uno de’ Priori. Chi lo 
collocò su quel pericoloso seggio, come sulla breccia di 
minacciata fortezza, parve, con dargli compagni di niun 
conto, (Nolfo di Guido, Neri di Iacopo, Nello d’Arrighetto 
Doni, Bindo di Donato Bilenchi e Ricco Falconetti) aver 
voluto concentrare sovra del suo capo tutta la responsa- 
bilità de’ gravi casi, che impendevano. Non solo sotto 
la nuova Signoria le turbolenze continuarono, ma si ag- 
gravarono; crebbe a’ Guelfi Neri lo ardire, e cominciarono 
a parlare di un principe oltremontano, che stava per ar- 
rivare in loro soccorso, Carlo di Valois, fratello di Filippo 
il Bello re di Francia, indotto da Bonifazio a scendere in 
Italia con alcune migliaia di cavalieri; nè contenti di questo 
1 capi della fazione si adunarono in Santa Trinita, e vo- 
tarono un indirizzo al Papa, supplicandolo di collocarli sotto 
la protezione speciale dell'atteso liberatore. La Signoria si 
Vide costretta di cacciar dalle mura que’ facinorosi, tra’ 
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quali primeggiava Corso Donati, e furono mandati a’ con- 
fini al castello della Pieve in quel di Perugia. Ad evitare 
poi la taccia di parzialità, si applicò la medesima pena a 
certuni de’ Guelfi Bianchi, che, strascinati da ira, aveano 
commesso sopraffazioni; e questi si mandarono a’ confini 
a Serezzana. Dante fu autore di siffatte salutari ardite con- 
danne; la severità, ch'egli adoperava co’ suoi stessi amici, 
non ha dubbio che non fosse inspirata da nobili motivi, 
però preparavagli un amaro cruccio; Guido Cavalcanti, uno 
de’ Bianchi banditi, già malconcio della salute, peggiorò, 
e ottenne di ripatriare, ma troppo tardi; languì alcuni giorni 
e trapassò (1). 

Per le narrate cose è manifesto quante altre inimi— 
cizie con la cacciata de’ Bianchi e de’ Neri più potenti si 
acquistasse Dante, sol per zelo di servire la patria; laonde 
egli poi conobbe che tutti i mali e tutti gl’inconvenienti 
suoi dagl'infausti comizì del suo Priorato ebbero cagione e 
principio (2). 

Secondo che dettavano le leggi del Comune, Dante 
usci d’officio dopo due mesi di esercizio, ma non sì che 
non avesse più cura di Firenze, in tanto difficili congiun- 
ture; anzi la vegghiò continuo ed instancabile, in mezzo ai 
romori d’armi, alle passioni tumultuanti, alla costante osti- 
natezza de’ partiti. Ben è vero ch'egli poteva essere tran- 
ghiottito in quel vulcano di furie popolari in eruzione; ma 
ciò non pertanto egli camminava sull'orlo di quell’abisso 
con fronte impavida e serena, e con l’anima rassegnata a 
tutto che fosse per venire, incutendo riverenza di sè nelle 
due fazioni, che scambievolmente si dilaceravano, e per- 
cotendo di sante rampogne così le codarde violenze de’ 
vincitori, come le sanguinose vendette de’ vinti (3). 


(1) Tullio Dandolo, Il Medio Evo, Vol. HI, Cap. LXV. 
(2) Leon. Aret., Vita di Dante. 
(3) Sigalas, L'Arte in Ital., Part. I. 
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Dante si andava pensando che i Guelfi Bianchi e Neri 
potessero da ultimo pacificarsi e riunirsi; ciò sperava egli 
di continuo; e con questo veramente cristiano intendimento 
prosegui ad intromettersi nei cittadineschi affari. Imperoc- 
chè « in lui tutta la pubblica fede, in lui sommariamente 
le cose divine e le umane pareano esser fermate. A voler 
riducere in unità il partito corpo della Repubblica pose 
Dante ogni suo ingegno, ogni arte, ogni studio; mostran- 
do a’ cittadini più savî come le gran cose per la discor- 
dia in breve tempo tornano al niente, e le picciole per 
la concordia crescono in infinito. Ma poichè vide vana es- 
sere la sua fatica, e conobbe gli animi degli uditori essere 
ostinati (temendo lo giudicio di Dio), prima propose di vi- 
vere seco privatamente; poi dalla dolcezza della gloria ti- 
rato, e dal favore popolaresco, ed anche dalle persuasioni 
de’ maggiori; credendosi, oltre a questo, se tempo gli oc- 
corresse, molto più di bene poter operare per la sua città 
se nelle cose pubbliche fusse grande, che esser privato e 
da quelle dcl tutto rimosso, non si seppe e non si potè 
da quella dolcezza guardare. E così operò continuamente 
ciò che salutevole alla sua patria e a’ suoi cittadini co- 
nosceva (1). » 

Ma Dante s'illudeva ncl suo impegno a ricondurre la 
pace e ad estinguere gli odii. I Guelfi Neri esiliati avendo 
conosciuto che i Guelfi Bianchi erano tornati a Firenze, 
corsero a Roma per domandare giustizia e implorare la 
protezione del Papa. I Fiorentini spaventati dalle minac- 
cie de’ Neri fecero tornare in città i Bianchi esiliati e si 
misero in su le difese. Passato intanto qualche mese di 


(1) Bocc., Vila di Dante, 
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ansietà, cominciò a vulgarsi la voce che Carlo, fratello di 
Filippo il Bello, avea valicate le Alpi, chiamatovi da Bo- 
nifazio e dai Neri, talchè con le sue armi compariva mi- 
naccioso contra la Toscana. Il perchè, a cotesta nuova, 
Firenze fu tutta in movimento, e allora il Consiglio della 
Repubblica vinse il partito di mandare ambasceria al Pa- 
pa, chiedendogli mercè del flagello, che lor soprastava (1). 

E venutosi a deliberare chi dovesse esser principe di 
cotal Jegazione, fu per tutti detto, che Dante fusse desso. 
Alla quale richiesta, Dante, alquanto sopr’a sè stato, disse: 
Se î0 vo, chi rimane? e se io rimango, chi va? quasi esso 
solo fusse colui che tra tutti valesse, e per cui tutti gli 
altri valessero. Questa parola fu intesa e raccolta (2). Che. 
ne seguisse è chiaro pur troppo; pagandosi. caro ne’ paesi 
piccoli i disprezzi, che ne’ grandi sono disprezzati. 

Nulla ciò di manco, Dante assunse il difficile incari- 
co, ed ebbe in questo due compagni, scelti dal Consiglio, 
uomini deboli, pusillanimi, mediocri. La missione non 
sortì veruno effetto; imperocchè que’ due furono rimandati 
alla lor patria confortati unicamente di amorevoli parole. 
Dante solo rimase in Roma. 

Or siamo ad uno de’ più interessanti punti della no- 
stra istoria, sul quale i biografi di Dante non meno che 
gl'interpreti della Divina Commedia avrebbero dovuto por- 
tare coscienziose indagini per la retta sposizione del fatto. 
E’ pur troppo si vede che tutti hanno seguito una opinio- 
ne, che a principio ebbe esaggerata affermazione per evi- 
dente spirito di parte. Laonde io, null'altro avendo di mira 
che la verità, dirò liberamente ciò che io raccolgo nelle 
Istorie. 

Comunemente si crede che Papa Bonifazio VIII fosse 
nimico di Dante, e che, nella costui quarta ambasceria, 
esso Bonifazio lo trattenesse in Roma, per privare Ja Re- 


(1) Sigalas, L'Arte in It., Part. I 
(2) Boccac., Vita di Dante. 
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pubblica fiorentina del solo, che, suggeritore di coraggiosi 
partiti, avrebbe saputo all’uopo sostenerli (1). 

Ma coteste accuse non hanno altro appoggio che una 
gratuita o maliziosa asserzione; se vuolsi stare alle crona- 
che di que’ tempi. 

Non sussiste affatto che Bonifazio fosse nimico di Dan- 
te. Il Filelfo, il Pelli, il Balbo ed altri ci dicono che « Dante 
« quattro volte fu oratore a Bonifazio Pontefice massimo, 
« e sempre impetrò ciò che volle, fuorchè nella quarta le- 
« gazione, che non era compiuta quando fu esiliato. » Se 
Dante fosse stato inviso a Bonifazio, la Repubblica fioren- 
tina non avrebbelo eletto suo ambasciatore presso la Corte 
di Roma; se Dante fosse stato inviso a Bonifazio, questi 
non avrebbe sempre concesso ciò che da Dante si volle 
nelle prime tre ambascerie. Questi son fatti, pe’ quali fino 
alla più ineluttabile evidenza è dimostro che Bonifazio, 
anzi ch’esser nimico a Dante, avealo caro, e tenevalo in 
grande estimazione per la saviezza e per la politica pru- 
denza. 

Parimenti non sussiste affatto che Bonifazio interte- 
nesse Dante in Roma, perchè a Firenze fosse mancato 
l’unico suggeritore di coraggiosi partiti, il quale, all’occor- 
renza, avrebbe saputo efficacemente difenderli. 

Bonifazio si era già interposto spontaneamente per pa- 
cificare i Neri e i Bianchi, ed a questo effetto mandò suo 
Legato a Firenze il cardinale Acquasparta, la cui media- 
zione dai Bianchi fu respinta. Dopo ciò avvenne il Prio- 
rato di Dante, che contribuì principalmente alla espulsione 
de’ Neri da Firenze. I quali « giurarono tutti di profonder 
« tesori, usare accorgimenti, tentare ogni via perchè Carlo 
« di Valois fosse venuto in Firenze, onde fermarvi la pace 
« e ricomporvi in buono e solido ordine il governo (2). » 
Se vera o calunniosamente affermata la intenzione de’ Neri 


(1) T. Dandalo, 11 Medio Evo, Vol. III, Cap. LXV. 
(2) Legucavallo, Manuale Dantesco, Parte f, Cap. U, $. 5. 
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di abbatttere i Bianchi con la venuta di Carlo, non monta 
di ricercare; chè, certo, essa non fu manifestata al Papa, 
allorchè gli mandarono ambasciatori perchè intromesso si 
fosse a far discendere in Italia quel principe francese. E 
Bonifazio aderì alla richiesta de’ Neri; che « Dante poi si 
« opponesse alla venuta di Carlo, è certo da tutti i do- 
« cumenti (1). » E mentre questa venuta era annuita, 
anzi mentre Carlo valicava le Alpi, i Bianchi deliberarono 
di spedire ambasciatori al Papa per impedirne lo avanzar- 
si. Dante, uno de’ tre ambasciatori eletto « dal concorde 
« voto de’ cittadini, conosceva che tutto era deciso, e che 
« oramai fosse tardi; stette perplesso tra l'andare o il ri- 
« manere; pur tuttavia costretto a risolversi, prescelse lo 
« andare (2). » Giunti gli ambasciatori in Roma, il Papa 
gli ebbe soli in camera e disse loro in segreto: Perchè stele 
voi così ostinali? umilialevi a me; ed io vi dico in verità, 
che to non ho altra intenzione che la vostra pace (3). » I 
due compagni di Dante, che per la loro inettitudine non 
avrebbero fatto nulla di bene, tornarono a Firenze, laon- 
de egli solo restò in Roma a compiere l’ambasceria. 

Bonifazio, per aderire a ciò che Dante domandava, 
doveva prima porsi di concerto col re di Francia e col fra- 
tello di costui Carlo di Valois, onde questi onoratamente 
ritirato si fosse dall’affidatagli impresa di conciliare le qui- 
stioni fiorentine, imperocchè venendo anche col titolo di 
paciere, non conveniva in alcuna guisa che il Papa gli aves- 
se ingiunto improvvisamente di non far più nulla. Siffatte 
pratiche di Corte sono naturalissime; e richieggono tempo 
e circospezione. Ed ecco il vero motivo del prolungato sog- 
giorno di Dante in Roma. 

Ma nell'intervallo i Fiorentini atterriti al romore de’ 
passi dell’armata di Carlo, che s'avanzava ingrossando di 


(1) Balbo, Vita di Dante, Lib. I, Cap. XI. 
(2) Leoncavallo, Manuale Dantesco, Parte I, Cap. 15, $. 6. 
(3) Dino Compagni, Rer. Ital. 
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tutti i banditi, imalcontenti e avventurieri, clie incontrava 
per via, deliberarono intorno al partito da prendere, e fi- 
nalmente inviarono deputati della città a Carlo in Siena. 
Il quale, dicendo parole di pace, in mille modi promise, 
che nulla avrebbe cangiato dele leggi e delle libertà di 
Firenze. E questa gli aprì le. porte, così che il di 4 di no- 
vembre del 1301 il principe francese vi fece ingresso so- 
lenne. Il popolo stanco delle lunghe sue lotte l’accolse con 
impeto di gioia, tenendolo apportatore: di buona ventura 
e di pace; ma con Carlo di Valois entrarono pure in Fi- 
renze e Carlo Donati e i Neri ch’erano con esso lui; e 
questo non poteva essere che auspicio di nuovi e gravis- 
simi mali (1). | | 

A Bonifazio adunque le rapidamente sopravvenute cir- 
costanze non diedero l’agio occorrente a comporre le cose 
nel modo, che per Dante chiedevasi. Quindi è chiaro che 
o per innavvertenza o per calunnia dicesi che Bonifazio 
trattenne Dante in Roma non già perchè volesse veramente 
dare un pacifico assetto alle discordie fiorentine, secondo 
il desiderio de’ Bianchi, bensì per privare la Repubblica del 
solo, che, suggeritore di coraggiosi partiti, avrebbe. saputo 
all'uopo sostenerli (2). | 

Ma ncl caso che anche Dante si fosse rimandato in 
patria, quando vi tornarono i suoi due colleghi, con qual 
coraggioso partito avrebbe potuto sostenerla? Ove si ri- 
spondesse che Dante avrebbe spinto il popolo fiorentino a 
combattere contra l’armata di Carlo e de’ Neri, potrebbe 
replicarsi che cotesta impresa non si sarebbe voluta dai 
fiorentini già pur troppo alfranti dalle guerre civili, nè dallo 
stesso Dante, che, saggio come egli era, avrebbe veduto 
che la superiorità delle forze di Carlo imponeva piuttosto 
rassegnazione che resistenza. Quindi la tornata di Dante 


(1) Sigalas, L'Arte in Ital., Part. I 


(2) Nel Cap. XVIII della presente istoria si conoscerà meglio ancora la fal- 
sita delle accuse a carico di Bonifazio. 
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a Firenze, gli sarebbe stata più fatale dell’esilio, che con- 
tro di lui decretossi, perchè « odiato da molti per la in- 
flessibitità del suo carattere, per la incorrotta rettitudino 
delle sue azioni, e per tutte le altre magnanime sue vir- 
tù (1) » in mal punto trovato sarebbesi in mezzo ai tu- 
multi, de’ quali farò breve racconto, tumulti, che, se furono 
deplorabilissimi con la entrata pacifica di Carlo a Firenze, 
avrebbero passato ogni misura di atrocità, se il principe 
francese entrato vi fosse per espugnazione. Fu dunque gra- 
zia specialissima della Divina Provvidenza il prolungato 
soggiorno di Dante in Roma; e se fosse stato questo per in- 
gannatrice accortezza di Bonifazio, come alcuni pretendono, 
l’Italia sarà debitrice all'inganno di questo Papa che Dante 
‘non perisse in Firenze, allorchè tornovvi il suo fierissimo 
nimico Carlo Donati capo de’ Neri, e che, così sopravvi- 
vendo alle nuove sanguinose turbolenze che avvennero, 
abbia potuto lasciare all'ammirazione di tutti i secoli un 
divino poema, al quale ha posto mano e cielo e terra (2), 
monumento mirabilissimo della più alta umana sapienza. 


CAPITOLO XIV. 
STRAGI E RUINE IN. FIRENZE 


Ai plausi fatti a Carlo di Valois nel suo ingresso a 
Firenze conseguitarono immediatamente que’ enpi susurri, 
che sogliono precedere luttuosi avvenimenti. Certo crane 
causa la baldanza de’ reduci Neri. Quindi il principe Carlo, 
tre giorni dopo la sua solenne entrata in città, convocò in 
Santa Maria Novella i Magistrati e domandò la balia, che 
era un potere dittatoriale, il qual non si accordava che 
nelle grandi necessità dello Stato; e gli fu consentita. Non 
fu il Valois appena uscito di chiesa, che la città, come per 


(1) Leoncavallo, Manuale Dantesco, Parte I, Cap. II, $. 5. 
(2) Parad. XXV, 2. 
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incanto, mutò faccia. Pedoni armati e cavalieri correvano 
le strade; i Neri si ragunavano qua e colà in grosse compa- 
gnie; Corso Donati, rotta una porta a colpi di scure, aveva 
occupata Santa Trinita e sul campanile piantava la sua ban- 
.diera; poi apriva le carceri e metteva in libertà quanti 
verano malfattori; indi al Palazzo municipale traeva e i 
Priori ne cacciava; da quel momento Firenze senza go- 
verno, senza difensori, trovossi subitamente in preda agli 
orrori di un saccheggio (1). I capi de’ Bianchi vennero fatti 
prigionieri (fortuna per Dante che intertennesi a Roma); 
le campane suonavano a stormo, 

Nè senza squille s'incomincia assalto, 

Che per Dio ringraziar fur poste in alto; (2) 
tutti i cittadini chiudevano le porte delle lor case agli as- 
sassini e agl’incendiarii. In un attimo le case de’ Bianchi 
furono bruciate e distrutte; gli uomini scannati (e que- 
sta morte era da Corso Donati riservata anche a Dante), 
violate donne e donzelle; rapine, incendii e morte dap- 
pertutto; rumore di spade, urli di ferocia, grida di dispe— 
razione, sangue e terrore. in ogni parte. Otto giorni durò 
quell’infernale scompiglio. E come in orrida gioia i Neri, 
fatto scempio in città, uscivano a desolare anche le cam- 
pagne (3). Dante ritiene il Valois colpevole e complice di 
tanti orribili delitti, di tante atroci carneficine. Laonde, per 
bocca di Ugo Ciapetta, fulminollo con questo spaventoso 
vaticinio: 

Tempo veggio non molto dopo ancoi 
Che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e sè e i suoi. 
Senz'arme n’esce, e solo con la lancia, 
Con la qual giostrò Giuda; e quella ponta 
Si che a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 


(1) T. Dandalo, Il Medio Evo, Vol. III, Cap. LXV. 
(2) Petrarca, Rime, Parte I, Canz. XI. 
(3) Sigalas, L'Arte in Ital., Part. I. 
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Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per sè tanto più grave, 
Quanto più lieve simil danno conta. 
O Signor mio, quanto sarò io lieto 
A veder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce l'ira tua nel tuo segreto? (1) 


CAPITOLO XV. 


PRIMA CONDANNA CONTRA DANTE 


Dopo gli eccidì e gli scempi d’ogni generazione, onde 
Firenze fu straziata dai Neri, questi elessero nuovi Priori; 
nominato Podestà, per ordine del principe Carlo, Cante de 
Gabrielli d’Agubbio. Ma la novella amministrazione, ben 
lontana “dal metter pace e in sicurezza lo stato delle cose, 
adoperò in guisa che i suoi atti contribuirono a rinfiam—- 
mare la guerra civile (2). Il più iniquo ministro di Carlo 
il mentovato Cante de’ Gabrielli. Crudo e astuto oltre mo- 
do era costui: in fabbricare accuse, ordire processi, tro- 
vare delitti nella stessa innocenza non avea chi lo pareg- 
giasse; col sacro nome della giustizia sulle labbra versava 
a fiumi il sangue umano. In meno di cinque mesi infinite 
furono le vittime della sua scelleraggine: a’ non ricchi moz- 
.zava la testa, i doviziosi bandiva, imponendo enormè pene 
pecuniarie, e divideva le rapine col Francese, che carico 
d’oro e delle maledizioni de’ buoni e de’ tristi il dì 4 aprile 
del 1302 abbandonava Firenze per un’altra sua missione 
in Sicilia (3). 

Or fra le innumerevoli vittime immolate alla perfidia 
Dante non era sfuggito all’astuzia del Gabrielli. Mentre sei- 
cento Bianchi furono cacciati in bando dal territorio della 


(1) Purg. XX. 
(2) Sigalas, L'Arte in It., Part. I. 
(3) Leoncavallo Man. Dnnt. Part. I. Cap. Il, $. 6. 
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Repubblica, Dante, sebbene lontano (imperocchè trovavasi 
in Roma) ed altri tre de’ suoi concittadini vennero colpiti 
da particolar sentenza: a due anni di esilio ed ottomila lire 
di multa; le quali non pagando nel termine prefisso, do- 
veansi incamerare tutti i lor beni. Cotesta sentenza pro- 
nunciata il 27 gennaio del 1302 è uno de’ più curiosi 
documenti di que’ tempi di desolazione. Scritta parte in 
istorpiato italiano, parte in più scempio latino, sembra che 
si scegliesse a bella posta un barbaro linguaggio per con- ‘ 
dannare il fondatore della italiana letteratura. E qui la 
riporto tal quale trovasi nel decimonono libro delle Rifor- 
magioni negli archivi di Firenze. 


Condennationes factae per nobilem et potentem militem, 
Dom. Cantem de Gabriellis, Potestatem Florentie MCCCII, 
XXVII Januarii. 

Dom. Palmerium de Altovitis de Sexto Burght, 

DANTEM ALLIGHERI de Sextu sancti Petri Majoris, 

Lippum Becchi de Sextu Ultrarni, 

Orlandinum. Orlandi de Sextu Porte Domus. 

Accusati dalla fama pubblica, e procede cx officio, ul 
supra de primis, e non viene a particolari, se non che nel 
Priorato contradissono la venuta Domini Caroli, e mette che 
fecerunt baratterias, et acceperunt quod non licebat, vel alt- 
ter quam licebat per leges, et caet. In libras octomillia per 
uno, et st non solverini, fra certo tempo, devastentur et mit- 
tantur in Commune; et sî solverint, nihilominus pro bono 
pacis stent în erilio extra fines Tusciae duobus annis. 


Un Boccaccio Adimari, d’una famiglia venuta da Mu- 
gello a far sua fortuna fra i Neri di Firenze fu quegli che, 
esiliato Dante, s'impadronì de’ rimasti beni di lui (1). E 
dico rimasti, mercecchè per isdegno di coloro, che nel 


(1) Balbo, Vita di Dante, Lib. 1, Cap. MII, 
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Priorato dell’Alighieri confinati furono della parte Nera, gli 
fu corso a casa, e rubata ogni sua cosa, e dato il guasto 
alle sue possessioni (1). 

Nella iniquissima sentenza del Gabrielli si Dante come 
i tre suoi concittadini non solo si accusano di aver con- 
trastato allo intervento di Carlo di Valois, ma eziandio con 
la più spudorata calunnia (almeno quanto al nostro Poeta) 
s'incriminano di venduta giustizia, di beni pubblici mano- 
messi e di vilissiinme baratterie. « Ma Cante de’ Gabrielli 
era un giudice rivoluzionario, il quale voleva trovare de’ 
colpevoli, e non cercava neppure un’apparenza di prove 
per condannarli (2). » Nè l'ira di Corso Donati, che non 
potè comprender Dante nel novero degli scannati negli otto 
giorni delle micidiali vendette che ho accennato, attutossi, 
imperocchè alla sentenza del 27 gennaio altra più scelle-. 
rata ne vedrem presto conseguitare. Ove si consideri che 
Carlo « tradì la Repubblica e l’abbandonò nelle mani di 
Corso Donati e de’ Guelfi Neri, (3) » agevolmente s'inten- 
derà che le inspirazioni di esso Corso intervenivano in tutte 
le nefandezze; che sotto qualunque forma allora si com- 
mettevano. 


CAPITOLO XVI. 


SECONDA E TERZA CONDANNA CONTRA DANTE 


Il Poeta, udita la nuova della sua sventura, fremente 
di sdegno mosse di subito da Roma verso la sciagurata 
sua terra. Non era per anche giunto a Siena, allorchè seppe 
che già pubblicata era la infame sentenza, con cui venne 
condannato ad una multa di ottomila lire e al bando per 
due anni. Privo della famiglia, senza tetto, senza pane, 


(1) Leon. Aret., Vita di Dante. 
(2) Sismondi, Storia etc. 
(3) Leoncavallo, Man. Dant., Part. I, Cap. IT. $. 6. 
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corse ad unirsi a quanti Guelfi Bianchi aveano comune con 
lui l'esilio; i quali stretti di nuovi vincoli ai Ghibellini mo- 
derati o Verdi della Toscana, andavano pensando come 
riacquistare la patria (1). 

In questa, Bonifazio, veggendo che con Carlo di Va- 
lois le cose della Repubblica peggioravano, e che, invece 
di un pacifico aggiustamento de’ partiti, le discordie erano 
aumentate, « mandò di nuovo a Firenze paciere il cardi- 
nale Acquasparta, ma, i Neri negando raccomunare gli uf- 
fizî, la città fu da esso interdetta (2). » 

Poscia; probabilmente al principio del 1302, Carlo an- 
dò per poco in Corte a Roma, o per far levare l’interdetto 
e per prendere nuovi concerti su Firenze, o per apparec- 
chiare la sua vicina impresa in Sicilia (3). Indi a pochi 
di, si disse che alcuni di parte Bianca teneano trattato con 
Pietro Ferrante di Linguadoca, barone di Carlo, per farlo 
uccidere. Il francese intanto tornato da Corte, convocò in 
Firenze un Consiglio segreto di diciassette cittadini, una 
notte, nel quale si trattò di far prendere certi che nomina- 
vano colpevoli, e far loro tagliare la testa. Il detto Consi- 
glio si recò a minor numero, perché se ne partirono sette 
(tanto pauroso era lo stato delle cose!) e ne rimasero die- 
ci (4). 

Poscia, per ragione o pretesto della cospirazione, di 
cuì si è favellato, ai primi di aprile (chi dice ai 2, chi ai 
4, chi ai 6 di questo mese) si pronunciò l’esilio de’ Cer- 
chi e de’ Bianchi, e fra questi è noverato anco Dante. Dopo 
del che, subito il principe Carlo se ne partì definitivamente 
per Roma e per l'impresa di Sicilia, e Firenze rimase in 
mano de’ Neri, principalmente di Corso Donati e Rosso 
della Tosa. 


(1) Leoncavallo, Man. Dant., Part. I, Cap. Il, $. 6. 
(2) Tomasseo, Vita di Dante. 

(3) Balbo, Vita di Dante, Lib. 1, Cap. XII. 

(4) Dino Compagni, Rer. It. 
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Ma prima che ciò avvenisse, Dante era già stato con- 
dannato il 10 di marzo un’altra volta da Cante de’ Gabrielli 
ad essere bruciato vivo, in qualunque tempo e' fosse per- 
venuto nelle forze del Comune fiorentino. In questa nuova 
condanna sono compresi anche gli altri quattro, i cui nomi 
si leggono in quella del 27 gennaio; e ve ne furono ag- 
giunti degli altri, della cui compagnia, e principalmente di 
Lapo Saltarelli, Dante assai si adontò, come apparisce da 
più luoghi della Divina Commedia. Ed ecco siccome tro- 
vasi scritta in isconcia latinità quest'altra sentenza, mo- 
numento di perfidia e d’infamia indelebile. 


Nos Cante de Gabriellibus de Euqubio Polestas Civitalis 
Florentie infrascripiam condemnationis summam damus et 
proferimus in hune modum. 

Dominum Andream de Gherardinms. 

Dominum Lapum Sallerelli Judicem. 

Dominum Palmerium de Altovitis. 

Dominum Donatum Albertum de Sextu Porte Domus. 

Lapum Dominici de Sextu Ultrarni. 

Lapum Blondum de Sextu Sancti Petri Maioris. 

Gherardinum Diodati Populi S. Martini Episcopi. 

Cursum Domini Alberti Ristori. 

Junctam de Biffolis. 

Lippum Becchi. 

DANTEM ALLIGHERI. 

Orlanduccium Orlandi. 

Ser Simonem Guidalotti de Sextu Ultrarni. 

Ser Guccium Medicum de Sextu Porte Domus. 

Guidonem Brunum de Falconeriis de Sextu S. Petri. 

Conira quos processimus, et per inquistlionem ex nostro 
Officio et Curie Nostre factam super eo et ex eo quod ad aures 
nostras el ipsius Curie nostre pervenerit fama pubblica prece- 
dente, quod cum ipsi el eorum quilibet nomine el occasione 
baracteriarum iniquarum, extorsionuni, et illicitorum lucro- 
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rum fuerint condemnati, ut în ipsis condemnationibus docetur 
apertius, condemnationes easdem ipsi vel eorum aliqui termino. 
assignato non solverint. Qui omnes et singuli per nuntium Co- 
munis Florentie citati el requisiti fuerunt legiplime, ul certo 
termino tam elapso mandatlis nostris parituri venire deberent, 
el se a premissa îinquisilione prolinus excusareni. Qui non ve- 
nientes per Clarum Clarissimi pubblicum Bapnitorem posuisse 
in bapnum Comuni Florentie subscriterunt in quod incurren- 
tes eosdem absentis contumacia innodavit, ut hec omnia nostre 
Curie latius acta tenent. Ipsos et ipsorum quemlibet ideo ha- 
bitos ex ipsorum contumacia pro confessîs, secundum iura 
statutorum et ordinamentorum Comunis et populi Civitatis 
Florentie, et ex vigore nostri arbitriî, et omni modo et iure, 
quibus melius possumus, ut si quis predictorum ullo tempore 
in fortiam dicti Comunis pervenerit, talis perveniens igne com- 
buralur sic quod moriatur, in iis scriplis sententialiter con- 
demnamus. | | se | 

Lata, pronuntiata, et promulgata fuit dicta condemna- 
lionis summa per dictum Cantem Potestatem predictum pro 
Iribunali sedentem in Consilio Generali Civitatis Florentie, et 
lectum per me Bonorum Notarium supradictum sub anno 
Domint millesimo trecentesimo secundo Indictione XV tempore 
Domini Bonifati Pape ottavi die decimo Mensis Marti pre- 
sentibus testibus Ser Masio de Eugubio, Ser Bernardo de Ca- 
merino Notartis dicti Domini Potestatis, et pluribus aliis in 
codem Consilio er'istentibus. i 


CAPITOLO XVII 
DANTE A° SIENA ED AREZZO 
Quantunque ad alcuni non paia chiaro se Dante par- 


tisse di Roma dopo avuta la prima' condanna di multa el 
di bando del 27 gennaio, o solamente dopo la conferma 
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con giunta di morte e fuoco del 10 marzo 1302 (1); ad ogni 
modo, e’ trasse primamente a Siena, e poco dopo ad Arez- 
zo (2); imperocchè o a Siena o ad Arezzo primieramente ve- 
nivano raccogliendosi gli usciti di Firenze. Ma Siena era Guel- 
fa; i Bianchi, che prima della cacciata chiamavan Guelfi sé 
stessi (come veramente erano, non essendo che Guelfì del 
partito moderato) poscia però, espulsi di Firenze signoreg- 
giata dai Guelfi Neri, erano in voce di Ghibellìni; ed essi 
stessi, avendo relazioni con gli antichi esuli Ghibellini, spe- 
cialmente Verdi o moderati tendenti a Guelfismo, davano 
corpo a quell’accusa (3). La comune sveritura suole ren- 
dere amici coloro, che dianzi come nimici si riguarda—- 
vano. Così da indi a poco i Guelfi Bianchi dalla opinione 
de’ Guelfi Neri fiorentini non furono più distinti dai Ghi- 
bellini Verdi, quindi si fecero entrare nella schiera de’ 
Ghibellini Secchi o puri. Da ultimo tutti e Bianchi e Verdi 
e Secchi si denominarono Ghibellini. Ed ecco come venne 
in grido di Ghibellino anche Dante, che nel suo esilio do- 
vette necessariamente aver comunanza co’ Verdi e co’ Sec- 
chi, frammisti agli esuli Guelfi Bianchi, per invenir modo 
a tornare in patria. Il qual desiderio fu per tutta -la sua 
vita una aspirazione forse non meno gagliarda dell’altra, 
che facevagli vagheggiare la monarchia universale. Ei portò 
l'una e l’altra con sè nella tomba. 

Or favellando di Dante recatosi a Siena, mi piace ri- 
portare un fatto, avvenutogli colà, il qual dimostra quanto 
egli si fosse profondamente contemplativo. È assai magni- 
fico il Campo di Siena, sia per la sua forma quasi elittica, 
sia pe’ sontuosi edifizii, che da un lato lo ricingono. Il 
suolo vi declina con dolce pendio fino all'antico palagio del 
Comune, dalla cui cima elevasi ardimentosa nell’aere una 
torre isolata. Ogni anno in questa piazza vengono eseguite 


(1) L'Autore del Veltro Alleg. dice dopo la prima sentenza. 
(2) Leon. Aret., Vita di Davte. 
(3) Balbo, Vita di Pante, Lib. II, Cap. I. 
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alcune corse di cavalli; il che costumavasi anco ai tempi 
di Dante. Il quale, mentre una di queste corse facevasi, 
« avvenutosi per accidente alla stazione di uno speziale, 
e quivi statogli recato un libretto davanti promessogli non 
avendo per avventura spazio di portarlo in altra parte, 
Sopra una panca si pose col petto; e, messosi il Jibretto 
davanti, quello cupidissimamente cominciò a leggere. E co- 
mechè in quella contrada stessa da’ gentili giovani si facesse 
una grande armeggiata, e con quella grandissimi romori 
da’ circostanti (siccome in tali casi con istrumenti varii e 
con voci applaudenti suol farsi), ed altre cose assai vi av- 
venissero da dover tirare altrui a vederle, come balli di 
vaghe donne, e giuochi molti di ben disposti e leggiadri 
giovani; mai non fu alcuno che muovere di quindi il ve- 
desse, nè alcuna volta levare gli occhi dal libro. Anzi, 
postovisi quasi a ora di nona, prima fu passato vespro, e 
tutto l’ebbe veduto e quasi sommariamente compreso, che 
egli da esso si levasse; e poscia ad alcuni che il doman- 
darono come s'era potuto tenere da riguardare a così bella 
festa come davanti a lui s'era fatta? rispose affermando sè 
niente avere sentito. Per lo che alla prima maraviglia non 
indebitamente la seconda s'aggiunse a' domandanti (1). » 

Dopo ciò, tornando a favellare de’ Guelfi Bianchi e 
de’ Ghibellini rifuggiti in Siena Guelfa, dico che questi non 
istimarono lor pro’ rimanervi. Antica era la opinione della 
mutabilità di Siena, tanto ch’ella n’avea il nome di lupa, 
e correva di essa uno sconcio proverbio del facil passar 
la lupa dall’uno all’altro amore (2). Quindi i fuorusciti si 
raccolsero in breve ad Arezzo e Dante con essi (3). Arezzo 
quasi sola Ghibellina nella Toscana occidentale, dava indi 
la mano ai Ghibellini -di Romagna, al Comune di Forlì, 
ai conti di Montefeltro, ed ai signorotti della Faggiuola, un 


(1) Boccac. Vita di Dante. 
(2) Dino Compagni, Rec. It. 
(3) Leon. Aret., Vita di Dante. 
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castello e regione de’ monti Feltri. Uno di questi, Ugue- 
cione della Faggiuola, era allora Podestà di Arezzo; e fu 
importante nell’esilio di Dante (1). Si è notato in altro luogo 
che Uguccione, a principio Ghibellino Verde, divenne indi 
Guelfo Bianco, da ultimo Guelfo Nero (2). Quindi non farà 
maraviglia se lo si vedrà novellamente mutar di parte, se- 
condo le circostanze, ch'e’ credea più vantaggiose al bene 
della patria. 

Figliuolo d’un Ranieri della Faggiuola, uomo già di. 
qualche potenza, Uguccione aveva incominciato a farsi no- 
me di guerriero fra’ Ghibellini fin dall'anno 1275 (3). 
Grandi racconti facevansi della sua forza e del suo corag- 
gio: solo sostener l’impeto di un esercito e ristorar le bat-. 
taglie; aver bisogno d’inusitate armi per coprire membra 
vastissime; fiera e paurosa la vista, bastare per volgere in 
fuga il nimico; insolita copia di cibi appena esser da tanto 
che sostentassero così gagliarda persona. Nondimeno chi 
lo conobbe afferma che fu allegro il volto di lui, e che 
straordinaria robustezza del corpo si congiungeva in esso 
all'ingegno ed alle arti del favellare (4). Dieci anni ap- 
presso, padre e figlio della Faggiuola aveano combattuto 
contro ad Arezzo Guelfa prima di quella rivoluzione, che 
la fece Ghibellina. Dopo questa, avean fatto pace con es- 
sa; e di li a poco, Uguccione n'era diventato Podestà dal 
1292 al 1296 (5). Nel 1300, secondo alcuni, Capitano di 
. Arezzo; secondo altri, Potestà di Agubbio, fu cacciato da’ 
Guelfi di questa. Ma ora nel 1302 Podesta di Arezzo per 
la sesta volta, ei pareva rivolgersi a pensieri di pace; e 
fermatala co' Guelfi di Romagna, era assolto dalle scomu- 
niche da Papa Bonifazio e dava ‘una sua figlia a messer 


(1) Balbo, Vita di Dante, Lib. II, Cap. Il. 
(3) V. pag. XLI della presente istuoria. 
‘(3) Balbo, Vita di Dante, Lib. ll, Cap. I. 
(5) Troya, Veltro Alleg. 
(5) Troya, ove sopra. 


OLA 
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Corso Donati o al figlio di lui (1); imparentandosi casì con 
la principal famiglia de’ Neri. 

Le propensioni di Uguccione a Guelfismo fecero sì che 
i rifuggiti, o volontarii o sforzati, lasciassero Arezzo; e la- 
sciolla con essi Dante. Partendo d’Arezzo, gli esuli si di- 
spersero a guerreggiare e a parteggiare chi in Mugello, chi 
a Pistoia, Pisa e Bologna; i più a Forlì, dov'era principale 
Scarpetta degli Ordelaffi, che, al principio del 1303, mosse 
contro a Firenze a capo degli esuli fiorentini, e di una gran 
lega per essi; Forlì, Imola, Faenza, Bologna, Arezzo con 
Uguccione a buono o malgrado, Federico di Montefeltro, 
Bernardino da Polenta, il fratello di Francesca che si de-. 
nomina da Rimini, e compagno d’arme di Dante a Cam- 
paldino; mentre Pisa, Pistoia e gli Ubaldini in armi, di- 
straevano l’attenzione e le forze de’ fiorentini (2). E fin 
da Verona Bartolomeo della Scala, gran Ghibellino di Lom- 
bardia, mandò loro aiuto, ad intercessione di Dante spedito 
ambasciatore allo Scaligero (3). Quattromila fanti e sette- 
cento cavalli furono in tutto. Ma queste forze si ruppero 
contra il castello di Pulicciano, presso a Borgo San Lorenzo. 
Dove, minacciati più che assaliti 1 profughi dal successore 
di Cante de’ Gabrielli nella podesteria di Firenze, Folcieri 
da Calvoli, nimico personale di Scarpetta, si dispersero alla 
spicciolata, presi ed uccisi molti dai paesani (4). 


CAPITOLO XVIII. 
MORTE DI BONIFAZIO VIII 


Dante non fu alla spedizione de’ Ghibellini fuorusciti, 
ch’ebbero la rotta a Pulicciano, ma rimase in Verona presso 


(1) Troya, Veltro Alleg. 

(2) Troya, ove sopra. 

(3) Pelli. 

(4) Balbo, Vita di Dante, Lib. lI, Cap. 1. 
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Bartolomeo della Scala, che morissi addì 7 marzo del 1204, 
Fu probabilmente allora ch’ei si parti di Verona, mercec- 
chè Alboino fratello di Bartolomeo, succedutogli nella si- 
gnoria, non si mostrò guari cortese ospite a Dante; il quale, 
nel tempo del suo primo soggiorno a Verona, avea mosso 
di quivi a peregrinare su per Val d'Adige fino a Trento (1). 

Ma, intanto che dimorava Dante appo gli Scaligeri, 
avvenne la morte di Bonifazio VIII, col quale egli avea 
più volte trattato da amico, ottenendo tutto ciò che avea 
chiesto (2), se si eccettui la quarta ambasceria di lui al 
Pontefice, che non potè compiersi per le circostanze, delle 
quali a suo luogo ho parlato. Da molti però non si sa in- 
tendere come appunto contra Bonifazio abbia poi Dante 
così acremente gridato nella Divina Commedia. Ma Dante 
nel suo Poema, che Giulio Perticari giustamente denomina 
Poema della rettitudine, non rispetta l’amico Bonifazio più 
che Brunetto Latini suo maestro. Condanna sempre nel 
primo l’avarizia, ch'egli ben conosceva per la familiarità 
ch’ebbe con lui, e condanna nel secondo le sodomitiche 
vilezze. A bene interpretare il senso dantesco, egli è me- 
stieri aver sempre in vista che il sommo Poeta perseguita 
solamente il peccato. Quindi di giusta ira si scalda contra 
Filippo il Bello perchè si rese colpevole di oltraggi contra 
quel Pontefice. 

Bonifazio VIII e Filippo il Bello erano stati amici. Ma 
Filippo a poco a poco diventò capo de’ Guelfi Neri e Bo- 
nifazio restò capo de’ Guelfi Bianchi, dei quali era Dante. 
Vedesi tutto ciò chiaramente ne’ successi narrati di Firen- 
ze; dove sincero benchè infelice paciero fu il Papa; ma 
aperto nimico d’ogni pace, di ogni moderazione, fu Carlo 
fratello di Filippo. E il dissidio tra Bonifazio e Filippo a 
mano a mano divenne inimicizia. Esercitolla Bonifazio da 
Pontefice, forse inopportuno imitatore di Gregorio VII; ma 


(1) Balbo, Vita di Dante, Lib. II, Cap. IL 
(2) Balbo, Vita di Dante, Lib. II, Cap. Il. 
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Filippo con agguati da masnadiero. Chè, mandato in Ita- 
lia, sotto nome di negoziatore, Nogareto, un mal genti- 
luomo, raccomandatolo per li danari in Firenze a messer 
Musciatto Franzesi, e per le armi ai Colonna nemici mu- 
nicipali del Papa, principalmente a Sciarra il più accanito 
fra essi; e raccolte tutte queste insidie a una terra di Mu- 
sciatto, non lungi da Anagni, patria e allor dimora del Papa, 
l’ingiuriò nella persona più o meno, e il tenne prigione 
tre dì, finchè fu liberato tumultuariamente da que’ suoi 
concittadini e dagli Orsini avversarii dei Colonna (1). Ora 
ecco in qual maniera Dante parla di questi brutali proce- 
dimenti di Filippo contra Bonifazio. | 
Perchè men paia il mal futuro e il fatto, 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 
Veggiolo un’altra volta esser deriso, 
Veggio rinnovellar l’aceto e’l fele, 
E tra nuovi ladroni essere anciso. 
Veggio il nuovo Pilato sì crudele, 
Che ciò no'l sazia, ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 
O Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce l’ira tua nel tuo segreto? (2) 

Tornò quinci a Roma il Pontefice ingiuriato, e ben- 
chè accolto con gran giubilo dal popolo romano, ne’ primi 
giorni d'ottobre miseramente morì. Sdegnossene la Cristia- 
nità, sdegnossene e tremonne pur troppo l’Italia, confer- 
mata oramai nella servitù francese (3). 

(1) Balbo, Vita di Dapte, Lib. II, Cap. lI. 


(2) Purg. XX. 
(3) Balbo, Vita di Dante, Lib. lI, Cap. II. 


LXXIII 
CAPITOLO XIX. 


IL CARDINALE NICCOLÒ ALBERTINI 


Morto (e quasi’ ucciso nel modo detto) Papa Bonifa- 
zio, fu pochi giorni dopo eletto a successore di lui un buon 
frate Domenicano, d’umili natali e dolci virtù, Benedetto 
XI (1). Non era egli nè Guelfo, nè Ghibellino, ma padre 
comune; non seminava, ma toglieva le discordie; non pen- 
sava ad esaltar parenti, non a procacciar moneta, e più 
alla indulgenza che al rigore era portato il benigno animo 
suo (2). E Benedetto, pacificatosi con li Colonna e con la 
Francia, si rivolse a Firenze, uno de’ fuochi di discordia. 
Incaricò a questo scopo il Cardinale Niccolò Albertini di 
Prato, Vescovo d’'Ostia e Velletri, il quale mostrandosi 
d'animo benevolo verso gli esuli fiorentini inviò loro un. 
certo frate con la promessa in iscritto ch’eglino sarebbero 
pienamente rimessi ne’ loro antichi diritti, e che la patria 
loro sarebbe riordinata secondo i lor voti medesimi (3). 

I fuorusciti aveano fermato allora la sedia loro in Arez- 
zo e quivi fecero campo grosso, e crearono loro capitano 
il conte Alessandro da Romena, e fecero inoltre dodici 
consiglieri, del numero de’ quali fu Dante (4). Or questi 
consiglieri, e il capitano ebbero insieme consulta e deli- 
berarono di rispondere in iscritto al Cardinale. La lettera 
fu affidata alla saviezza di Dante per la compilazione. Essa 
è la seguente (5). 


Al reverendissimo in Cristo padre, sopra ogni altro signore 
carissimo Niccolò, per la celestiale misericordia Vescovo 


(1) Balbo, Vita di Dante, Lib. II, Cap. IIl. 

(2) Maratori. Ann. d'it., anno 1306. — Dino Compagni. 

(3) Fraticelli, Hlustraz. dell'Epist. I di Dante. 

(6) Leon. Aret., Vita di Dante. 

(5) Per questa ed altre lettere di Dante scritte in latino mi sono giovato della 
fedel traduzione fattane dal Fraticelli. 
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d'Ostiu e Velletri, Legato della Sede Apostolica, non che 
dalla sacrosanta Chiesa ordinato Paciere in Toscana, 
Romagna, e Marittima, e nelle terre e parti circostan- 
li, 1 devotissimi figli, Alessandro capitano, il Consiglio 
e l’Università della parte Bianca di Firenze, devotissi- 
mamente e pronlissimamente sè stessi raccomandano. 


Da' salutari commandamenti ammoniti, e dall'apostolica pietà 
richiesti, rispondiamo al contesto della sacra voce, che, dopo i gra- 
ziosi consigli ne indirizzaste. E se per la soverchia tardunza fossi- 
mo stimati colpevoli di negligenza e di dappocaggine, la vostra santa 
discrezione prevalga sopra il giudicio; e considerando quali e quante 
consulte e risposte sieno necessarie alla nostra consorteria per pro- 
cedere come conviensi a serbar lealtà di consorzio; e disauminate al- 
tresì le ragioni che qui tocchiamo; ove per avventura sembrasse aver 
noi mancato contro alla debita sollecitudine, supplichiamo che la 
sovrabbondanza della vostra bontà ne sta cortese di perdono. 

Come figli non ingrati vedemmo dunque le Lettere della pie- 
tosa vostra palernità, le quali consuonando cor principi d'ogni 
nostro desiderio, riempirono incontanente le menti nostre di tanta 
letizia, quanto alcuno non varrebbe nè colle parole nè col pen- 
siero a commisurare. Imperocchè quella salute della patria, la 
quale, quasi pel desiderio sognando, ardentemente bramavamo, al 
processo delle vostre Lettere sotto paterna ammonizione più volte 
a noi la promette. E per che altro a civil guerra corremmo? a 
che altro miravano le nostre bianche insegne? ed a che altro le 
nostre spade e lance scintillavano, se non a questo, che coloro, 
1 quali per temerario lor grado ebber troncati 1 diritti civili, 
sottomettessero il collo al giogo di pietosa legge, e alla pace della 
patria venissero per forza astretti? Il perchè la punta legittima 
della nostra intenzione, scoccando dal nervo che tendevamo, ma- 
rava, mira, e mirerà in avvenire, al solo riposo, alla sola libertà 
del popolo fiorentino. Ora, se a tanto grato nostro benefizio ve- 
gliate, e se a ricondurre 1 nostri avversari ai solchi di buona 
cittadinanza intendete, sicco me i nostri santi conati vorrebbero, chi 
sarà tanto ardito di rendere a voi grazie condegne? Non è ciò, 
o Padre, possibile a noi, né a quanto di fiorentina gente trovasi 
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in terra. Ma se in cielo è pietà, che a tali opere rimunerare pro- 
veggia, ella ne renda a voi le giuste mercedi, a voi che di così 
nobile città vestiste misericordia, e i profani litigi de’ cittadini 
correte a sedare. 

Certamente, dappoichè per frate L., uomo di santa religione, 
persuasore di cittadinanza e di pace, fummo da voi ammoniti, 
e istantemente richiesti, siccome le vostre stesse lettere sigmifica- 
vano, di por termine ad ogni assalto ed uso di guerra, e di com- 
mettere in tutto nor stessi nelle paterne vostre mani; noi figliuoli 
a voi devotissimi, e della pace e della giustizia amatori, deposte 
oggimai le spade, con sincera e spontanea volontà ci sottoponiamo 
al vostro arbitrio, come per la risposta del sudetto frate L. vo- 
stro messo vi sarà narrato, e come per pubblici solenni istrumenti 
vi si farà manifesto. 

Per la qual cosa con filial voce e col massimo affetto alla 
clementissima pietà vostra supplichiamo, che vogliate irrigare del 
sopore di tranquillità e di pace quella già da lungo tempo tem- 
pestosa Firenze; e noi che sempre difendemmo il suo popolo, e 
coloro che sono di nostra parte, avere, a guisa di pietoso pa- 
dre, raccomandati. I quali, come in nessun tempo divenimmo tie- 
pidi di carità del natio loco, così fermi siamo di non deviare 
da’ limiti de’ vostri precetti, ma di prestar sempre a quanto vi 
piaccia comandarne debita e leale obbedienza. 


Laonde il Cardinale Ostiense, frate Predicatore an- 
ch’esso, di piccoli parenti, ma di grande scienza, grazioso 
e savio, ma di progenie Ghibellina (1), giungeva a Firenze 
addì 10 marzo 1304. Allora la parte de’ Neri s'era di nuovo 
suddivisa. Corso Donati era a capo de’ Grandi, Rosso della 
Tosa de’ popolani. Queste suddivisioni si distinguevano prirni- 
cipalmente per più o meno di mansuetudine ai fuorusciti 
Bianchi. Corso, o per lo nuovo parentado con Uguccione 
della Faggiuola, o per la ragione solita d’accostarsi a que’ 
di fuori chiunque si sente men forte addentro, ad ogni mo- 
do era per la pace. Quali gl’intendimenti di Rosso della 
Tosa, vedremo più sotto. 


(1) Dino Compagni. 
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Il Cardinale, ricevuto in Firenze con rami d'ulivo ce - 
con gran feste, riposato alcuni di, domandò balia dal po- 
polo di poter costringere i cittadini a pace; e la balia fu 
concessa perfino a’ calen di maggio 1304, e poi prolun- 
gata per un anno (1). Incominciò con far pace tra i divisi 
addentro. Addi 26 aprile, raunato il popolo sulla piazza 
di Santa Maria Novella, nella presenza de’ Signori, fatte 
molte paci, si baciarono .in bocca per pace fatta. E tanto 
parea che la pace piacesse ad ognuno che, vegnendo una 
gran piova, niuno si partì (2). Finalmente il Cardinale tanto 
gli umiliò con dolci parole che lo lasciarono chiamar sin- 
daci, cioè deputati de’ fuorusciti, a trattar pace con quelli 
d’addentro. Il Villani dice che furono dodici per parte, ma 
non li nomina, Tra i nominati dagli esuli, congetturò un 
biografo che fosse pur Dante (3). E per avventura e’ mal 
non s’appose, imperocchè il Cardinale con Dante e con 
Petracco dall’Ancisa padre di Francesco Petrarca, come 
principali de’ fuorusciti, ebbe un colloquio (4). 

Al primo di maggio si fecero le solite brigate e feste, 
a gara l'una contrada dell'altra. Infra le altre, quelli di 
Borgo San Friano mandarono un bando che chi volesse saper 
novelle dell'altro mondo, dovesse essere al dì di calen di mag- 
gio in sul ponie alla Carraia e d'intorno all’ Arno. Bd ordi- 
narono in Arno sopra barche e navicelle palchi; e fecionsi 
- la somiglianza e figura dello Inferno, con fuochi ed altre 
pene e martorii, con uomini contraffatti e demonia; altri 
de’ quali aveano figura d’anime ignude, e mettevanli in 
quelli diversi tormenti con grandissime strida e tempesta. 
E per lo nuovo giuoco, vi trassero a vedere molti citta— 
dini; e il ponte, pieno accalcato di gente, essendo allora 
di legname, cadde con la gente che v'era suso. Onde molta 


(1) Dino Compagni. 
(2) Lo stesso. 
(3) Balbo, Vita di Dante, Lib. IT, Cap. HIl. 
(4) Tommasco, Vita di Dante. 
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gente vi morì ed annegò in Arno. E questo fu segno del. 
futuro danno che in certo tempo doveva avvenire alla città, 
per lo soperchio delle peccata de’ cittadini (1). Alcuni hanno 
pensato che dal Poema di Dante, già in parte divulgato, 
nella primitiva sua forma in versi esametri latini, come 
a suo luogo dirò, avessero i Fiorentini presa la idea della 
festa. “e “e 

Del resto, il malaugurio cominciò a verificarsi presto. 
Un appressarsi a Monte Accianico de’ Bianchi e Ghibellini, 
che tornavano di Forlì, mise sospetto ne’ reggitori di Firen- 
ze (2). E Rosso della Tosa, capo della parte popolana, met- 
teva indugi e ostacoli a’ negoziati di pace. Addì 6 maggio, la 
esecuzione della conciliazione universale fu commessa al 
Cardinale e a quattro uomini potenti, ma forestieri, Mastino 
della Torre da Milano, Antonio da Fostierato da Lodi, Antonio 
de’ Brusciati da Brescia e Guidotto de’ Bagni da Bergamo. 
Ma i contrarii alla volontà del Papa fecero tanto con false 
parole che rimossero il Cardinale da Firenze (3), il quale 
passò a Prato sua patria, e poi a Pistoia, e provatosi a paci- 
ficare l’una e l’altra, non ascoltato da Pistoia e cacciato da 
Prato, tornò a Firenze; dove riprese l’opera, e ottenne di 
far venire quattordici commissarii de’ fuorusciti. De’ com- 
missarii addentro erano principali Corso Donati e Rosso 
della Tosa. Si fecero onore reciprocamente, e molta spe- 
ranza ne prese il popolo (4). Ma stavano con sospetto i 
Bianchi ‘ Oltrearno in casa i Mozzi, fortificati con chiuse di 
legname e guardie; ce i Neri non concedevan nulla. I Bian- 
chi furono consigliati d’entrare in città e farsi forti in casa i 
Cavalcanti, ma questi non acconsentirono. E così, final- 
mente 1 Bianchi si partirono da sè addì 8 giugno, e il Cardi- 
nale, minacciato dai Neri, il dì appresso partiva egli ancora, 
dicendo ai Fiorentini: Da poi che volete essere in guerra 


(1) G. Villani. 

(2) Dino Compagni 

(3) Lo stesso. 

(4) Dino Compagni. — G. Villam. 
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ed in maledizione, e non volete udire, nè ubbidire il messo 
del Vicario di Dio, nè avere riposo, nè pace tra voi, ri- 
manete con la maledizione di Dio e con quella di Santa 
Chiesa (1). 

Nel medesimo giorno 9 o nel seguente, le due parti 
interne, quella de’ Neri patrizî di Corso Donati e quella 
de’ Neri popolani di Rosso della Tosa si mostrarono ar- 
mate per la città. Il dì 10 s’appiccò un grande incendio, 
che guastò mezza Firenze (2). I 


CAPITOLO XX. 
L'IMPRESA DELLA LASTRA 


Il Cardinale Albertini trasse a Perugia, dov'era Papa 
Benedetto, onde rendergli conto di tutto che aveva inef- 
ficacemente operato. E il Papa chiamò a sè dodici de’ mag- 
giori caporali di parte Guelfa Nera; Corso Donati e Rosso 
della Tosa i principali. Questi vi andarono con gran se- 
guito di cento cinquanta cavalli. 

In quella, i fuorusciti apparecchiarono con segretezza 
una sorpresa contra Firenze, priva de’ suoi capi, divisa 
dalle parti interne e poc'anzi ruinata dall’incendio. Capi- 
tano era Alessandro da Romena. E il 21 o 22 luglio vennero 
in numero di mille dugento uomini alla Lastra a due mi- 
glia da Firenze. Si avanzarono fino alla parte della città, 
e combattendo entrarono per essa alcuni de’ Bianchi fuo- 
rusciti; ma quelli di dentro fecer loro contro. Appiccatosi 
un fuoco presso alla porta, gli entrati temettero essere rin- 
chiusi e si ritrassero, raccogliendosi al grosso loro a San 
Marco, d’onde poi qua e là tutti si dispersero. I fuggiaschi, 
ch'erano presi da’ villani, venivano impiccati per le vie. 


(1) Dino Compagni. — G. Villani. 
(2) Balbo, Vita di Dante. Lib. IT, Cap. HI. 
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Dante campò incolume. Contemporaneamente Papa Bene- 
detto, il buon paciero, a Perugia si moriva (1). 

Mentre veggiamo in sì tristi condizioni l’esule Dante, 
che, come appresso sarà manifesto, invocava per lo bene 
d’Italia un imperatore tedesco, nasceva in Arezzo da Eletta 
Canigiani, moglie di Petracco dall’Ancisa, nella notte dal 
19 al 20 di luglio, Francesco Petrarca, il quale, con sen- 
tenza contraria a quella di Dante, poi dicea che 

Ben provvide Natura al nostro stato, 
Quando dell’Alpi schermo 

Pose fra noi e la tedesca rabbia. 

Mal desir cieco, e ncontra’l suo ben fermo 
S'è poi tanto ingegnato 

Ch'al corpo sano ha procurato scabbia. (2) 

La fallita impresa della Lastra fece persuaso Dante 
quanto, nel tempo di oppugnantisi politiche passioni, sia 
difficile agli esuli il ritorno alla patria. Del che si fa egli 
nella visione del 1300 vaticinare dal Ghibellino Farinata 
degli Uberti; là dove Dante, avendogli detto che i discac- 
ciati Ghibellini non appreser bene l’arte di tornare in Fi- 
renze Guelfa, Farinata gli risponde: 

Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia della donna, che qui regge, 
Che tu saprai quanto quell’arte pesa. (3) 
Con le quali parole si allude al tentativo fatto dai fuoru- 
sciti, fra cui Dante, nel 1304, cinquanta mesi appunto dopo 
il suo immaginario colloquio con l'ombra di Farinata. 

A crescer poi l'ambascia nel cuore di Dante si ag- 
giunse la morte di Benedetto XI, che veramente avea fatto 
fermo proposito di pacificare le fiorentine dissensioni; e 
questo era il desiderio del nostro Poeta. Successe nel tro- 
no pontificio Clemente V di Guascogna, contra cui Dante 


(1) Balbo, Vita di Dante, Lib. II, Cap. HI. 
(2) Petrarca, Rime, Part. I, Canz, XXIX, 
(3) Inf. X, 79 eseg. 
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inveisce terribilmente non meno per l’avarizia, che per 
aver trasportata da Roma in Avignone la sede papale, e 
ciò per troppo servile deferenza alle politiche mire di Fi- 
lippo il Bello. | 


CAPITOLO XXI. 
IL PARTITO DI DANTE 


Le speranze concepite da Dante di rimpatriare con 
gli sforzi degli esuli, che pure a ciò intendeano, finalmente 
svanirono .affatto. Egli ne incolpa la loro dappocaggine, ìn- 
gratitudine, stoltezza ed empietà. Il perchè si penti di es- 
sersi a costoro associato nelle sciagure dell'esilio. Di questa 
cosa gli parla il suo tritavolo Cacciaguida, quando gli dice: 

E quel che più ti graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Con la quale tu cadrai in questa valle; 

Chè tutta ingrata, tutta matta: ed empia . 
Si farà contra te; ma poco appresso 
Ella, non tu, n'avrà rotta la tempia. 

Di sua bestialitate il suo processo 
Farà la prova, sì che a te fia bello - 
Averti fatta parte per te stesso. (1) 

Nel commento a questi versi l’Anonimo contempora- 
neo aggiugne alcuni particolari di quest'ultima partecipa- 
zione di Dante alle fazioni de’ fuorusciti. « Ciò addivenne 
(così l’Anonimo) quand’egli s'oppose che la parte Bianca, 
cacciata di Firenze e già guerreggiante, non richiedesse di 
gente gli amici nel verno, mostrando le ragioni del pic- 
colo frutto; onde poi, venua l'estate, non trovarono l’amieo 
con’egli era disposto il verno; il perchè (in remunerazione 
del savio e spregiato consiglio) molto odio ed ira ne por- 


(1) Parad., XVII. 
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tarono a Dante, sì ch'egli sî partì da loro. E questo è quello 
che da Cacciaguida è detto, ch’essa parte della sua be- 
stialitade e del suo processo farà la prova. E certo, elli 
ne furono morti e diserti in più parti grossamente, sì quan- 
d’elli vennero alla cittade con li Romagnuoli, sì a Piano, 
sì in più luoghi, ed a Pistoia e altrove. » 

Ma forse i difetti de’ fuorusciti erano vizii immelice 
bili della parte. Dante però in mezzo ad essi rimane quasi 
solitario, pellegrino scrittore, puro di cupidigia, innamorato 
di certa sua ideale giustizia, difficilmente applicabile a’ tem- 
pi, ma che de’ tempi ritraeva in parte gli e errori e le an- 
tiche calamità dell’Italia (1). 

Adunque Dante si separò dagli altri esuli e fece parte 
da sè stesso; e la sua parte era il bene della patria, da 
qualunque lato e con qualunque mezzo, purchè giusto, 
fosse venuto. E in questo intendimento lo si vede in tutto 
il resto della sua vita. | 

Certo poi è che gli avversantisi partiti, considerando 
l'altezza della sapienza di Dante, ciascuno di essi desiderò. — 
di averlo con sè, ma Dante rifiutò costantemente di fram- 
mischiarsi sì all'uno come all’altro, mercecchè in ambidue 
non aveasi che gene avara, invidiosa e superba (2); e dove 
cotesti vizii sono, il bene della patria non può essere. Il 
che da Brunetto Latini gli è detto in que’ versi: 

La tua fortuna tanto onor ti serba 
Che l'una parte e l’altra avranno fame 
Di te; ma lungi fia dal becco l'erba. (3) 


(1) Tommasco, Vita di Dante. 
(2) Inf. XV, 68. 
(3) Inf. XV, 70 e seg. 


LXXXII 
CAPITOLO XXIII. 
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Dopo che Dante distaccossi affatto dal consorzio degli 
altri fuorusciti, comincia la intricatissima istoria delle sue 
peregrinazioni. Più obbietto di curiosità che d’instruzione 
| sarebbe il confronto delle dissidenze cronologiche, le quali 
s'invengono ne’ biografi dell’Alighieri. Io nella succession 
de’ tempi atterrommi a ciò che mi è paruto più probabi- 
le. Del resto, che dicasi Dante essere stato in un luogo 
nel tale o nel tal altro anno, e prima in quello, poscia 
in questo, quando alcuno pretenda che sia stato prima in 
questo , poscia in quello; la è cosa di poca o niuna im- 
portanza; e qualora cosa d'importanza fosse, non si ver- 
rebbe mai a capo di nulla a ragionarvi sopra, dappoichè 
si troverebbero sempre ragioni e testimonianze per soste- 
nere la opinione contraria. Quel che monta di stabilire è 
che i fatti, avvenuti prima o dopo, si riferiscano tutti alla 
vita di Dante. 

Il Villani racconta che il nostro Poeta « andossene 
allo studio in Bologna, e poi a Parigi e in più parti del 
Mondo. » Gli è questa la maniera a togliersi d’ogni imba- 
razzo; dir molto, senza dir nulla. Quel mandarsi Dante in 
più parti del mondo, senza neppure accennare dove e co- 
me e quando, è assai commodo appoggio per uno scrit- 
tore di romantiche avventure. La ragione istorica non con- 
tentasi di siffatte generiche affermazioni. 

Or pare che Dante, pria di recarsi allo studio a Bo- 
logna, facesse una gita pel Casentino ed ospitasse presso 
Guido Salvatico, cugino di Alessandro di Romena, e si- 
gnore di Bagno e Montegranelli (1). Memorie soavi vel 
traevano. Il conte Guido Guerra cra zio dell'ospite (2), 


(1) Troya, Veltro Alleg. 
(2) Balbo, Vita di Daute, Lib, 11, Cap. III. 
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aveva esulato col padre di Dante e rilevò parte Guelfa in 
Firenze, che nel 1267 potè rientrarvi (1). 

E pure a questo tempo, o durante la dimora di Dante 
in Bologna, sembra doversi riferire il soggiorno di lui alla 
Faggiuola o in alcun’altra delle terre d’Uguccione, sempre 
più discostantesi dai fuorusciti; ondechè sempre più doveva 
stringersi l'amicizia tra esso e Dante (2). 

Vedemmo, e’ non ha guari tempo, in compagnia de-, 
gli altri esuli Dante dipartito, v’ha chi dice cacciato (3), 
d'Arezzo, ch’era sotto la signoria di Uguccione divenuto 
parente di Corso Donati e avvicinantesi a Guelfismo; ed 
ora lo veggiamo col medesimo Uguccione, sperando forse 
che questi intromesso con Corso capo de’ Neri patrizi di Fi- 
renze si fosse, perchè agevolato avesse il ritorno de’ banditi 
in patria. È però questa una conghiettura suggerita dalle 
circostanze e dalle propensioni del Poeta, che segregatosi 
dagli altri compagni di sventura, rifugge appo il Guelfo 
Guido Salvatico, indi appo Uguccione, le cui tendenze po- 
litiche, dopo l'avvenuta parentela con Corso, già notate si 
sono. Siffatta conghiettura inoltre appoggiasi sul fatto, che 
Dante, reduce da Verona, ove andò ambasciatore allo Sca- 
ligno, « ridussesi tutto a umiltà, cercando con buone opere 
e buoni portamenti riacquistare la grazia di poter tornare 
in Firenze per ispontanea rivocazione di chi reggeva la 
terra. E sopra questa parte s’affaticò assai, e scrisse più 
volte non solamente a’ particolari cittadini del reggimento, 
ma ancora al popolo; e, intra l’altre una epistola assai lun- 
ga, che incomincia: Popule mi, quid feci tibi? (kh) » 

Frattanto, in attendendo che a queste speranze avesse 
corrisposto l’effetto, Dante recossi a Bologna, dove agli 
studii della morale e natural filosofia intertennesi, a quanto 


(1) Tommaseo, Note al Canto XVI dell’Inf. 
(2) Balbo, Vita di Dante, Lib. II, Cap III. 
(3) Tommaseo, Vita di Dante. 

(4) Leon. Aret., Vita di Dante. 
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pare, non oltre il primo di marzo del 1206, in che i Bo- 


- lognesi, riaccostandosi ai Neri di Firenze, cacciarono i fuo- 


rusciti Bianchi e ne furono interdetti e privi dello Studio 
da. un Legato pontificio, il quale, come altri da noi ve- 
duti, volle far da paciere, c non riuscendo, scomunica- 


va (1). 


Costume antico era poi, che gli studenti, per qualun- 
que occasione cacciati dallo Studio di Bologna, rifuggissero a 


‘ quello di Padova. Ed in Padova troviamo, pochi mesi dopo, 


Dante aver preso dimora. Il che risulta da un atto priva- 
to, fatto addì 27 agosto di quell'anno 1306 da una Donna 
Amata Papafava, nel quale serve di testimonio « Dantinus 
quondam Aligerit de Florentia, et nunc stat Padue în con- 


trata sancti Laurentii (2). » 


Da indi a pochi dì Dante vassene in Lunigiana, avendo 
con sè chiamato da Firenze, Pietro suo figliuolo primoge- ‘ 
nito entrante in adolescenza (3). 


CAPITOLO. XXIII. 
I MARCHESI MALASPINA 


La Lunigiana cera divenuta come una terra neutra, 
consueta dimora a confino o rifugio de’ fiorentini d’ogni 
parte. E a Dante che da Padova recavasi alle terre di Fran- 
ceschino di Mulazzo in Lunigiana, niun’altra via era quasi 
aperta tramezzo alle Guelfe Ferrara e Bologna, se non per 
Mantova e Parma, città Ghibelline (4); ondechè non si può 
dubitare che passasse per esse. 

Nipote di un Corrado I era Franceschino, e pronipoti 
i due fratelli Moroello e Corradino figli di Obizzino. Questi, 


(1) Troya, Veltro etc. 

(2) Balbo, Vita etc. Lib. II, Cap. IV. — Pelli. 
(3) Troya. 

(£) Troya, Veltro alleg. 
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ospitando il nostro Poeta, procacciarono alla loro schiatta, 
ehe vanta comune l'origine con gli Estensi e.i Pelavicini 
dagli antichi marchesi di Toscana, una illustrazione più di- 
vulgata e più nazionale, che qualunque altra lor venuta 
dalle ricchezze, dalla potenza, e dalle stesse virtù politi— 
che o guerriere. 

Oltre ad altri numerosi di tal famiglia, era più famo- 
so in Italia allora che non tutti questi un altro Moroello 
figlio di Manfredi, nipote ancor egli di Corrado I, e così 
cugino germano del Franceschino. Era guerriero illustre, 
ma tra i Guelfi. Nel 1301 fatto capitano de’ Lucchesi e di 
tutta la lega de’ Neri, egli fu che, nella state del 1303, 
die’ a’ Bianchi Fiorentini ne' campi Piceni DIRO a Pistola 
una gran rotta (1). 

Ora è disputa se la Cantica del Purgatorio si fosse 
intitolata a Moroello di Obizzino o a Moroello di Manfre- 
di. In pro del secondo allegasi essere stato più illustre; in 
pro del primo il Balbo allega essere stato più benefattore 
verso l’Alighieri. Io poi tengo anzi per quello che per que- 
sto. Imperocchè avendo Dante dedicata la Cantica dell’In- 
ferno ad Uguccione della Faggiuola, e quella del Paradiso 
a Can Grande della Scala, ambidue allora famosissimi nelle 
armi, e’ mi pare che abbia voluto dedicare la Cantica del 
Purgatorio a Moroello Malaspina ‘di Manfredi capitano ce- 
lebratissimo anch'egli; e così porre in fronte a ciascuna 
delle tre parti della Divina Commedia il nome d'uno dei 
tre più illustri guerrieri italiani del suo tempo. 

Ma, o Morello di Obizzino, o Moroello di Manfredi, 
sono entrambi del medesimo sangue de’ Malaspina, fami- 
glia la più onorata che sia stalla immorta) gratitudine di 
Dante. 

È però certo che il nostro Poeta ospitava e scriveva 
il Poema nel 1307 presso Moroello di Obizzino, mentre 


(41) inf., XXIV, 10 c seg. 
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il costui zio Moroello di Manfredi era Podestà in Pistoia. 
Laonde a Moroello di Obizzino mandò Gemma Donati i 
primi sette canti dell’Inferno, che si rinvennero fra le carte 
del suo esule marito, per le ricerche, alle quali, ad in- 
stigazione di Gemma, amorevolmente si occupò Dino di 
messer Lambertuccio Frescobaldi, il quale in que’ tempi 
era famosissimo dicitore in rima. Ciò ha fatto credere che 
Dante incominciasse il suo Poema, quando egli era tutta- 
via in Firenze. Ma Dante spedito per la quarta volta am- 
basciatore a Papa Bonifazio nel 1301 non rientrò più in 
patria. Ora nel sesto canto dell'Inferno Ciacco predice av- 
venimenti, che si riferiscono all’aprile del 1302. Egli è 
mestieri adunque ritenere per fermo che Dante incomin- 
ciasse a scrivere in italica favella il Poema dopo il suo 
esilio. E certo non il solo episodio di Ciacco, ma tutta 
l'allegoria del Poema ne’ primi canti non può essere stata 
scritta, prima dell'esilio, in Firenze (1). Quindi è forza 
conchiudere che le carte inviate da Gemma a Moroello di 
Obizzino contenessero unicamente un abbozzo de’ primi 
sette canti in esametri latini, ammettendosi da tutti i bio- 
grafi che veramente in siffatti versi Dante a principio far 
volesse la Divina Commedia. 

E la generosa ospitalità, di che Dante fruiva presso 
Moroello di Obizzino, gli diede agio a così assiduamente 
applicarsi al suo Poema, che o in sul finire del 1308 o 
in sul cominciare del 1309 la Cantica dell’Inferno era com- 
piuta; ed a ciò credere induce ancora il fatto che in essa 
Cantica non hassi alcuna reminiscenza posteriore a quel- 
l’anno (2). 

Terminato questo lavoro, l’Alighieri, invece d’intito— 
larlo a quel Moroello che di tanti benefizii e di tante grazie 
avealo ricolmo, deliberò intitolarlo al prode capitano Uguc- 
cione della Faggiuola. E come ciò facesse, dirò brevemente. 


(1) Balbo, Vita di Dante, Lib. il, Cap. IV. 
(2) Balbo, Vita di Dante, Lib. Il, Cap. IV. 
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Colà dove la Magra, maestoso fiume, termina il corso, a 
destra della sua foce, si prolunga nel mare Monte Caprio- 
ne, antico retaggio de’ vescovi di Luni e de’ Malaspina. 
La punta estrema del Monte Caprione chiamasi del Corvo; 
qui comincia il Golfo di Spezia, un dì porto di Luni, sulla 
deliziosa ligure spiaggia. Nelle altezze, delle quali si co- 
rona quel golfo, frequenti appariscono i castelli, ove im- 
peravano gli Spinola, i Doria, i Fieschi e i Malaspina. In- 
torno al Corvo, il piccolo porto di Lerice, da una parte, 
fa vaga mostra di sè; dall’altra, ergesi un monticello sulla 
Magra: su questo, nel 1176, Pipino vescovo di Luni fondò 
il monistero di Santa Croce del Corvo. Nel principio del 
secolo XIV i Romitani di Santo Agostino l’abitavano, e 
frate Ilario era il priore. Oggi della chiesa non sopravanza 
che il coro; i naufraghi vi appendono i voti (1). A questo 
frate Ilario, probabilmente amico di Uguccione, nella pri- 
mavera del 1309 venne dunque Dante: e gli consegnò una 
copia della Cantica dell’Inferno, pregandolo farla pervenire 


ad Uguccione, che allora era per l'ottava volta Podestà di 
Arezzo. 


CAPITOLO XXIV. 
MORTE DI CORSO DONATI 


Dante determinossi a lasciar l’Italia, facendovi però 
compiuta rimanere la prima Cantica del suo gran Poema, 
perchè stata fosse un continuo orribile grido contra le colpe 
della sua patria infelicissima. Ma innanzi ch’ei gisse oltre 
l'Alpi, avvenne la morte di Corso Donati, che tanta parte 
ebbe nelle sventure del nostro Poeta e nelle intestine lotte 
di Firenze. Laonde non sarà superfluo il dire alcun che 
sulla fine di questo personaggio d’infausta memoria. 


(1) Troya, Veltro Alleg. 
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Il partito popolano de’ Neri, condotto da Rosso della 
Tosa, incriminava Corso Donati, capo de’ patrizî Neri, che 
si voleva far signore unico di Firenze. Lo aveano pure 
in odio e a sospetto, dappoichè s'era imparentato con U- 
guccione della Faggiuola, col quale avea fatto lega (sicco- 
me poi si scoperse) per impossessarsi della Repubblica. Per 
la qual cosa subitamente grande gelosia nacque nella cit- 
tà; i Priori fecero suonare la campana a martello, e tutta 
Firenze fu in arme. Innanzi al Podestà, ch’era Piero della 
Branca d’Agubbio, si mosse accusa contra Corso che vo- 
lea tradire il popolo e sottomettere lo stato della città, fa- 
cendo venire Uguccione co’ Ghibellini e nimici del Comune 
di Firenze. In men d’un’ora fu fatto il processo e condan- 
nato Corso come rubello e traditore del suo Comune. Il 
Gonfaloniere della giustizia, il Podestà, il Capitano e l'E- 
secutore, co' gonfaloni delle compagnie, col popolo armato 
e con le masnade a cavallo, vennero alle case, dove abi- 
tava Corso; il quale, intesa la persecuzione che -gli era 
mossa, si era asserragliato nel Borgo di san Piero Maggiore; 
a piede della torre del Cicino, e in Torcicoda, alla bocca 
della via in verso le Stinche, e alla via di san Brocolo, 
con forti sbarre e con gente assai d’amici e di suoi con- 
sorti rinchiusi nel serraglio e con balestra in suo servigio. 
Si disse che la gente di Uguccione era già pervenuta a 
Remolo. Allora il popolo cominciò a combattere i serragli 
da più parti. Corso e i suoi si difendevano valorosamente. 
Durò la battaglia gran parte del di. Sentendo la gente di 
Uguccione, come Corso era assalito dal popolo, si tornò 
addietro; anche i cittadini, ch’erano al serraglio, comin- 
ciarono a partire. In questa, certi del popolo ruppero il 
muro del giardino incontro alle Stinche, e v’entrarono con 
gran gente d’arme. Veggendo Corso che l’aiuto di Uguc—- 
cione era fallito, fuggì fuori della terra. Il popolo rubò ce 
disfece incontanente le case di Corso, il quale cra perse- 
suito per alquanti cittadini a cavallo, e Catalani mandati 
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in prova che il pigliassero. Alcuni di questi ultimi lo giun- 
sero e presero di sopra alla villa detta Ravezzano. Corso 
pregò quelli, che a Firenze il menavano, che scampato 
lo avessero, promettendo loro molta moneta. Ma le sue 
preghiere non furono bene accolte. Ond’egli, temendo es- 
sere giustiziato dal popolo, essendo compreso forte di got- 
ta nelle mani e ne’ piedi, si lasciò cadere da cavallo. Al- 
lora un Catalano gli diede d'una lancia nella gola un colpo 
mortale. I monaci della badia di san Salvi lo raccolsero 
e seppellirono con piccolo onore, e poca gente vi fu, per 
tema del Comune (1). Il dì 15 settembre del 1308 fu il 
giorno della sciagurata morte di Corso, che per la sua su- 
perbia e potenza era denoininato il Barone. 

Ho raccontato la morte di Corso Donati siccome la 
ci vien descritta da Giovanni Villani. Debbo però avver- 
tire che Dante la ci dice avvenuta con circostanze un co- 
tal po’ diverse, le quali sono che Corso fuggito di Firenze 
ed inseguito dai Catalani non si potè più reggere in ar- 
cioni, e cadde di cavallo, rimanendo però appiccato d’un 
piede alla staffa, il perchè strascinato venne per buon tratto 
di via dal cavallo medesimo, il quale sempre più correndo 
e menando calci lo conciò sì bruttamente nella persona 
ch'e’ morto si rimase. E così l’anima di colui, ch’ebbe 
maggior colpa nelle sventure fiorentine, precipitò in Infer- 
no. Di siffatta morte, che intervenne nel 1308, vaticinan- 
dola a Dante nella costui visione del 1300, favella Forese 
fratello di Corso. È questo un episodio del XXIV Canto 
del Purgatorio. Forese chiede a Dante: 

» + + + + Quando fia ch'i ti riveggia? 
Non so, risposi lui, quant'io mi viva; 

Ma già non fia'l tornar mio tanto tosto, 
“ Ch’io non sia col voler prima alla riva. 
Perocchè il luogo, u’ fui a viver posto, 


(1) G. Villani. 
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Di giorno in giorno più di ben si spolpa, 
Ed a trista ruina par disposto. 

Or va, diss’ei, che quel che più n’ha colpa, 
Veggio a coda d'una bestia tratto 
Verso la valle, ove mai non si scolpa. 

La bestia ad ogni passo va più ratto 
Crescendo sempre, infin ch’ella il percuote, 
E lascia il corpo vilmente disfatto. 

Ma, come abbiamo notato a suo luogo, Corso o per 
aderire al suo parente Uguccione, o per augumentare il 
suo potere con le forze de’ fuorusciti, erasi fatto inchine- 
vole al costoro ritorno in patria. E forse ciò sarebbe av- 
venuto, se la piena signoria di Firenze fosse a lui rimasta. 
Or con la morte di Corso e con la ritirata di Uguccione 
alla sua podesteria di Arezzo, Dante non avea più alcuna 
buona speranza di essere a Firenze richiamato. E da sè 
si condannò ad un esilio oltramontano, imperocchè in Ita- 
lia, da lui già tanto percorsa, egli credevasi avvilito agli 
occhi degl'Italiani. 


CAPITOLO XXV. 
DANTE A PARIGI 


Dante, andando a Parigi, non potè passar altrove che 
per Provenza, e molto probabilmente per la via antica e 
nuova e quasi sola di Avignone, che comunemente chia- 
mavasi la Babilonia (1). E a Parigi egli tutto si diede allo 
studio della teologia, ritornando ancora in sè delle altre 
scienze, ciò che forse per gli altri impedimenti avuti se 
n'era partito (2). Dante adunque riprese con nuovo ardore 
la vita studiosa, dirigendola alle opportunità delle due Can- 


(1) Balbo, Vita di Dante, Lib. II, Cap. IX. 
(2) Boccac. Vita di Dante. 
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tiche restanti, nelle quali tante prove si trovano di tali 
studii. 

Tutti gli storici del nostro Poeta son concordi nello 
affermare che gli studii di Dante in Parigi furono non sen- 
za gran disagio delle cose opportune alla vita. Pur tut- 
tavia egli progredì tanto nelle scienze che « sostenendo in 
una quistione de quolibet, che in una scuola di teologia 
si faceva, quattordici quistioni da diversi valentuomini 
e diverse materie, co' loro argomenti pro e contra fatti 
dagli opponenti, senza metter tempo in mezzo raccolse, 
e ordinatamente, come poste erano state, recitò quelle; 
poi, quel medesimo ordine seguendo, sottilmente solven- 
do e rispondendo agli argomenti contrarii: la qual cosa 
quasi miracolo da tutti i circostanti fu reputata (1). Il 
perchè tanto splendore acquistò, che veniva dagli uni 
chiamato poeta, dagli altri filosofo, dagli altri teologo (2). » 
Ma il teologo, il filosofo, il poeta era ammirato da tutti, 
da chi però era soccorso nella sua povertà? Egli è d’uopo 
credere che veramente in Parigi egli mendicasse sua vita 
a frusto a frusto (3). Nella opulenta regal città della Senna 
sofferse le più dure privazioni il creatore della vera civiltà 
europea. Ma com'e’ facesse per provvedersi e di vitto e 
di tetto, non lo trovo in alcun suo biografo. Ora altra spie- 
gazione io invenir non saprei se non che ammettendo che 
Dante in queste sue bisogne avesse aiuto dai frati france- 
scani, al cui Ordine, come terziario, era ascritto; del che 
ho fatto cenno in altro luogo. 

Infrattanto Arrigo VII di Lussemburgo era stato eletto 
in re de Romani e stava in sulle mosse per calare in Ita- 
lia. Cotesta novella riempiè di consolazione l’animo del- 
l’esule studioso. Il quale, nell’ampiezza delle speranze che 
avea concepite per la gloria e la pace della patria, scrisse 
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(1) Boccac., Vita di Dante. 
(2) Muratori, Ann. d'It. — Benv. da Im. 
(3) Parad., VI, 11. 
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ai principi e popoli italiani una lettera per cesortarli a di- 
mostrarsi fedeli al nuovo imperatore. Abbiamo già veduto 
che, nella lettera al Cardinale Ostiense, Dante annoverò 
sè stesso tra i fuorusciti di parte Bianca; in questa poi veg- 
giamo l'umile italiano Dante Alighieri fiorentino, immerilta- 
mente sbandito. Scritta anch'essa in latino; recata nel nostro 
idioma suona come appresso. 


A tutti e singoli i re d'Italia, a’ senatori dell'alma città, a’ 
duchi, marchesi e conti, ed a’ popoli, l'umile italiano 
Dante Alighieri fiorentino, immeritamente sbandito, pre- 
ga pace. 


Ecco ora il tempo accettevole, nel quale sorgono 1 segni di 
consolazione e di pace. Perocché novello giorno risplende, mostran- 
do l'alba che già dirada le tenebre della lunga calamità; e già 4 
venticelli orientali riprendon vigore; rosseggia il cielo sull'estremità 
dell'orizzonte, e con serenità dilettosa conforta gli augurti delle gen- 
tr. Bentosto vedremo l’aspettata gioia anche noi, che pernottammo 
gran tempo nel deserto; ‘imperocchè si leverà il pacifico Sole; e 
la giustizia, quasi fior d’elitropia privo de’ raggi solari, languente, 
come prima egli saetti il giorno, rinverdirà. Nel lume de’ raggi 
suoî diverranno satolli tutti coloro che vivono tn fame ed in sele; 
e nell'aspetto di lui folgoreggiante resteranno confusi quelli che 
amano l'iniquità. Infatti 1l forte leone della tribù di Giuda porse 
le sue misericordiose orecchie, e sentendo pietà de’ lamenti del- 
l'universale schiavitù, suscitò un altro Mosè, che libererà il suo 
popolo dall'oppressione degli Egizi, menandolo a terra, il cui 
frutto è latte e miele. | 

Rallegrati oggimai, «Italia, già degna d’essere commiserata 
pur da’ Saraceni, che tosto parrai per tutto il mondo da essere 
invidiata, perocché il tuo sposo, ch'è letizia del secolo e gloria 
della tua plebe, il clementissimo Arrigo, Divo ed Augusto e Ce- 
sare, alle tue nozze di venire s’affretta. Rasciuga, o bellissima, 
le lagrime, e cancella le vestigia del dolore, poichè egli è presso 
colui che tr libererà dalla carcere de' malvagi; il quale, percuo- 
tendo 1 felloni, lr distruggerà nel tagho della spada, e la vigna 
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sua allogherà ad altri agricoltori, che al tempo della’ messe ren- 
dano il frutto di giustizia. 

Ma non avrà egli misericordia d'alcuno? Anzi a tutti quelli 
perdonerà che misericordia chiederanno, ‘essendo egli Cesare, e 
la maestà sua derivando dal fonte della pietà. Il giudizio di lui 
aborre da ogni severità, e nel punire arrestasi di qua dal mezzo; 
al di là del mezzo va nel quiderdonare. Ma sarà egli per que- 
sto cortese agli ardimenti degli uomini malvagi, e porgerà la 
tazza all’ebbrezza delle prosunzioni? No; perocché egli è Augusto. 
E, s'egli è Augusto, non punirà forse le colpe de’ recidivi, e non 
gli perseguiterà fino in Tessaglia; Tessaglia, dico, termine del 
finale esterminio? . 

O schiatta de’ Longobardi, deponi l'accumulata barbarie, e 
se alcuno avanzo vi ha del seme de’ Troiani e de’ Latini, dà 
luogo ad esso, affinchè quando la sublime aquila, siccome folgore 
discendendo, sopravverrà, non vegga i suor aquilini scacciati, e 
il nido de’ proprii nati occupato da’ corvi. Su via, generazione 
di Scandinavia, adoperatevi per quanto è in voi, cosicchè pos- 
siate bramare la presenza di colui, del quale con ragione temete 
or la venuta. Né la ingannatrice cupidità, a guisa delle Sirene, 
vi seduca, per non so qual dolcezza addormentando di mortifero 
sonno la vegliante ragione. Preoccupate la faccia di lui nella 
confessione della subiezione, e nel salterio della penitenza giubi- 
late; considerando che chi resiste alla potestà, resiste al coman- 
damento di Dio, e chi repugna al divino comandamento, recal- 
citra. contra la volontà coeguale all'onnipotenza: e dura cosa è 
calcitrare contra lo stimolo. 

Ma vor che oppressi piangete, sollevate l'animo, perocchè la 
vostra salute è vicina. Prendete il rastrello della buona umiltà, 
e rotte le zolle dell’arida animosità appianate il campicello della 
vostra mente, affinchè la rugiada celeste, che previene la vostra 
sementa avanti il gittamento, non cada indarno dall’alto, ed af- 
finchè la grazia di Dio non torni indietro da voi, come fa dalla 
pietra la quotidiana rugiada; ma come fertile valle concepite e 
germogliate verdura, verdura dico fruttifera di vera pace; per 
lo quale verdeggiamento fiorendo la vostra terra, il novello Agri- 
coltor de’ Romani più affettuosamente e più confidevolmente ag- 
giogherà all’aratro i buoi del suo consiglio. Perdonate, perdonate 
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oggimai, o carissimi, che avete meco ingiuria sofferto, affinchè 
l’ettoreo pastore vi conosca pecorelle del.suo gregge; il quale quan- 
tunque per divina concessione abbia in mano la verga del tem- 
porale castigo, pure, perchè sappia odore di Colui, dal quale 
come da un punto si biforca la potestà di Pietro e di Cesare, 
volentieri corregge la sua famiglia, ma più volentieri le usa mi- 
sericordia. 

Perciò, se vecchia colpa non pone ostacolo, la quale spesse 
volte come serpente si contorce ed in sè stessa si rivolge, voi tutti 
potete quinci riconoscere, la pace essere all'uno ed all'altro ap- 
parcecchiata, e potete gustar le primizie della sperata allegrezza. 
Svegliatevi adunque tutti, e levatevi incontro al vostro Re, 0 abi- 
tatori d’Italia, riserbandovi non solo al suo imperio, ma come 
popoli liberi al suo reggimento. 

Né solamente vi esorto, che vi leviate a lui incontro, ma che 
altresì davanti al suo aspetto mostriate reverenza. O voi, che be- 
vete alle sue fonti, e navigate per li suoi mari; voi che calcate 
le arene de’ lidi, e le sommità delle Alpi che sono sue; voi, che 
di qualunque cosa pubblica godete, e le cose private non altra- 
mente che pel vincolo della sua legge possedete, non vogliate, sì 
come ignari, ingannare voi stessi, quasi nel cuore sognando, e 
dicendo: « Non abbiamo padrone; n imperocchè orto e lago di 
lui è quanto il cielo accerchia. Infatti di Dio è il mare, e fe- 
celo egli, e la terra fu fondata dalle sue mani. Onde in maravi- 
gliosi effetti riluce, Iddio avere predestinato il romano Principe, 
ed attesta la Chiesa averlo egli posteriormente confermato colla 
parola del Verbo. 

E veramente, se per quelle cose che furono da Dio fatte, 
veggonsi dall'umana creatura coll'occhio dell'intelletto le invisi- 
bili, e se dalle cose più mote si appalesano a noi le più ignote; 
ben s'appartiene all'umana apprensiva, che per lo moto del cielo 
al Motore e il voler suo conosciamo; e questa predestinazione, 
anche ad occhio, che leggermente guardi, con facilità si farà chia- 
ra. Imperocchè se dalla prima favilla di tal fuoco torniamo col 
pensiero alle cose passate, dico dal tempo che da’ Friqgu fu di- 
negata agli Arqui l'ospitalità, e se ne piaccia riandare le gesta 
del mondo fino ai trionfi d'Ottaviano, ne vedremo alquanto avere 
oltrepassato affatto l'altezza dell'umana virtù, e Dio, per mezzo 
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degli uomini, quasi come per virtù di nuovi cieli, averle opera- 
te. Non sempre infatti operiamo noi, anzi siamo talvolta istro- 
menti di Dio; e le volontà umane, in cui è innata la libertà, 
agiscono talvolta immuni anco di terreno affetto, e spesso senza 
saperlo, sottoposte come sono alla volontà eterna, servono a lei. 

E se questi argomenti, che sono quasi principi a provare 
ciò che si cerca, non bastano, chi mai dalla dedotta conclusione, 
per tali fatti innanzi passando, non sarà costretto ad opinar meco, 
vedendo la pace aver per dodici anni abbracciato tutto il mon- 
do; pace, la quale, per compimento dell’opera, dimostrò la fac- 
cia del suo sillogizzatore, figliuolo di Dio? E questi, fatto uomo, 
mentre a rivelazione del Santo Spirito evangelizzava in terra, 
come se partisse due regni distribuendo a sè ed a Cesare tutte 
le cose, giudicò si rendesse all’uno ed all'altro ciò che gli ap- 
partiene. 

Che se l'animo pertinace addimanda più avanti, non con- 
sentendo ancora alla verità, esamini le parole di Cristo eziandio 
quand'egli era in ceppi; al quale opponendo Pilato la sua pote- 
stà, egli ch'è nostra luce affermò, che quel potere, onde costut 
siccome vicario di Cesare si vantava, dall'alto proveniva. Non 
andate dunque, siccome le genti vanno, camminando nella vanità 
del senso ingombrati dalle tenebre, ma aprite gli occhi della vo- 
stra mente, e guardate come il Signore del cielo e della terra 
stabilì a nostro governo un Monarca. Questi è quegli che Pietro 
vicario di Dio ci ammonisce d'onorare; questi è quegli che Cle- 
mente, ora successore di Paictro, illumina della luce d'Apostolica 
benedizione; acciocchè dove il raggio spirituale non basta, lo 
splendore del minor lume ne rischiari. 


Parrà forse a taluno superba vanità che un esule men- 
dico mandasse a tutti i principi e popoli d'Italia avverti- 
menti sul costoro diportarsi verso l’alemanno Arrigo; ma 
ove si consideri che Dante avea già grido altissimo d’uomo 
di politica e filosofica sapienza, non farà più meraviglia 
l’intromissione dell’autorevole sua voce ne’ grandi aîfari 
del suo tempo; e che, oltre a ciò, la sua voce era da ri- 
spettare in quanto che la Cantica dell'Inferno omai cono- 
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sciuta e con ammirazione universale ricevuta era d’inse- 
gnamento altrui che nessuno avrebbe fatto suo pro a cadere 
sotto la inesorabile spada della rettitudine dantesca. 

Or la venuta d’Arrigo în Italia era all’Alighieri gua— 
rentia di un sicuro ritorno al di qua delle Alpi; ma prima 
ch'e’ movesse a questo viaggio volle visitare anche gli estre- 
mi Britanni, come accenna il Boccaccio in una sua epistola 
al Petrarca. Aggiunse altri poi, ch'ci fu là alla Università 
di Oxford; ma è di quelle congetture, in che non istà nulla 
pel sì e nulla pel no (1). Brevissima, ad ogni modo, esser. 
dovette la dimora di Dante appo l’Inghilese folle (2), im- 
perocchè gli avvenimenti, de’ quali or farò succinta nar- 
razione, lo richiamavano in Italia. 


CAPITOLO XXVI. 
ARRIGO VII IN ITALIA 


Arrigo venne a Losanna nella state del 1310, con 
poca gente, e dimorovvi più mesi ad aspettarvi il suo sfor- 
zo, e ricevere le ambascerie delle città italiane. E vennervi 
di quasi tutte, o tutte, tranne Firenze, dove i reggitori, 
sempre più Guelfi Neri, temeano il ritorno de’ fuorusciti (3). 
L'imperatore domandò, perchè non verano? Fu risposto che 
î Fiorentini avean sospetto di lui. Allora disse l’imperatore: 
Male hanno fatto, chè nostro intendimento era di volere 1 
Fiorentini tutti e non partiti, e buoni fedeli; e di quella città 
fare nostra camera, e la migliore di nostro imperio. E di 
certo si seppe da gente ch’erano appresso a lui, che egli 
era infino allora con puro animo (4). 

Di Losanna, per le terre del conte di Savoia, ei varcò 


(1) Balbo, Vita di Dante, Lib. II, Cap. IX. 

(2) Parad., XIX, 122. Ù 
(3) Balbo, Vita di Dante, Lib. IT, Cap. IX. 

(4) G. Villani. 
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Moncenisio, scese a Susa e fermossi a Torino nell'ottobre 
di quell’anno 1310. Accorservi Guelfi e Ghibellini, signo- 
reggianti e cacciati, con seguito e soli. Consigliavano molti 
degl’italiani accorsi, che niun ripatriamento di fuorusciti si 
facesse prima dell’incoronamento; ma gli oltramontani più 
imparziali consigliavan l'opposto. E così fece via via il 
buon Tedesco, il quale incominciò subito per ogni dove 
due provvedimenti: far rientrare i fuorusciti d'ogni parte, 
e metter vicari imperiali in ogni città. 

Partendo di Torino, venendo ora a questa, ora a quella 
città, il buon imperatore faceva rientrare fuorusciti Guelfi 
in città Ghibelline, Ghibellini in città Guelfe. Venne a Chie- 
ri, ad Asti, a Casale, a Vercelli, a Novara e a Milano. 
Dove, non ostante alcune piccole opposizioni de’ Torriani 
capi di parte Guelfa, prese poi la corona ferrea il dì della 
Epifania del 1311. Ricevettevi giuramento da quasi tutte 
le città, tranne Genova, Firenze e Venezia; e mandò vi- 
carii e fuorusciti Ghibellini in Como e Mantova, Guelfi in 
Brescia e Piacenza; e così in tutte da Bologna in su, ec- 
cetto Verona, dove i Ghibellini non vollero i San Bonifazio 
antichi capi Guelfi. E così credendo pacificata Lombardia, 
e volendo tenerla durante suo viaggio a Roma, deliberò il 
re prendere statichi Guelfi e Ghibellini, venticinque d'o- 
gni parte nominati dalla parte contraria, e fare un vicario 
generale di Lombardia, che fu il conte di Savoia. Ma nac- 
quero dispute da quelle elezioni, e difficoltà per levare le 
paghe del vicario generale; e vennero in sospetto a un 
tempo i Visconti capi de’ Ghibellini, e i Torriani capi de’ 
Guelfi in Milano. Ma purgatisi quelli, e rivoltosi tutto il 
sospetto contra questi, furono assaliti e cacciati della città. 
E succedendo loro i Visconti nella potenza costantemente 
Ghibellina, ella fu causa di rivolta delle città lombarde più 
Guelfe. Cremona, Brescia, Crema cacciarono vicarii e ri- 
patriati; Lodi cacciò solamente i Ghibellini, ritenendo il 
vicario. Allora fu forza ad Arrigo far sosta in Lombardia; 
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e disposesi il nuovo incoronato re d’andar contro alle città 
ribellate, Brescia principalmente (1). 

E già verso il principio della primavera del 1311 Dante 
era in Italia tornato, imperocchè scriveva dai fonti d'Arno 
addì 16 d’aprile che 


Al santissimo trionfatore e singolar Signore, messer Arrigo, 
per la divina provvidenza Re de' Romani, sempre augu- 
sto, t suoî devotissimi Dante Alighieri Fiorentino, imme- 
ritamente sbandito, e lutti universalmente î Toscani, che 
pace în terra desiderano, mandano baci a’ suoi piedi. 


Testando la immensa dilezione di Dio, fu a noi lasciata in re- 
taggio la pace, affinchè nella sua maravigliosa dolcezza le durezz 
della nostra milizia s'alleviassero, e nell'uso di quella meritassimo 
s gaudii della trionfante patria celeste. Ma l'invidia dell’antico 
ed implacahil nemico, il quale sempre e nascosamente insidia l'u- 
mana prosperità, diseredando coloro che di buon grado accon- 
sentirono, nor altri non volenti, per l'assenza del tutore, l'empio 
spogliò. Perciò lungo tempo sopra 1 fiumi della confusione piangem- 
mo, e il patrocinio del giusto Principe incessantemente imploram- 
mo, il quale dispergesse i satelliti del feroce tiranno, e noi nella 
nostra giustizia riformasse. E come tu, successore di Cesare e di 
Augusto, travalicando i gioghi d' Appennino, le venerande insegne 
del Tarpco riconducesti, sostarono al postutto i lunghi sospiri, e 
venner meno le lagrime; e come desideratissimo sole che sorge, 
nuova speranza di miglior secolo a Italia rifulse. Allora molti 
nel giubilo prevenendo i lor voti, sì i regni di Saturno e sì la 
Vergine a noi tornata con Virgilio cantavano. 

Ma perché il nostro sole già si crede (sia che questo ne in- 
sinut al fervore del desiderio o la sembianza del vero) che abbia 
fermato il suo corso, od anche si sospetta che torni indietro, quasi- 
chè novellamente Giosuè o il figlio d'Amos comandassero, nell’in- 
certezza siam costretti a dubitare, e a prorompere nella voce del 
Precursore così: « Se tu colui che dee venire, ovvero un altro 


(1) Balbo, Vita di Dante, Lib. Il, Cap. X. 
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dobbiamo aspettare? » Ed avvegnaché la lunga sete, violenta sì 
come suole, volga in dubbio quelle cose che per esser vicine, son 
certe, nulladimeno in te crediamo e speriamo, affermando te del 
Cielo ministro, della Chiesa figliuolo, e della romana gloria pro- 
movitore. Imperocchè io, che scrivo sì per me come per gli altri, 
vidi te, quale si conviene alla imperiale maestà, benignissimo, e 
ud te clementissimo, quando le mie mani toccarono 1 piedi tuoi, 
e le mire labbra pagarono tl loro debito. Allora esultò in te lo 
spirito mio, e tacitamente dissi fra me: « Ecco l'Agnello di Dio; 
« ecco chi toglie i peccati del mondo! » | 

Ma noi meravigliamo perchè tanta tardanza frappongasi, 
poichè tu, già è più tempo, vincitore nella valle del Po, ti di- 
lunghi dalla Toscana, l'abbandoni e dimentichi, come se i diritti 
dell'imperio a te commessi tu giudicassi circoscriversi dai confini 
della Liguria; non appieno avvertendo, siccome ne sembra, che 
la signoria de’ Romani nè da’ confini d'Italia, nè da' lembi della 
tricorne Europa si stringe. Ed avvegnachè essa, avendo sofferto 
violenza, abbia d'ogni parte ristretto il suo reggimento, nulladi- 
meno per inviolabil diritto toccando i flutti d’Anfitrite, si degna 
appena d'esser cinta intorno dalle inutili onde dell'Oceano. In- 
fatti a noi fu scritto: 


« Quindi d'illustre origine il troiano 
Cesare nascerà, di cui l'impero 
E la gloria fia tal, che per confine 
L'uno avrà l'oceàno, e l’altra il celo. (1) » 


Ed avendo Augusto comandato che il mondo fosse universalmente 
descritto (siccome il nostro evangelista, allegorico bue, della fiam- 
ma celeste acceso rimugghia), se il comandamento non fosse venuto 
dalla corte di giustissimo principato, l’unigenito Figliuol di Dio 
fatto uomo, per dichiararsi secondo la natura assunta soggetto a 
quel comandamento, non avrebbe affatto voluto nascere in quel 
tempo della Vergine; chè nel vero non avrebbe consigliato opera 
ingiusta colui, al quale si conveniva ogni giustizia adempiere. 
Vergognisi dunque di stare sì allungo impigliato in un bre- 
. 


(1) Traduzione dell’Arici, 
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vissimo angolo della terra colui, che tutto il mondo aspetta; e 
dalla considerazione d'Augusto non cada, che la toscana tiran- 
nide nella fiducia dell'indugio si conforta, e ogni dì la superbia. 
de maligni confortando, nuove forze raguna, temeritade a teme- 
ritade aggiungendo. Tuoni novellamente quella voce di Curio a 
Cesare: I 
« Tronca ogni indugio; già i partiti opposti 

Stan senza forza, pavidi ed incerti: 

Nociva è a’ grandi eventi ogni dimora; 

Eguale è la fatica, egual la tema, 

‘Ma ad un premio maggior or si va incontro. (1) » 


Tuoni novellamente quella voce che dalle nubi fea rampogna ad 
Enea: 
CRE e + +++ Ove la tua 

Gloria più non ti muova, e non ti rechi 

Le tue fatiche a lode, al pargoletto 

Ascanio almen pon mente, al figliuol tuo, 

Cui si debbe il venturo italo regno, 

E l'impero del mondo. .....(2)» 


Giovanni infatti, tuo real primogenito e re (3), cui, dopo il 
tramonto del sole che ora si leva, la successiva posterità aspetta, 
è a nor un altro Ascanio, il quale, seguendo le orme del gran 
genitore, contro a’ sequaci di Turno ovunque siccome leone in- 
fierirà, e verso 1 Latini siccome agnello si mostrerà mite. Gli alti 
consigli del sacratissimo re guardino a questo: che il celestiale 
giudicto non suoni novellamente acerbo in quelle parole di Sa- 
muele: « Forse, mentr'eri piccolo negli occhi tuoi, non fosti fatto 
« capo delle tribù d'Isracle? Ed il Signore non ti unse in Re 
a sopra Israele; e non miseti in via dicendoti: va’ ed uccidi i 
« peccatori d'’Amalech? » Conciossiachè anco tu sacrato sei in 
re a questo fine: che Amalech tu percuota, ad Agag non perdo- 


(1) Traduzione del Boccella. 

(2) Traduzione dell'Arici. 

(3) Giovanni, figlinolo di Arrigo, ebbe in moglie la figlia minore di Vincislao 
re di Bocmia; fu dal padre coronato re di quel regno, e lasciato in suo luogo in 
Alemagua. 
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ni, e Colui che ti mandò tu vendichi della gente bestiale e del 
suo affrettato tripudio: ciò che Amalech ed Agag si dicono si- 
gmificare. 

Lunga stagione tu dimori in Milano, e sì credi spegnere la 
pestifera ‘dra per lo tagliamento de’ capi? Ma se ti recassi a 
mente le grandi prove del glorioso Alcide, conosceresti che ser così 
ingannato come lui, dinanzi al quale la fiera pestilenziosa, ripul- 
lulando le moltiplici teste, cresceva dallo stesso suo danno, fino 
a tanto che quel magnanimo non assalì e svelse il germe della 
vita. Non infatti a distruggere gli alberi vale lo tagliamento de’ 
rami, chè anzi, fino a tanto che le radici sieno incolumi sì che 
loro prestino alimento, più ramosi e più vigorosi di nuovo ritor- 
nano. E tu che unico reggi 1 destini del mondo, che annunzierai 
d'aver fatto, quando tu abbia piegato la cervice della contumace 
Cremona? Non forse improvvisa s'infiammerà allora la rabbia di 
Brescia o di Pavia? Sì certo. La quale, poichè avrà ristato il 
flagello, incontanente in Vercelli, in Bergamo o altrove di nuovo 
rigonfierà, fino a che la causa radicale di questo rampollamento 
sia tolta, e, divelta di tanto error la radice, i pungenti rami 
insieme col tronco inaridiscano. 

Che tu forse, eccellentissimo de’ Principi, ignori, nè dal som- 
mo di tanta altezza non vedi, ove la volpicella di questo puzzo, 
sicura da’ cacciatori, st posi? Certo non nel Po precipitoso, non 
nel Tevere tuo questa delittuosa s'abbevera, ma le acque del fiume 
Arno i suor labbri avvelenano, e Firenze, se ancor nol sai, que- 
sta crudel pernizie si noma. Questa è la vipera che s'avventa al 
seno della madre; questa è la pecora inferma che col contatto la 
greggia del suo signore contamina; questa la Mirra scellerata ed 
empia che s'infiamma negli abbracciumenti del padre suo; questa 
è quell'Amata furente, che, negato il fatal matrimonio, non temè 
torst a genero quei che 1 fali non consentivano, cd anzi lo in- 
citò furiosamente a sostener la battaglia, e che finalmente, pagando 
il fio de' mali ardimenti, s'appese ad un laccio. E nel vero con 
ferità di vipera ella si sforza di lacerare il seno della madre, 
mentre contra Roma, la quale fecela a sua similitudine e imma- 
gine, ella aguzza le corna del rubellumento. Nel vero dalla sua 
vaporante putredine manda fuori contagioso fumo, onde le vicine 
pecore come inconsapevoli ammorbano, mentre allettando con lu- 
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singhe e finzioni, consocia seco i vicini, e consociatili li dissenna. 
Nel vero ella s‘incende del giacere col padre, mentre, con perversa 
sfaccrataggine sr sforza di violare contro di te il consentimento del 
romano Pontefice, che è il padre de’ padri (1). Nel vero ella resiste 
agli ordinamenti di Dio, mentre, l'idolo della propria volontade 
adorando , e il legittimo Re dispregiando, non si vergogna la 
pazza, per aver podestà di mal fare, di patteggiare con Re non 
suo diritti non suoi (2). Ma sì adoperando, la furente femmina 
attende al laccio col quale tl collo s'annodi; perocchè sovente al- 
cuno è messo în malvagio senno, affinchè messovi faccia cose che 
non si convengono. Le quali operazioni, benchè sieno ingiuste, 
giuste le pene che ne conseguono a buon dritto si riconoscono. 

Su dunque rompi gl'indugii, alta prole d'Isai, e dagli occhi 
del Signore Iddio degli eserciti, al cospetto del quale tu adoperi, 
prendi di te fidanza: e questo Golia colla frombola della tua sa- 
pienza e colla pietra della tua fortezza prosterna; poichè nella 
sua caduta l'ombra e la notte della paura cuoprirà l’esercito 
de' Filister: ei fuggiranno, ed Israello tornerà a libertade. Al- 
lora il nostro retaggio, il quale senza posa piangiamo a not 
tolto, ne sarà per intero restituito. E siccome ora esuli in Ba- 
bilonia, ricordando la santa Gerusalemme, traggiamo lamenti, 
così allora cittadini e respiranti in pace, le miserie della con- 
fusione nel gaudio ricorderemo. 

Scritto in Toscana sotto la fonte dell’Arno, a dì 16 del mese 
d'aprile 1311, l’anno primo della discesa in Italia del divino e 
felicissimo Arrigo. 


Ora poi, essendo le fonti d'Arno vicine a Porciano 
de' conti Guidi, congettura qui l’Autor del Veltro allegorico 
che a questo tempo abbia a riferirsi una tradizione cor- 
rente in que’ paesi; che Dante fosse sostenuto nella torre 
maggiore di Porciano. « Interrogato il contadino in tutti i 
« luoghi risponde tuttora che Dante fu ìn quella rinchiuso: 
« una recente inscrizione a piè della torre attesta l'antica 


(1) Arrigo fu eletto all'Impero pe’ conforti di Papa Clemente V, mentre il re 
di Francia voleva quell'onoro per Carlo di Valois suv fratello. 
(2) Questi è Carlo di Valois. 
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« tradizione, assegnando al fatto impossibile causa, la bat- 
« taglia di Campaldino (1). » Suppone il medesimo Autore 
che i conti Guidi, o per vendetta delle ingiurie fatte in 
Inferno a' loro consorti, che da Maestro Adamo fecero fal- 
sare /a lega sugellata del Battista (2), o perchè non tolle- 
rassero l'appello prematuro ad Arrigo lontano, imprigionas- 
sero così l’altero scrittore. E pare avvalorata tal congettura 
da quella data troppo indeterminata, in Toscana sotto la 
fonte d'Arno, la quale accenna una dimora incerta e na- 
scosta (3). 

Ma checchè siasi di ciò, addì 17 aprile 1311, la do- 
mane della lettera di Dante, partì Arrigo di Pavia e com- 
pose tutte le minori sollevazioni; non senza fatica, nè 
senza que’ castighi onde s'era astenuto fin allora. Ma con- 
tra Brescia gli fu forza venire a campo ed aprir guerra, 
che, incominciata nel maggio, durò quattro mesi. Preso in 
una sortita Brusato, capo de’ Guelfi e allora della città, fu 
straziato a morte nel campo tedesco. Gli assediati risposero 
con reciproche crudeltà. E fu fortuna che s’intromettessero 
i tre Cardinali Legati del Papa, che seguivano il re de’ 
Romani: per incoronarlo a Roma. Per opera loro, s’arrese 
la città addì 24 settembre. Quindi, al solito, il re posevi 
un vicario, che altri dice essere stato Giberto da Correg- 
gio, altri Moroello Malaspina. Nella vicina Verona fu dato 
il medesimo titolo a Cane della Scala. Di Brescia, per Cre- 
mona, Piacenza, Pavia e Tortona, venne Arrigo a Genova 
in sul novembre, avviato a Toscana. E qui Roberto re di 
Napoli mandava gente, sollevava città. Bologna e Firenze 
s'apparecchiavano apertamente; Siena barcheggiava. Tra le 
tante ambascerie a Losanna e a Milano, niuna fu man- 
data mai da Firenze ad Arrigo. A una prima mandatale 
dall'imperatore, « aveà risposto per parte della Signoria 


(1) Troya, Veltro Alleg. 
(2) Inf. XXX. 
(3) Balbo, Vita di Dante, Lib. II, Cap X. 
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« Betto Brunelleschi, che maî per niuno signore 1 Fioren- 
« lint ‘inchinarono le corna (1). » Una seconda mandata 
da Tortona non fu nemmeno lasciata entrare in città (2). 

Ma i reggitori di Firenze fin dal 26 aprile richiama- 
rono parte de’ fuovusciti (3); Dante in questi non compreso. 
A’ 6 settembre poi fecero una seconda amnistia, dalla quale 
si eccettuarono quattrocento ventinove persone (4); Dante 
fra gli eccettuati. 

Gli ambasciatori intanto d’Arrigo, che non avean po- 
tuto entrare in Firenze, nè in Bologna, si raccolsero prima 
ne’ castelli de' conti Guidi (5). E forse fu allora che Dante 
venne liberato dalla prigione di Porciano. In qualunque 
modo, egli fu rimesso in libertà, imperocchè parte del 1311 
egli passò a Forlì, d'onde scrisse in nome degli esuli fio- 
rentini a Cane della Scala una lettera, in cui narravasi 
lo infelice successo degli ambasciatori d’Arrigo a Firenze. 
Di là poi, a quanto pare, trasse con altri fuorusciti e con 
Uguccione della Faggiuola a Genova. Ma i Genovesi erano 
stati vituperati da lui in su quel fine dell’Inferno, dov'ei 
raddoppiava le sue invettive contro alle città d’Italia; e 
Branca Doria (ora potentissimo e quasi signore della città) 
Vera stato vituperato con quella invenzione (la più atroce 
forse fra quante ne partorì l’ira di Dante), per cui vivo 
quello e potente, era pure stato messo dal Poeta nel più 
profondo baratro dell'Inferno, fra i traditori del proprio 
sangue, per avere, come dicevasi, ucciso il proprio suocero 
Michele Zanche. È fama che mossi da quelle ingiurie il 
Doria e i Genovesi se ne vendicassero poi con gravi ol- 
traggi fatti al mordace Poeta nel soggiorno di lui nella loro 
città. In che gli oltraggi consistessero, non è chiaro ab» 
bastanza. 

(1) Dino Compagni. — G. Villani. 

(2) Balbo, Vita di Dante, Lib. 1I, Cap. X. 

(3) G. Villani. 


(4) Troya, Veltro Alleg. 
($) Balbo, Vita di Dante, Lib. II, Cap. X. 
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Or mentre Arrigo era in Genova o in Pisa, dove giun- 
se per mare addì 6 marzo 1312, ribellaronsi Casale, Asti, 
Parma, Pavia, Novara, Vercelli, Reggio, Cremona e Pa- 
dova, contro ai vicarii loro dati e contro ai fuorusciti. Nè 
perciò Arrigo sostò il cammino per Roma; imperocchè scopo 
principale di questi suoi viaggi era prender le due corone, 
la regia a Milano, a Roma la imperiale. Laonde addi 7 mag- 
gio a Roma perveniva, dove già apertamente contrastando 
re Roberto, aveva per sue genti tentato impedire il passo 
a Pontemolle; e tenne poi parte della città e il Vaticano 
ancora, mentre Arrigo il 29 giugno, giorno de’ Santi, Apo- 
stoli Pietro e Paolo, facevasi incoronare dai Legati del Papa 
in Laterano. La città fu campo di guerra; le genti di Ro- 
berto ebbero tali vantaggi che il nuovo imperatore a’ 20 
di luglio si ritrasse a Tivoli; e nell'agosto mosse verso la 
Toscana. Entrò nel territorio di Firenze; incontrò all’An- 
cisa l'oste fiorentina, e respinsela; addì 19 pose campo in- 
nanzi alla città. Dante non volle far parte nell'esercito di 
Arrigo; tanto il tenne la riverenza della patria! Ma resi- 
stendo i Fiorentini all’assedio, l’imperatore ai 31 di ottobre 
recavasi a San Casciano, e ai 6 di gennaio 1313 a Pog- 
gibonsi. Lasciate le speranze di espugnar Firenze, si volse, 
tornando a Pisa, a guerreggiare contra la terra e le fortezze 
di Lucca. Poscia si avviò per la Maremma toscana addì 
5 agosto, e s'inoltrò fino a Buonconvento presso a Siena. 
Dove la solita infermità degli eserciti settentrionali lo spense 
addì 24 (v’ha chi dice il 13) del medesimo mese. Il suo 
cadavere fu recato a Pisa. La morte d’Arrigo offuscò d’in- 
consolabile tristezza l'animo di Dante. 
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CAPITOLO XXVII. 


DANTE AI CARDINALI ITALIANI 


Dante pianse la morte di Arrigo VII imperatore in 
una sua canzone indiritta a Guido Novello signor di Ra- 
venna, presso il quale ricoverò, ma per poco (1); imperoc- 
chè presto lo si trova ospite di Uguccione a Lucca, come 
appresso dirò. 

Intanto ai 20 aprile 1314 Clemente V moriva; e i 
Cardinali in numero di ventiquattro si adunarono in Con- 
clave a Carpentras, città della Provenza. Soli sei fra essi 
erano italiani, Napoleone Orsino, Iacopo e Guglielmo Co- 
lonna, Niccolò Albertini, Francesco Gaetani e Guglielmo 
Longo: gli altri o francesi o al partito francese devoti. In 
questa congiuntura mosso dal desiderio ferventissimo che 
a Roma fosse riportata la Sede Apostolica, scriveva 


Aî Cardinali Italiani Dante Alighieri fiorentino. 


« Ahi come siede solitaria quella città già piena di popolo! 
« fatta è come vedova la signora delle nazioni. » La cupidigia 
de’ Principi Farisei, che già da più tempo rese abominevole l’an- 
tico, sacerdozio, non fe solamente trapassare in altri il ministero 
della Levitica schiatta, ma alla precletta città di David cagionò 
altresì assedio e ruina. La qual cosa dall'alto seggio dell'eternità 
rimirando Quegli che solo è eterno, la mente d'un uomo profe- 
tico volle far condivina per mezzo del Santo Spirito ed egli colle 
parole surriferite, e più volte ahi dolore! iterate, pianse siccome 
estinta la santa Gerusalemme. | 

Noi dunque che il medesimo Padre e Figlio, il medesimo 
Dio ed Uomo, e la medesima Madre e Vergine confessiamo;, noi , 
pei quali e per la salute de’ quali fu detto a quei, che della ca- 
rità fu interrogato tre volte: « Pasci, o Pietro, il sacrosanto ovi- 
a le; » noi che di Roma (di quella Roina, cui, dopo le pompe 


(1) Pandolo, Il Medio Evo, Vol. III, Cap. LXV. 


DANTE Ai CARDINALI ITALIANI CVII 

di tanti trionfi, Cristo colle parole e colle opere confermò l’im- 
perio del mondo, e Pietro ancora e Paolo, l'apostolo delle genti, 
consacrarono qual sede apostolica col proprio sangue), siamo co- 
stretti con Geremia, non lamentando pei futuri ma pei presenti, 
a piangere dolorosamente quale di vedova e derelitta; noi preme 
grave cordoglio il mirar lei così fatta, non meno che il vedere 
la piaga deplorabile delle eresie. 

I fautori dell’empietà, i Giudei, i Saracini e i Gentili dat 
niscono tl nostro culto, e com'è noto sen vanno esclamando: « Ov'è 
tl Dio di costoro? » E forse alle loro insidie ed alla potestà con- 
tra gl Angeli che ne difendono egli ascrivono questo; e (ciò ch'è 
più orribile) certi Astrologi ed acerbi Profeti affermano che voi, 
male usando della libertà dell'arbitrio, di necessità ciò eleggeste. 

—_Vot nel vero, che siete la prima schiera della Chiesa mili- 
tante, negligendo di condurre per la nota via il carro della Sposa 
del Crocifisso, non altrimenti all'inesperto auriga Fetonte, fuori 
di strada il traeste; cotalchè voi, a' quali incombeva condurre la 
fedel greggia per l'aspro calle di questa peregrinazione, al pre- 
cipizio insieme con voti stessi la traduceste. Nè dinnante a vor t0 
pongo degli esempli a seguire, conciossiachè non la faccia, ma 
tl dorso tenghiate rivolto al carro della Sposa di Cristo, ed a 
ragione siete appellati simili ar veduti già dal profeta, a coloro 
cioé che le spalle al tempio volgevano; dinnante a vor che disprez- 
zate il fuoco dal cielo mandato là dove or fuman le are per fuoco 
profano; dinnante a voi, che le colombe vendete nel tempio là dove 
quelle cose che per prezzo non ponno soggiacere a mercato, quelle 
per commutarsi sono da voi con detrimento fatte venali. Ma non 
vogliate provocare la sferza, non provocare il fuoco, né stancar 
la pazienza di Lui che a penitenza v'aspetta. Chè se del preci- 
pizio, l'orlo del quale tenete, si muova alcun dubbio, che altro 
a dichiarazione risponderò, se non che ad Alcimo con Demetrio 
assentiste? 

« E chi è costui (vot forse sdegnosamente riprenderete), e 
« chi é costui, che non paventando l'improvviso supplicio di Oza, 
« all’Arca, comecchè pericolante, distende la mano? » Certo fra 
le pecorelle della greggia di Gresù Cristo una delle minime t0 sono, 
ma certo della pastorale autorità io non abuso per nulla, con- 
ciossiaché non siano meco ricchezze. Perciò non in grazia delle 
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ricchezze, ma per la grazia divina 10 son quello che sono, e lo 
zelo della casa di Dro m'infiamma. Nella bocca pure de’ lattanti 
e de’ parvoli suonò già la piacente a Dio verità, e il cieco nato 
la verità confessò, che i Fariser non tanto tacevano, ma che pur 
malignamente ritorcere si sforzavano. E quanto dir oso, l'ho per 
autorizzato da questi fatti; ed oltre di ciò ho meco il maestro de' 
filosofi, il quale, dommatizzando d'ogni morale soggetto, la verità 
insegnò essere sopra tutti gli amici da preferirs. Nè la prosun- 
zione di Oza, che alcuno crederebbe potere a me, quasi temera- 
riamente irrompente, rinfacciare, mi contaminerà del suo peccato; 
perciocchè quegli all’Arca, i0 ai bovi calcitrantt, c per imper- 
vio calle vaganti, distendo la mano. All'Arca provveggia Colui, 
che aperse gli occhi per la salvezza della fluttuante navicella. 

Non parmi infatti d'avere incitalo alcuno a contesa: ma piut- 
tosto il rossore della ‘vergogna (purchè questa non sia spenta del 
tutto) avere acceso nel volto sì a voi come agli altri, che Archt- 
mandriti del mondo siete solo di nome, quando fra tanti che l'of- 
ficio di pastore usurpano, fra tante pecorelle, se non ismarrite, 
meglette peraltro e mal ne” paschi guardate, una sola voce pietosa, 
e questa privata, nel disertamento della Madre Chiesa per me st 
ascolta. 

E come no? Non forse ciascuno si è dato, siccome vot, a 
Cupidigia, la quale non mai, come la Carità, è genitrice di pietà 
.e di giustizia, ma sempre d'empietà e d'ingiustizia? Ah\ Madre 
prissima, Sposa di Cristo, quar figli generi spiritualmente nel- 
l'acqua a tuo rossore medesimo! Non devote a Carità, non a Giu- 
stizia, ma femmine sitibonde di sangue sono a te fatte le nuore: 
le quali, quar figli ta partoriscano, tranne il Lunense Pontefic?, 
tutti gli altri lo mostrano. Giace Gregorio tuo fra le tele de’ ragni; 
giace Ambrogio negli abbandonati ripostigli de Cherici; giace 
Agostino; non si curano Dionisio, Damasceno e Beda; e non so 
quale Specchio, Innocenzio e l'Ostiense si predicano. E perchè 
ciòP Quelli intendevano a Dio, siccome al vero fine ed all'ottimo; 
quesli a conseguire censi e benefizit. 

Ma non vogliate, o Padri, creder me la Fenice dell'universo. 
Tutti infatti 0 mormorano, o pensano, 0 intraveggono queilo di 
che ora garrisco. E come le cose per essi trovate non attestano P 
Alcum stanno nella meraviglia sospesi: ma pur questi ognor ta- 
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ceranno, nè al loro Fattore vorranno rendere testimonianza P_Vi- 
ve il Signore; e chi nell'asina di Balaam mosse la lingua, egli è 
pur degli animali odierni il Signore. 

Alle rampogne omai son venuto; e voi mi vi costringeste. 
Vergogna adunque vi prenda, che di sì basso, non già dal cielo, 
siale, affinchè questo si compia, ripresi 0 ammoniti. Drittamente 
infatti adopera con no? la vergogna, quando da quella parte ne 
percuote, alla quale cogli altri sensi inclini l'udito, e in nor par- 
torisca il pentimento, ch'è 1l suo primogentito, e questo generi della 
emenda il proposito. 

Il quale affinchè da una gloriosa perseveranza resti alimen- 
tato e difeso, la Città di Roma, d'ambedue i suoi luminari or 
destituta, e degna d'esser compianta da Annibale, non che da 
altri, sola sedentesi e vedova, come più sopra è proclamato, vo- 
ghate tutti qual'ella è per modello dell'immagine vostra, avanti 
gli occhi sensibilmente affigurare. E a voi specialmente, che par- 
golettr il sacro Tevere conosceste, le mie parole son volte; con- 
ciossiachè, sebbene la Capitale del Lazio sia per tutti gl'Italiani 
da venerarsi siccome principio comune di civiltà, qualunque è di 
voi giudica a diritto esser quella da venerarsi diligentissimamente, 
essendo che a voi sia principio pure dell'essere istesso. E se le 
presenti miserie trafissero di dolore tutti gli altri Italiani, e di 
rossore gli accesero; chi dubilerà non sia pure a vor da vergo- 
gnare e da dolere, a voi che la causa foste di questa ‘insolita 
ecclissi di lei, ch'è come un sole P E tu il fosti sovra tutti, 0 
Orsino, che sì adoperasti, affinchè i tuoi colleghi in isfavore ca- 
duti, non rimanessero per te ingloriosi; ed affinchè per l'autorità 
della Sede Apostolica riassumessero le venerande insegne della 
Chiesa Militante, cui eglino, non emeriti ma forse immeriti, avean 
per forza deposte. E tu pure, o settatore dell'altra fazione tran- 
steverina, che sì adoperasti, affinchè l'ira del defunto Pontefice, 
qual ramo in non suo tronco innestato, in te fruttificasse; c quasi 
la trionfata Cartagine non avessi ancor dispogliato, potesti sen- 
“za alcuna repugnanza del luo giudicio mostrare animo avverso 
contra la patria degl'illustri Scipioni. 

ll difetto sarà tolto certamente (benchè non sia che all'A- 
postolica Sede una macchia ed una sconcia cicatrice non resti 
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fortemente impressa , 'e Lei, cui i cieli e la terra son riserbat, 
non. deturpi), se voi che di questo divagamento foste autori, tutti 
unanimi per la Sposa di Cristo, per la Sede della Sposa, ch'è 
Roma, per l'Italia nostra, e perch'io dica più pieno, per tutta 
l'università de peregrinanti in terra, virilmente combatterete; sì 
che dalla palestra del già cominciato combattimento, su cui da 
ogni margine dell'Oceano volgonsi gli sguardi, voi stessi gloriosa- 
mente offerentivi, udire possiate: « Gloria in excelsis; » e sì che 
l’obbrobrio de’ Guaschi, 1 quali, di tanto foribonda cupidigia 
accesi, intendono ad usurpare lu gloria de° Latini, resti a' po- 
stert in esempio per tutti 1 secoli avvenire. 


Ma gli sforzi de’ Cardinali italiani andarono a vuoto, 
perchè il partito de’ Guasconi troppo forte, e protetto dal- 
l'ambizione del re di Francia. I primi stavan fermi nel vo- 
lere eleggere a Pontefice un italiano di cognita probità, che 
a Roma in un con l’ordine e con la pace tornasse l’Apo- 
stolica Sedia, c ponevan loro mire sopra il Cardinale Gu- 
glielmo Vescovo di Preneste; laonde i secondi il 14 luglio 
1314 irruppero armata mano nel Conclave, e minacciando 
di morte i Cardinali italiani, gli costrinsero tosto a sgom- 
brare. I sopraffatti. dalla forza rifuggirono a Valenza. Così 
la Chiesa restò vacante per più di due anni; finalmente i 
Cardinali italiani indotti dalle lusinghe de’ principi francesi 
si riunirono e si pacificarono co’ loro avversarii; nè po+ 
tendo di meglio, convennero in Iacopo Cardinale Vescovo 
di Avignone, che si nomò Giovanni XXII. 


CAPITOLO XXVIII. 


- 


DANTE A LUCCA 


Dante già da Ravenna erasi portato a Lucca, domi- 
nata da Uguccione della Faggiuola, quando giunsegli la 
novella della morte di Filippo il Bello re di Francia av- 
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venuta ai 29 novembre 1314. Filippo era stato uno de’ 
Suoi più grandi avversarii (1). 

Qui m'è d’uopo dire alcune cose di ETA Que- 
sti, essendo signore di Pisa, s'appigliava all’armi contra i 
più vicini de’ suoi numerosi nimici; e tanto tormentò Luc- 
ca, che la sforzò a far pace con Pisa, a restituire i castelli 
ceduti già venticinque anni addietro dal conte Ugolino, e 
a rimettere i fuorusciti ghibellini, fra cui Castruccio Ca- 
stracani, che fu poi quasi l’allievo e il successore di lui. 
Addi 14 giugno 1314 entrò Uguccione a Lucca co’ Pisani, 
cacciò i Guelfi e il vicario di re Roberto, e lasciò sac- 
cheggiare otto dì la città e il tesoro fattovi recare di Roma 
da papa Clemente. Quindi Lucca fu signoreggiata da Pisa, 
e Lucca e Pisa da Uguccione, il quale mise Podestà a 
Lucca Francesco della Faggiuola, uno de’ suoi figliuoli; 
mentre Neri, un altro di essi, insignorivasi di Borgo San 
Sepolcro. AI fine del 1314 o al principio del 1315 Uguc- 
cione faceva sovente scorrerie sopra i Pistoiesi infino a Car- 
mignano, e sopra i Volterrani, e per tutta Maremma, e 
sopra i Samminiatesi, e per assedio ebbe il castello di Ci- 
goli, e Monte Calvi e più altre castella. E finalmente trion- 
fando per tutta Toscana, pose oste a Monte Catini in Val 
di Nievole, un castello de’ Lucchesi occupato poc'anzi da’ 
Fiorentini. I quali, quasi spettatori fin allora delle vittorie 
di Uguccione , avendo chiamato tre principi di Puglia, cioè 
Piero e il principe di Taranto fratelli di re Roberto, e Carlo 
figliuolo del principe, e poi molti altri alleati, mossero alla 
riscossa. Furonvi Bolognesi, Senesi, Perugini, della. città 
di Castello, di Agubbio, di Romagna, di Pistoia, di Vol- 
terra e di Prato, e di tutte le altre terre Guelfe di Toscana; 
in quantità, con la gente del principe e di Piero, di tremila 
dugento cavalieri, e gente a piè grandissima (2). Capitano 


(1) Balbo, Vita di Dante, Lib. II, Cap. XII. 
(3) Balbo, Vita di Dante. Lib. II, Cap. XIII, 
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dell’armata il principe di Taranto. Partironsi di Firenze addi 
5 agosto 1315, e giunti dinanzi all’oste di Uguccione, più 
dì stettero affrontati, col fossato della Nievole in mezzo, 
facendo assalti e scaramucce, che allora si chiamavano ba- 
dalucchi. Finalmente Uguccione nella notte del 28 al 29 
levò le tende, arse i ridotti fatti per l'assedio, e schierossi 
sullo spianato tra le due osti. Veduto ciò al mattino da’ 
Fiorentini, stendarono anch'essi lor campo e affrontarono 
i nimici, credendo questo bastasse a farli dare in volta. 
Ma furono di tanto ingannati, che anzi Uguccione inco- 
minciò egli la battaglia e fece investire i Fiorentini a guar- 
dia dello spianato, dal proprio figliuolo e da Gianni Giacotti 
Malespini, fuoruscito di Firenze, col pennone imperiale, a 
capo di cencinquanta cavalieri. Ruppero questi quelle prime 
guardie, ma giunti alla schiera di Piero, ne furono rotti 
essi. Allora Uguccione fece avanzare la schiera de’ Tede- 
schi, che erano da ottocento e più, i quali, assalendo i 
nimici, miseli in fuga quasi tutti. Vi morì Piero, il fratello 
del re di Puglia, e morironvi l’altro Angioino, Carlo figliuolo 
del principe di Taranto, ed altri egregii guerrieri di tutte 
le città della lega fiorentina, e di quasi tutte le case grandi 
e popolane di Firenze. Duemila morti, e centocinquanta 
prigioni furono in tutto, secondo il Villani. Il principe di 
Taranto fuggì co’ restanti. Monte Catini, e poi Monte Som- 
mano s'arrendettero ad Uguccione. Volterra ed altre città 
immandarono a fargli obbedienza. Ludovico il Bavaro im+ 
peratore gli mandò privilegii e donazioni di stati ne’ luo- 
ghi vicini al campo di battaglia, e in quelli del suo nativo 
Montefeltro di Massa Tribaria, di Borgo San Sepolcro te- 
nuto da suo figlio, e di Castiglione Aretino (3). 

Mentre così ampliavasi la fortuna e la potenza di 
Uguccione, Dante aveva in Lucca sicuro e lieto soggior- 
no, che aver non potè a Genova, quantunque anco Lucca 
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fosse stata da lui non poco ingiuriata nell’Inferno. Ma sotto 
lo schermo dell'amico guerriero, che faceva suo singolar 
vanto proteggere il nostro Poeta, da cui ripeteva immor- 
tale onoranza per la fattagli dedica della prima Cantica della 
Divina Commedia, l’Alighieri era in Lucca avuto in rispetto 
ed estimazione. Laonde egli, nelle commodità di tranquilla 
vita, vi terminava appunto verso il fine del 1314 il Pur- 
gatorio, il quale è forse in tutto la più bella parte del gran 
poema, o quella almeno dove meglio si dimostra la più 
bella parte dell'animo di Dante, l’amore (1). 

E Dante trovò per avventura in Lucca quanto gli oc- 
correva per descrivere l’amenità e la serenità del Paradiso 
terrestre e le amorose immagini, ond’egli abbellisce con 
incantevole maestria gli ultimi canti del Purgatorio. Im- 
perocchè siede Lucca in mezzo a delizioso paese, i cui 
dintorni sono de’ più ridenti e vaghi che mai si vedessero. 
Maestose montagne inghirlandano una bella distesa di ver- 
zura, e la città n'è come il centro. Là dove oggi ampli 
vignati ornano i due lati di una strada, che assomiglia al 
viale d’un giardino, allora, in quel luogo, ove tutto respira 
tranquillità, sorgeva un alto muraglione coronato di torri 
e fiancheggiato di bastioni. Ma quel, che veramente fe’ pia- 
cere a Dante il soggiorno di Lucca, fu com’egli stesso dice, 
la bellezza e l’amabilità di una giovanetta, che Gentucca 
chiamavasi. Di costei null'altro si sa se non che in Dante 
risvegliò le fiamme di un amore casto e gentile. Chè donna 
non ispiratrice di purissimo affetto non poteva entrare nel 
cuore di Dante; ed egli non avrebbe onorata questa Gen- 
tucca, memorandola nella Divina Commedia, se stata non 
fosse virtuosissima donna. 

Seguitando a dimorare in Lucca, Dante vi compose 
pure buona parte del Paradiso; nè rallentò il suo lavoro 
per la venutagli novella che un Ranieri di messer Zacca- 


(1) Balbo, Vita di Dante, Lib. II, Cap. XIl. 
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ria da Orvieto, vicario di re Roberto in Firenze, nell'ottobre 
del 1315, avealo condannato al taglio della testa. Ciò, che 
invece lo afflisse, fu la mutata fortuna di Uguccione. Del 
che dirò brevemente. 

Uguccione, imbaldanzito assai dalle donazioni imperia- 
li, dalle vittorie e dalle varie signorie, tiranneggiava Pisa e 
Lucca. Al marzo del 1316 fece pigliare in Pisa Banduc- 
cio Buonconte, e Piero figliuolo di lui, che gli contrasta- 
vano; ed apponendo loro di tener trattato col re Roberto, 
li fece subitamente decallare. Levossene contro a lui gran- 
de odio de’ Pisani; a capo de’ quali si posero Coscetto del 
Colle popolano, e il conte Gaddo de’ Gherardeschi. A Lucca 
parimente, in sul principio d'aprile, Ranieri della Faggiuo- 
la, succedute nella podesteria al fratello morto a Monte 
Catini, faceva prendere e condannare a morte Castruccio 
Castracani, ch'era de’ principali di Lucca, e tanto più ama- 
to, che i Faggiuolani erano odiati. Quindi a levarsi i Luc- 
chesi in favore di lui. Ranieri mandava a Pisa per aiuti 
al padre; e intanto così mal difendevasi contra il furor po— 
polare, che il suo prigione era gridato signore, ed egli co- 
stretto a fuggire.. Uguccione, sull’avviso di Lucca partivasi 
di Pisa; dove subito Coscetto del Colle pur sollevava il 
popolo , che gridando: muora Uguccione, assaliva e sac- 
cheggiava il palazzo del Podestà, ed acclamava signore di 
Lucca Gaddo della Gherardesca. Uguccione cercò scampo. 
dall'amico Spinetta Malaspina; d’onde poi passò a Modena, 
alle sue terre di Montefeltro, e Manni a Verona pres- 
so Can della Scala. 

Il non essersi fatto a Dante alcuno oltraggio nella 
rivoluzione Lucchese, è prova evidentissima ch’egli,. per 
attendere unicamente al proseguimento del suo poema, 
tenevasi estraneo a tutte le vicende politiche di que’ gior- 
ni, e così la sua scientifica solitudine fu nelle accennate 
congiunture la sua salvezza. Nulla ciò di manco, cessategli 
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le agiatezze che gli vennero dalla generosa ospitalità del 
Faggiuolano, anch'egli da indi a poco trasse a Verona. 


CAPITOLO XXIX. 


CAN DELLA SCALA 

Can della Scala, detto il Grande, era nel 1316 gio= 
vane d'anni venticinque, e fiorente non meno di potenza 
che di ricchezza e di liberalità: Morto nel 1301 il suo pa- 
dre Alberto, e poi Bartolommeo primo de’ costui figliuoli 
e successori nel 1304, tenne il paterno retaggio Alboino 
il secondo figliuolo, che verso il 1308 ebbe comune la 
signoria con Cane terzo de’ fratelli. Amendue nel 1311, 
alla venuta di Arrigo imperatore, aveano avuto titolo ed 
ufficio di vicarii imperiali in Verona. Ma Alboino languiva 
già di mortale etisia, e Cane, allora di venti anni, fu solo 
alla impresa, con che tolsero Vicenza alla vicina Padova; 
e poi all'assedio di Brescia, indi a Genova. Per la morte 
del fratello Alboino a’ 28 di ottobre, ritornò a Verona, ri- 
manendo unico vicario imperiale e signore. Nel 1312, e 
più nel 1313 e nel 1314 dopo la morte di Arrigo, aveva 
avuto a difendere sua conquista ‘di Vicenza, e sua invi- 
diata potenza contra Padova, Trevigi, il marchese d'Este 
e il vescovo di Feltre. L’ardire personale di Cane terminò 
a suo pro quella lunga lotta. Nel settembre del 1314 i ni- 
mici di lui raccolsero inattesi tutto il lor nerbo, campeg- 
giarono improvvisi contra la contesa Vicenza, presero e 
saccheggiarono il Borgo San Piero, ed arrivarono alle mura. 
Avvisatone Can Grande a Verona, con un solo famiglio 
cavalcò rapido a Vicenza, penetrovvi, rincorò i cittadini 
e il presidio di Tedeschi; e con subita sortita ai 17 set- 
tembre, al grido inaspettato di viva Cane, piombò su’ Pa- 
dovani, li disfece e sbaragliò, molti uccidendo, più pren- 
dendone, tutto predando. Fra’ prigionieri eravi Albertino 
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Mussato, scrittor latino elegante per quella età. A” 20 ottobre 
si statuì trattato di pace tra Padova e Can Grande, cui fu 
lasciata e confermata Vicenza. Poscia Can Grande, Passe- 
rino de’ Bonaccossi signor di Mantova e Modena, e Matteo 
Visconti vicario imperiale e signore di Milano, formarono 
in Lombardia come un triumvirato Ghibellino. Nel 1317, 
nella disputa d’imperio tra Ludovico il Bavaro e Federigo 
d'Austria, sendo da papa Giovanni ordinato che nessuno 
s'intitolasse vicario imperiale senza licenza sua, il Visconti 
depose quel titolo, e si fece dal popolo gridare signore ge- 
nerale di Milano. Lo Scaligero poi, addi 16 marzo, giurò 
fedeltà all’Austriaco, e n'ebbe conferma del vicariato in 
Verona e Vicenza. Finalmente, addì 16 dicembre del 1318, 
in parlamento a Soncino, fu Can Grande eletto capitano 
generale della lega Ghibellina in Lombardia (1). 

Or la Corte di questo signore era il rifugio apparec- 
chiato a tutti i cacciati Ghibellini, ed ai Guelfi cedenti 
alla potenza di Can Grande, o prigionieri di lui. Vi cen- 
venivano e vi erano generosamente ricevuti guerrierì, scrit- 
tori, chierici, poeti, artefici, cortigiani e giullari. Narra 
Sagacio Muzzio Gazzata, scrittore delle storie veronesi, e 
partecipe delle magnificenze dello Scaligero, come aveano 
tutti questi al palazzo del signore quartieri forniti e di- 
stinti, con addobbi ed imprese adattate ad ognuno. A tutti 
era imbandito; ed erano or gli uni or gli altri invitati al 
desco del signore; più sovente che gli altri, Guido da Ca- 
stello detto il Semplice Lombardo e Dante. 

Nè guari dopo l’arrivo alla Corte dello Scaligero, Dante 
a questi dedicava la Cantica del Paradiso, benchè non an- 
cora finita. La epistola dedicatoria dice in sul principio che 
« al magnifico e vittorioso signore, il signor Can Grande 
« della Scala, Vicario del sacratissimo e sereno principato 
« in Verona e Vicenza, il devotissimo suo Dante Allighe- 


(1) Balbo, Vita di Dante, Lib. II, Cap. XHI. 
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e rio fiorentino di nascita, non di costuini, desidera vita 
« felice per lunghi tempi, e perpetuo incremento del nome 
glorioso. » 

Verso il fine della lettera Dante dichiara che « lo 
« stringe l’angustia di sue facoltà sì che lasciar gli con- 
« viene di esporre parecchie cose utili al ben pubblico. 
« Ma dalla Magnificenza di Cane egli spera gli verrà dato 
« di procedere in altro tempo nella utile esposizione. » 
Questa confessione di povertà, contenendo quasi una do- 
manda, scandalizzerà taluni, i quali, altieri credendosi, nol 
sono abbastanza per fare apertamente ciò a che la fortuna 
li costringe. Ad ogni modo, i medesimi sensi della lettera 
sono poi tradotti in versi dal Poeta in quel dialogo tra esso 
e Cacciaguida proavo suo. E. qui è primieramente da os- 
servare che tutto quel suo vanto di nobiltà disdice meno 
assai tra la miseria, in che si trovava. Poi, nella parte 
che appartiene al suo primo rifugio presso Bartolomeo, fra- 
tello di Cane, notisi ch’ei lo loda d'avere antivenute le sue 
domande; e così rimprovera Cane, a cui fu in qualunque 
modo costretto di domandare. Fra gli strali dell’ esilio, si fa 
dire da Cacciaguida: 

Tu proverai sì come sa di sale 
Lo pane altrui, e com'è duro calle 
Lo scendere e'l salir per l'altrui scale. 
Il che certamente era coraggiosa ammonizione all'ospite 
potente. 


CAPITOLO XXX. 
AMNISTIA RIFIUTATA 


Morto Arrigo imperatore, e nel 1316 caduta la for— 
tuna di Uguccione, rimasero i Fiorentini senza pericolosi 
vicini, e sciolti quasi da ogni timore dell’armi del contra- 


rio partito. If perchè, rimosso Lando d’Agubbio, uomo d’in- 
H® 
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dole troppo feroce, dall’ufficio di lor Podestà, nell’ otiobira 
del 1316 elessero a quello. il conte Guido da Battifolle, e 
il dì 11 dicembre fecero uno stanziamento, pel quale con- 
cedeasi facoltà a quasi che tutti i fuorusciti e banditi di 
potere a certe condizioni rientrare in Firenze. Da questi 
non venne eccettuato il nostro Alighieri; ma le condizioni 
del ritorno ‘erano per lui troppo umilianti; dover egli pa- 
gare una certa quantità di danaro, e quindi, a guisa di 
reo, portarsi processionalmente ad offerta alla chiesa di 
San Giovanni. Di questo decreto ebbe tosto Dante notizia 
da varii suoi amici, e particolarmente da un suo nipote, 
di nome Durante, figlio del suo fratello Francesco Ali- 
ghieri ammogliato con donna Piera di donato Brunacci, e 
da un religioso forse fratello germano di donna Piera. Ed 
a questo religioso, che per lettera diede a Dante l’annun- 
zio della grazia, il nostro Poeta in iscritto rispose: 


« Dalle vostre lettere, colla debita riverenza ed affezione da 
me ricevute, i0 ho con diligente considerazione e con grato ani- 
mo appreso, quanto vi stia a cuore il mio ritorno alla patria: 
per lo che i0 vi sono tanto più strettamente obbligato, quanto 
pui raramente incontra agli esuli di ritrovar degli amici. Al si- 
gnificato di quelle pertanto rispondo; e se la risposta mia non 
fosse mai tale, quale la pusillanimità d’alcuni vorrebbe, affet- 
tuosamente vi prego, che, priachè ia sta da vor considerata 
con maturo consigho. 

Ecco dunque ciò che, per le lettere del vostro e mio mpote, 
«non che d'altri parecchi amici, mi è stato significato intorno lo 
stanziamento testè fatto in Fiorenza sopra l'assoluzion de’ banditi: 
che s'i0 voglia pagare una certa quantità di denaro, e patir la 
vergogna dell'oblazione, io possa rimanermi assoluto, e di pre- 
sente ritornare. Nel che, per dir vero, sono, o Padre, due cose 
ridevoli e mal ponderate: dico mal ponderate per coloro che così 
s'espressero, dappoichéè le lettere vostre, e più discretamente e più 
assennatamente concepite, nulla di simile contenevano. 

È egli adunque questo il glorioso modo, per cui Dante Ali- 
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ghieri st richiama alla patria dopo l'affanno d'un esilio quasi 
trilustre? È questo il merito dell'innocenza sua ad ognun mani- 
festa? Questo or gli fruttano 1l largo sudore e le fatiche negli 
studiv durate? Lungi dall'uomo della filosofia familiare questa 
bassezza propria d'un cuor di fungo, ch'egli a guisa d’un certo 
Ciolo (1), e di altri uomini di mala fama, patisca, quasi pri- 
gioniero, venire offerto al riscatto! Lungi dall'uomo banditore di 
giustizia, che egli, d'ingiuria offeso, ai suoi offensori, quasi a’ 
suoî benemerenti paghi il tributo! 

Non è questa la via di ritornare alla patria, 0 Padre mio; 
ma se un’altra per voi o per altri se ne troverà, che la fama e 
l’onor di Dante non isfregii, io per quella mi metterò prontamente. 
Ché se in Fiorenza per via onorata non s'entra, t0 non entrerov- 
vi giammai. E che non potrò t0 da qualunque angolo della 
terra mirare il sole e le stelle? non potrò t0 sotto ogni plaga 
del cielo mediture le dolcissime verità, se pria non mi renda uom 
senza gloria, anzi d'ignominia, in faccia al popolo e alla città 
di L'ivrenza? Né il pane, i0 eonfido, verrammi meno. » 


Dante dunque rifiutò. Gli altri non furono di così fieri 
sentimenti. Anche molti compagni di Dante, siccome i To- 
singhi, i Rinucci e i Manuelli acconsentirono alle propo- 
ste condizioni, e conseguirono la loro affrancazione nella 
festività di San Giovanni il 24 giugno 1317; nella qual 
festività, essendo antica costumanza de’ Fiorentini di gra- 
ziare alcuni malfattori offerendoli al Santo lor protettore, 
fu quella la prima volta che vi ammisero i condannati 
politici. E' venivano tutti umili e dimessi dietro al Carro 
della Zecca detta di San Giovanni, con mitere in capo 
(segno d'infamia) e con ceri nelle mani, ed offertisi al Santo, 
e pagata la somma convenuta, ne andavano liberi. Dante 
sarebbe stato l’unico Romano che avrebbe preferito anzi 
morire che passare sotto le Forche Caudine. 


(1) Potrebbe essere che questo Ciolo fosse quel frodolento, il quale in occa- 
sione del noto incendio di Firenze, avendo appositamente bruciato i libri di sue 
ragioni, pretese in appresso di esser creditore di forti somme contra parecchie per- 
sone. ll nome e il fatto di costui, secondo che dice il Borghini, passò in proverbio, 
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- è + + + + + Alma sdegnosa, | 
Benedetta colei, che in te s’incinse! (1) 


CAPITOLO XXXI. 
PARTENZA DA VERONA 


Dante chiamò a Verona il suo figliuol primogenito 
Pietro, il quale vi continuò a vivere poi dopo la morte 
del padre, e v’ebbe discendenza, che vi dura anche og- 
gidi. Forse pure altri figli di Dante si ricongiunsero a lui (2), 
che, secondo un'antica tradizione, venne incaricato da Can 
Grande dell'uffizio di giudice. Ma non potevano andar lun- 
gamente a sangue le abitudini della Corte Veronese a que- 
st'uomo di liberi sensi e di carattere facilmente irritabile; 
onde gli tornava impossibile di acconciarsi alle maniere 
servili e sempre ridicole degli adulatori, che quel principe 
circondavano. Quindi a mano a mano venne in uggia ai 
cortigiani, e per avventura anche allo stesso Can Grande; 
tanto più che il suo ingegno suscitate contro gli avea non 
poche gelosie. 

Dante adunque partissi della corte di Verona, e ri- 
parò come:in solitario ritiro nelle vicinnze di quella città, 
in mezzo a quelle verdi e alte colline, d'onde con piacere 
si contemplano le azzurre cime delle Alpi. Quivi abitò al- 
cun tempo nel castello di Gargagnano. Inoltre Dante si 
allontanò sempre più da Verona, seco portando sempre il 
suo dolore e la sua miseria; e fugli ventura trovare ospi- 
talità presso altre famiglie meno fiere e possenti degli Sca- 
ligeri, le quali riputarono lor pregio riceverlo con amorosa 
accoglienza. Ma poco si trattenne appo i suoi nuovi pro- 
tettori. 


(1) Inf., VIIT, 45 e 43. 
(2) Balbo, Vita di Dante, Lib, II, Cap. XI. 


CAPITOLO XXXII. 
L'AVELLANA 


Ora, più che mai, parea che irresistibile impulso in- 
vitasse Dante alla solitudine. E forte vaghezza il prese di 
andare colà dove 

Tra duo liti d’Italia surgon sassi, 
E non molto distanti alla sua patria, 
Tanto che i tuoni assai suonan più bassi; 
E fanno un gibbo, che si chiama Catria, 
Di sotto al quale è consecrato un ermo, 
Che suol esser disposto a sola latria. (1) 
Così recavasi a chiedere ospitalità ai monaci Camaldolesi 
del Convento di Santa Croce di Fonte Avellana, posto nel 
Ducato di Urbino, tra Gubbio e Pergola. 

Prima di giungere al Convento, fu mestieri a Dante 
c.mminare per ben cinque o sei ore sugli orli d'un pre- 
cipizio. Il sentiero, sempre stretto e sinuoso rigira le più 
alte vette, le quali tutte portano il nome di Catria; que- 
sto è il gibbo dell'Appennino, di cui si parla ne’ versi, che 
ho posti più sopra. Bisogna scendere in. un burrone, ove 
sembra smarrirsi il cammino, e quindi rifar l’erta di con- 
tro. Finalmente il Poeta giunse in faccia all'Abbazia, che 
sorge di vasta mole sur un prato a ridosso della monta- 
gna, dominato da eccelsi scogli qua e là vestiti d’abeti. 
L’Avellana è il più adatto ricovero per l’uomo combattuto 
dalla sventura. 

Dante ebbe al monistero dell’Avellana un’accoglienza, 
ch'ei per amorosa delicatezza non s'ebbe migliore, forse 
nemmanco presso Bartolommeo Scaligero, o presso Moro- 
ello Malaspina. Anche a’ dì nostri i monaci con una tal 
quale religiosa venerazione mostrano al viaggiatore la ca- 


(1) Parad. XXI, 106 e seg. 
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mera, dove il Poeta abitò, durante il suo soggiorno in quel- 
l'asilo di pace. 

In una sala contigua alla biblioteca vedesi il busto 
di Dante in una nicchia, con sottovi una inscrizione la- 
tina, che nel nostro idioma suona così; « Straniero, questa 
« sala, dove abitò Dante Alighieri, e dove è fama compo- 
« nesse buona parte della sua opera quasi divina, rovinava 
« ed era sul punto di rimanere distrutta. Filippo Rodol- 
« fo, nipote del cardinale Lorenzo Niccolai, preside del 
« sommo collegio, mosso da profonda venerazione per lo 
« suo concittadino, restaurò il luogo, e fecevi porre que- 
« sto monumento alla memoria del grand'uomo. Calen di 
« maggio 1557. » Ma sotto questa inscrizione havvene al- 
tra, la quale dice: .« I monaci Camaldolesi, trovato auten- 
« tico il fatto, aggiunsero questa efligie nel luogo da essi 
« restaurato. Calen di novembre 1622. » Forse i monaci 
fecero un secondo restauro e posero nella nicchia un nuovo 
busto di Dante. 


CAPITOLO XXXIII. 
BOSONE DE RAFFAELLI 


Nel 1318, o poco prima o poco dopo il soggiorno al 
monistero di Fonte Avellana (pare meglio dopo che pri- 
ma), è posta dai più la dimora che Dante fece nella vi- 
cina Agubbio, e nel castello di Colmollaro del suo amico 
Bosone de’ Raffaelli. Era questa de’ Raffaelli una famiglia 
già antica allora e potente in Agubbio, illustrata recente- 
mente nelle armi straniere sotto il nome mutato de’ Caffa- 
relli. Nacque Bosone verso il 1280; cacciato, come Ghi- 
bellino, dalla sua città nel 1300, e ricoverato in Arezzo, 
dove il padre suo era stato Podestà molti anni addietro, 
credesi stringesse fin d'allora amicizia con Dante. Nel 1311 
rientrò in Agubbio, c nel 1318 tenne a sua grandissima 
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ventura il poter dimostrare la sua benevolenza all’esule 
Alighieri. Il signore d’Agubbio ebbe tanto affetto per Dante 
che divenne anch'esso letterato e poeta. Compose una ele- 
gia in sua morte, e fece il primo commento alla Divina 
Commedia. Un figlio di Bosone compendiò il commento 
paterno. 

È fama che il castello di Bosone gareggi per antichità 
col Palazzo Vecchio di Firenze. La mole quadrangolare del 
castello, situato a mezza costa, è a cavaliere della città, 
quasi in atto di minaccia. Dante dall’alto della gran torre 
merlata avrà sovente mirato il Sole disparire dietro le mon- 
tagne, da quella parte ov'era la iniquissima sua patria. 


CAPITOLO XXXIV. 
PAGANO DELLA TORRE 


Verso la state del 1319, come può con buon fonda- 
mento di ragion cronologica conghietturarsi, Dante in Udine, 
sede antica de’ patriarchi d’Aquileia, visitava Pagano della 
Torre, signore magnanimo di parte Guelfa e gran protet- 
tore de’ letterati. Con Pagano egli dimorò alcuni mesi, e 
con lui frequentò spesso la bella contrada di Tolmino, ca- 
stello situato ne’ monti sopra Cividale del Friuli miglia 
trerita; luogo ne’ tempi estivi molto dilettevole per la bel- 
lezza e copia incredibile di fontane e fiumi limpidissimi, 
per l’aria saluberrima, per l'altezza de’ monti, per la spa- 
ventosa profondità delle valli, per la graziosa vista di cam- 
pagne e di terre grasse e ben coltivate. Uno scoglio sporto 
sopra il fiume Tolmino, chiamato fino oggidi da’ paesani 
sedia di Dante, è perpetuo ricordo che ivi ìl nostro Poeta, 
siecome è fama, scrivesse della natura de’ pesci (1). 

Mentre Dante soggiornava -appo Pagano, giunsegli la 


(1) Valvassoni, Somm. della Vita de’ IV patriarchi di casa della Torre. 


CXXIV PAGANO DELLA TORRE 
trista novella della morte di Uguccione, il quale rimase 
fino all'ultimo con Can Grande, e molto operò nel farlo far 
capitano generale della lega Ghibellina al Parlamento di 
Soncino, al fine del 1318. Ma corsi pochi mesi, e, dopo 
parecchie altre imprese comuni, rottasi la pace con Padova 
ed assediandola amendue, mori Uguccione, addì 5 agosto 
1319, d’infermità presa in quelle paludi. 

Or questo rifugio presso a Pagano della Torre ci schiu- 
de un nuovo arcano dell’ènimo di Dante. Era Pagano di 
quella famiglia de’ Torriani, stati a lungo capi Guelfi di 
Milano, d'onde furono cacciati, durante il passaggio e l’in- 
coronazione d’Arrigo a re d’Italia. Quindi il rifugio di Dan- 
te, e, come dicesi, di altri fuorusciti fiorentini in Udine, 
mostra moderazione di parte non solo in chi dava, ma pure 
in chi accettò tal rifugio (1). 

Dicesi pure che Dante, sempre più invaghito di gire 
qua e colà, a que’ giorni visitasse Ugone conte -di Duino, 
nel castello del medesimo nome, torreggiante sur una rupe 
al di là dell'Isonzo. . 

Lasciati poscia i monti, il Poeta, come di passaggio, 
tornò di nuovo a Verona, dove nella chiesa di Sant'Ele- 
na, così narrasi, in gennaio del 1320 sostenne latinamente 
una tesi De duobus elementis aquae et terrae ; quindi su- 
bitamente mosse verso la Romagna, sostando a Ravenna. 


CAPITOLO XXXV. 
” GUIDO NOVELLO 
Era in quel tempo signor di Ravenna, famosissima e 
antica città di Romagna, un nobile cavaliere di parte Guel- 


fa, il cui nome cra Guido Novello da Polenta, figlio di 
Bannino, e figlio questi di altro Guido padre di France- 


(1) Balbo, Vita di Dante. Lib. II, Cap. XIV. 
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sca, che comunemente dicesi da Rimini, di Ostasio e di 
Bernardino compagno d'arme di Dante a Campaldino. Morti 
tutti prima del 1318, sopravviveva e signoreggiava in Ra- 
venna Guido Novello, il quale ne’ liberali studii ammae- 
strato, sommamente i valorosi uomini onorava, e massime 
quelli, che per iscienza gli altri avanzavano. Alle cui orec- 
chie venuto, Dante fuori d’ogni speranza essere in Roma- 
gna, avendo egli lungo tempo avanti per fama conosciuto 
il suo valore, in tanta disperazione si dispose di riceverlo 
e di onorarlo, nè aspettò da lui di ciò essere richiesto. 
Ora avendolo esso invitato, accettò Dante e andò a Ra- 
venna, dove onorevolmente dal signor di quella ricevuto, 
e con piacevoli conforti risuscitata la caduta speranza, co- 
piosamente le cose opportune donandoli, in quella seco il 
tenne sino all'ultimo della vita sua (1). 

Dante in Ravenna ebbe gentil consuetudine con Gio- 
vanna sorella di Uguccione della Faggiuola, moglie o vedova 
di Saladino degli Onesti, e con le loro figliuole Catalina ed 
Agnesina (2); chè Chiara sorella di queste non eravi più; 
essendosi maritata a Rinaldo conte di Carpigna. Fu ivi pur 
confortato di parecchie amicizie. Restano memorie di quelle 
di ser Piero di messer Giardino di Ravenna, di ser Dino Pe- 
rini fiorentino, di Fiducio de’ Milotti medico da Castaldo. 
Ancora, carteggiava da vicino con Giovanni del Virgilio, il 
più famoso poeta latino di quella età, cittadino di Bologna e 
dimorantevi. Il quale invitavalo a recarsi in Bologna per 
prendervi la corona poetica dell’alloro. Al che Dante rispon- 
deva che grato sarebbegli stato onorare il capo della corona 
d’alloro in Bologna, ma meglio ancora in patria, se mai 
ritornato vi fosse. A decorarlo pur della corona d’alloro in 
Ravenna era special vaghezza di Guido Novello. Tanto il 
grido levato dalla Divina Commedia omai compiuta! Con la 
quale Dante esaltò e recò in pregio fra noi la lingua italica 


(1) Boccac., Vita di Dante. 
(2) Troya, Veltro etc. 
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non altrimenti che la sua Omero tra’ Greci, e MEGLIO tra” 
Latini. 

Si fa luogo a credere che il soggiorno di Dante in 
Ravenna fu da lui ordinato a durevole dimora. Il perchè 
vennevi il suo primogenito Pietro di Verona, ed il suo se- 
condo figliuolo Iacopo. Si ha inoltre per fermo ch'egli, a 
consolazione di sua vecchiezza, chiamassevi anche la sua 
figliuola Beatrice, la quale, dopo la morte del padre, si 
rendette monaca nel monistero di Santo Stefano degli Ulivi 
in Ravenna, dove nel 1350 la repubblica di Firenze le 
fece dare per Giovanni Boccaccio dieci fiorini d’oro. 

Guido Novello poi, sapendo come la filosofia e la poe- 
sia vogliono la quiete e il riposo, invece di continuare ad 
ospitar Dante nel suo principesco palazzo, gli assegnò, af- 
fin di renderlo libero e indipendente, una abitazione, la 
quale era, come non senza buon fondamento pretendesi, 
in vicinanza al convento de’ Frati Minori di San France- 
sco, ed oggi appartiene alla famiglia Fabri. Ivi Dante, come 
in propria casa, signorilmente provveduto di quanto po- 
teva fargli scordare le miserie dell'esilio. 

Ora Dante, avendo prossima l'abitazione alla chiesa 
di San Francesco, tenevasi in dimestichezza con que’ Frati. 
Per tale occasione, e per la inclinazione, che sin dalla 
tenera età ebbe per quell’Ordine, passava i giorni interi a 
conversare con esso loro; e a que’ religiosi leggeva le sacre 
poesie, ch'egli allora stava componendo, fra le quali han- 
no principal merito i sette Salmi penitenziali recati in vol» 
gare favella. 

E, facendo cosa gratissima a sè, a Guido e a’ Frati 
di San Francesco, chiamò da Ferrara il famoso dipintore 
Giotto. « L'Alighieri, così scrive il Vasari, operò di ma- 
niera che condusse Giotto a Ravenna, e gli fece fare in 
San Francesco pe’ signori da Polenta alcune istorie in fre- 
sco intorno alla chiesa. » Le quali però o per incuria 
degli uomini o per lo volger de’ secoli ora più non esi- 
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stono. Oh quante volte Dante e Giotto avran mosso da 
Ravenna traendo a diporto alla vicina pineta di Chiassi, o 
di Classe, come oggi la si dice, vaghi di cercare dentro e 
dintorno quella foresta spessa e viva, su per lo suolo, che 
d'ogni parte rendeva soavissimi odori! (1) 


CAPITOLO XXXVI. 
DANTE A VENEZIA 


Alcuni storici narrano che il Veneto Senato mostrasse 
inimicizie ai signori da Polenta, o per gelosia d’impero, o, 
a dir meglio, per bramosia di occupare con la forza Ra- 
venna ed aggiugnerla al suo dominio, il che poi avvenne 
nel 1441. Laonde Guido Novello indusse Dante a portarsi 
sino a Venezia per esporre le sue ragioni, acchetare e per- 
suadere que’ terribili padri coscritti, onde tornassero in 
buona pace co’ Polentani. E Dante andò, avvegnachè già 
estenuato di forze e di salute mal ferma; ma la eloquenza 
dantesca non valse a vincere l’ostinato animo de’ reggitori 
di Venezia. 

Mi piace qui ricordare che sopra il seggio del doge 
nel salone de’ Dieci era dipinto il Paradiso, in cui vede- 
vasi regina degli angeli la Vergine Madre. Or sotto la im- 
magine della Donna del Cielo fu permesso a Dante di scri- 
vere i quattro seguenti versi: 

L’amor, che mosse già l'eterno Padre 

Per figli aver di sua Deità trina, 

Costei, che fu del suo Figliuol poi Madre, 
Dell'Universo qui la fa regina. 

Vedevansi questi versi ancora al tempo del Sansovino, 
che di ciò lasciava memoria nella sua Venezia descritta. 

Il grand’esule, che nulla aveva potuto ottenere dalla 
prepotenza veneziana, tornò tristissimo a Ravenna. 


(1) Purg., XXVIII sul principio. 
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MORTE DI DANTE 


« Poichè la sua ora venne segnata a ciascheduno (così 
scrive il Boccaccio), Dante, essendo già nel cinquantesimo- 
sesto suo anno, infermato, e, secondo la religione cristiana, 
ogni ecclesiastico sacramento umilmente e con divozione 
ricevuto; e a Dio, per contrizione di ogni cosa commessa 
da lui contro al volere suo, siccome da uomo, riconcilia- 
tosi, del mese di settembre, negli anni di Cristo 1321 (nel 
di, che la esaltazione della Santa Croce si celebra dalla 
Chiesa, 14 settembre), non senza grandissimo dolore di 
Guido Novello , e generalmente di tutti i cittadini Rave- 
gnani, al suo Creatore rendè il faticato spirito. Il quale, 
niun dubbio è che ricevuto non fosse nelle braccia della 
sua nobilissima Beatrice, con la quale nel cospetto di Co- 
lui, ch'è sommo bene, lasciate le miserie della presente 
vita, ora lietissimamente vive in quella felicità, cui fine 
giammai non si aspetta. » 

« Fu il nostro Poeta di mediocre statura; e poiché 
alla matura età fu pervenuto, andò alquanto curvetto, ed 
era il suo andare grave e mansueto, di onestissimi panni 
sempre vestito in quello abito, ch'era alla sua età matura 
convenevole; il suo volto fu lungo e il naso aquilino, e gli 
occhi anzi grossi che piccoli, le mascelle grandi, e dal lab- 
bro di sotto era quello di sopra avanzato: il colore era 
bruno e i capelli e la barba spessi, neri e crespi, e sempre 
nella faccia malinconico e pensoso. Ne’ costumi pubblici e 
domestici mirabilmente fu composto e ordinato, e in tutti, 
più che alcun altro, cortese e civile. Nel cibo e nel poto 
fu modestissimo, sì in prenderlo nelle ore ordinate, e si 
in non trapassare il segno della necessità quello prendendo; 
nè alcuna golosità ebbe mai più in uno che in un altro. 
I dilicati cibi lodava, e il più si pasceva de’ grossi, oltre- 
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modo biasimando coloro, i quali gran parte del loro studio 
pongono e in avere le cose elette e quelle fare con somma 
diligenza apparare; affermando, questi cotali non mangiare 
per vivere, ma piuttosto vivere per mangiare. Rade volte, 
se non domandato, parlava; non pertanto, laddove si ri- 
chiedeva, eloquentissimo fu e facondo e con ottima e pronta 
prolazione. Sommamente si dilettò in suoni e in canti nella 
sua giovinezza; e di sua mano egregiamente disegnava. Fu 
di altissimo ingegno, di memoria fermissima, di perspicace 
e acuto intelletto, e di sottile invenzione, siccome le sue 
opere manifestano agl’intendenti. » 

Di Dante non si conosce alcun manuscritto originale. 
Forse in progresso di tempo si rinverrà una qualche di lui 
autografa scrittura. Ora sappiamo soltanto che « la lettera 
« sua era magra e lunga, secondo che Leonardo Aretino 
« vide in alcune pistole di propria mano di Dante scritte. » 

Ma, sebbene intorno alla data della morte di Dante 
ritengasi certa quella ch'è affermata dal Boccaccio, pur non- 
dimeno debbo avvertire che si sono mossi dubbî tanto sul 
giorno quanto sull'anno. 

In un Codice Vaticano sopra un sonetto di Pieraccio 
Tedaldi in morte di Dante, questa è posta a’ 5 settembre 
1321. Siccome allora il calendario adottato in Firenze era 
diverso dal romano, potrebb’essere che il 5 di quello cor- 
rispondesse al 14 di questo. In qualunque modo, la morte 
avvenne il giorno, che ricorre la festa della esaltazione 
della Croce, ed in ciò tutti i biografi sono d'accordo; e 
siffatta festività, secondo il calendario romano, è il 14 set- 
tembre. 

Quanto all'anno, il professor Filippo Mercuri fa riflet- 
tere esser discordanza negli antichi scrittori sull’epoca della 
morte di Dante; imperocchè, mentre il Boccaccio e il Vil- 
lani la riferiscono al 1321, altri come Vincenzo Carrari 
storico di Ravenna e Del Migliore la portano al 1325, ed 
altri, sulla fede di antichi prioristi, dal Bonanni citati, al 
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1331. Il Mercuri poi la dice avvenuta dopo il 1328, mer- 
cecchè trova egli nella Divina Commedia accennati alcuni 
fatti, che possono a quell’anno assegnarsi. 

Ma checchè siasi di queste cronologiche disputazioni, 
gli scrittori francescani sostengono che Dante, aserìtto ai 
terziarii del loro Ordine, morì in loro abito, e perciò fu 
seppellito appresso a loro. 

Guido, aff'ittissimo della perdita dell’illustre amico, a 
conservarne l’immagine, ordinò se ne formasse modello dal 
morto. Volle poi che i funerarii onori fossero della più so- 
lenne magnificenza. I principalissimi della città trasporta- 
rono sugli omeri il feretro alla chiesa di San Francesco. 
Dopo le sagre funzioni, si depose il cadavere, in una 
cappella dell’Ardica del medesimo tempio, entro umile 
marmoreo sepolcro, in cui però dovea non lungo tempo 
rimanere, mercecchè Guido era in animo d’innalzare alla 
memoria del Poeta filosofo un monumento della più squi- 
sita grandezza ed eleganza. Fallitogli il divisamento d’in- 
coronar vivo l’Alighieri, pose una corona d'alloro sulla 
tomba. A Jato al sepolcro venne messa una epigrafe, che 
si dice scritta dal medesimo Dante quando già sentivasi 
avvicinare al gran passaggio. Essa è la seguente: 


Jura monarchiae, Superos, Phlegethonta, lacusque 
Lustrando cecini, voluerunt fata quousque. 

Sed quia pars cessiît melioribus hospita castris, 
Auctoremque suum petit felicior astris, 

Hic claudor Dantes, patriis extorris ab oris, 
Quem genuit parvi Florentia mater amoris. 


Sotto i quali versi furono impresse tre lettere iniziali: S. 
V. F., che significano: Sibi Vivens Fecil. 

Altra epigrafe posta sulla tomba fu quella dettata in 
distici latini da Giovanni del Virgilio appena vennegli a 
Bologna la novella della morte di Dante. Quest'altra, che il 
Boccaccio giudicò meritevole di esser conservata, dice così: 


MORTE DI DANTE CXXXT 
Theologus Dantes, nullius dogmatis expers, 
Quod foveat claro philosophia sinu, 
Gloria Musarum, vulgo gratissimus auctor 
Hic iacet, ct fuma pulsat utrumque polum. 
Qui loca defunctis graduum, regnumque gemellum 
Distribuit, loicis rheloricisque modis, 
Pascua Pieriis demum resonabat avenis; 
Atropos, heu| laetum livida rupit opus. 
Huic ingrata tulit tristem Florentia fructum, 
Exilium vati patria cruda suo. 
Quem pia Guidonis gremio Ravenna Novelli 
Gaudet honorati continuisse ducis, 
— Mille trecentenis ter septem Numinis annis 
Ad sua sepitembris idibus’ astra redit.. 


A Guido poi mancò lo stato e la vita, e così non potè 
recare ad effetto il nuovo monumento, ch'era suo gran- 
dissimo desiderio, in più chiara testimonianza del suo amo- 
re per l'altissimo Poeta. 


CAPITOLO XXXVIII. 


VICENDE DEL SEPOLCRO DI DANTE | 


Le spoglie mortali dell’Alighieri stettero nell’umile tom- 
ba, dove furono primamente collocate, sino alla venuta in 
Ravenna di Bernardo Bembo, padre del famoso Cardinale 
Pietro, come Podestà per la Veneta repubblica. Il quale vol- 
le onorare il sepolero di Dante ed eseguire il proposito di 
Guido Novello. Il monumento adunque fu fatto dal cele- 
bre scultore Pietro Lombardi. Al sommo del sepolcro entro 
una corona d'alloro leggevasi: Virtuti et Honori. La efligie 
del Pocta in atteggiamento di studiare fu ritratta con tanta 
somiglianza e filosofia che anco a’ nostri di ammirasi dagli 
intendenti. Compiuta l’opera, vi furono incisi questi versi: 
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Erigua tumuli, Dantes, hic sorte iacebas 
Squallenti nulli cognite pene situ. 
At nunc marmoreo subnirus conderis arcu, 
Omnibus et cultu splendidiore nites. 
Nimirum Bembus Musis incensus Etruscis 
Hoc tibi quem în primis hae coluere dedi. 
ANN. SAL. T.CCCCLXXXIHI. VI KAL. IUN. 
BERNARDUS BEMBUS PRAET. AERE SUO POS. 


Ma col volger del tempo rovinavano le pareti della 
cappella e i lavori del Lombardi. E il Cardinal Legato 
Domenico Corsi fiorentino volle a spese del Municipio di 
Ravenna mettere riparo alle rovine, che minacciavano mas- 
simamente la volta. Postasi mano all’opera, i Padri Minori 
di San Francesco, si opposero, aeciocchè si desistesse, di- 
cendo essere il luogo del sepolcro di loro pertinenza e giu- 
risdizione e soltanto essi avere il diritto di farlo restaurare. 
Il Legato però fe’ spedire sul luogo del lavoro quaranta 
birri, che vi stettero in guardia sino al compimento del- 
l'opera. Sul muro poi fu scritta questa memoria: 


EXULEM A FLORENTIA DANTEM LIBERALISSIME EXCEPIT RAVENNA 
VIVO FRUENS MORTUUM COLENS | 
MAGNIS CINERIBUS LICET IN PARVO MAGNIFICI PARENTARUNT 
POLENTANI PRINCIPES ERIGENDO 
BEMBUS PRAETOR LUCULENTISSIME EXTRUENDO 
PRETIOSUM MCUSIS ET APOLLINI MAUSOLEUM 
QUOD INIURIA TEMPORUM PENE SQUALLENS 
EMO DOMINICO MARIA CURSIO LEGATO 
JOANNE SALVIATO PROLEGATO 
MAGNI CIVIS CINERES PATRIAE RECONCILIARE. 
CULTU$8 PERPETUITATE CURANTIBUS 
S. P. Q. R. 
JURE AC AERE SUO 
TAMQUAM THESAURUM SUUM MUNIVIT INSTAURAVIT ORNAVIT 
ANNO DOMINI MDCXCII 
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Ma si mostrò splendido maggiormente Îl Cardinale Le- 
gato Valente Gonzaga mantovano, il quale innalzò a Dante 
un mausoleo nello stesso luogo con disegno ed assistenza 
di Camillo Morigia, insigne architetto di Ravenna. Si eresse 
un tempietto di forma quadrata, quindici palmi largo per 
ciascun lato, e coperto di una cupoletta emisferica. Nel- 
l'interno si posero in opera gli eleganti avanzi del Lombardi 
e il simulacro del Poeta, e ne’ pennacchi si formarono quat: 
tro medaglioni co’ busti ‘a stucco di Virgilio, Brunetto Latini, 
Can Grande della Scala e Guido Novello da Polenta. 

Fu poi sculta in marmo la seguente inscrizione det- 
tata dall'abate Stefano Antonio Morcelli: 


DANTI ALIGHERIO 
POETAE SUI TEMPORIS PRIMO 
RESTITUTORI 
POLITIORIS HUMANITATIS 
GUIDO ET HOSTASIUS POLENTANI 
CLIENTI ET HOSPITI PEREGRE DEFUNCTO 
MONUMENTUM FECERUNT 
BERNARDUS BEMBUS PRAETOR VENET. RAVENN. 
PRO MERITIS EIUS ORNATU EXCOLUIT 
ALOISIUS VALENTIUS GONZAGA CARD, 
LEG. PROV. AEMIL, 
SUPERIORUM TEMPORUM NEGLIGENTIA CORRUPTUM 
OPERIBUS AMPLIATIS 
MUNIFICENTIA SUA RESTITUENDUM 
CURAVIT 
ANNO M. DCC. LXXX 


ll Boccaccio, che la domenica 3 ottobre del 1373 co- 
minciò nella chiesa di Santa Croce di Firenze le sue pub- 
bliche lezioni sulla Divina Commedia, avea pronunciato 
alla tacente moltitudine de’ fiorentini nel tempio raunati 
queste memorande parole: « O ingrata patria! qual demenza 

1" 


« 


« 
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ti tenea quando mettesti il tuo pocta in fuga? Parti egli 
essere gloriosa di tanti titoli e di tali, che quell’uno, 
del quale non è città vicina che del simile si possa esal- 
tare, lo abbi voluto da te cacciare? Di quai vittorie, di 
quai trionfi, di quali eccellenze, di quai valorosi citta— 


« dini sei tu splendente? Le tue ricchezze, cosa mobile e 
« incerta; la bellezza, cosa fragile e caduca; le delicatezze, 
« cosa vituperosa e femminile, ti fanno nota ai falsi giu- 
« dizii dei popoli, ne' quali più ad apparenze che ad esi- 


« 


« 


stenza sempre si riguarda. Ti glorierai de’ mercatanti ed 
artefici di cui sei piena? ti glorierai di coloro, li quali, 
perciocchè di molti lor avoli si ricordano, vogliono den- 


« tro di te la nobiltà del principato ottenere? Ahi misera 


madre! apri gli occhi; guarda con rimordimento quello 


« che facesti e vergognati! Morto è il tuo Dante Alighieri 
« in quello esiglio che tu ingiustamente gli desti; egli giace 


sotto altro cielo; nè più devi aspettare di vederlo giam- 
mai, se non quel dì nel qual tutti i tuoi cittadini veder 
potrai, e lor colpe da giusto giudice esaminate e punite. 
Ed cgli sempre come figliuolo t'ebbe in riverenza, nè 
mai di quell’onore, che per le sue opere seguir ti do— 
veva, volle privarti, come tu l’hai della cittadinanza 
privato: sempre fiorentino, quantunque lo esiglio fosse 
lungo, si nominò e voll’essere nominato; sempre ad ogni 
altra città te prepose, sempre ti amò. E tu raddoman- 
dalo! mostra questa umanità, presupposto che non abbi 
voglia di riaverlo; togli a te medesima con questa finzione 
parte del biasimo per addietro acquistato: raddomandalo! 
son certo che non ti fia renduto; e, ad un'ora, ti sarai 
mostrata pietosa, e goderai, non riavendolo, della tua 
crudeltà. Ma a che ti conforto io? appena che io credo, 
se i corpi morti possono alcuna cosa sentire, che quello 
di Dante si potesse partir di là dov'è, per tornare a te: 
giace in Ravenna, ch'è quasi general sepolero di santis- 
simi corpi, assai più veneranda di te: Ravenna si allegra 
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d’esserle da Dio, stato, oltre le sue doti, conceduto di 
« essere in perpetuo guardiana di cosiffatto tesoro, com'è il 
« corpo di colui, lc cui opere tengono in ammirazione il 
« mondo. Tu colla tua ingratitudine ti rimarrai; ella si 
« glorierà de’ tuoi onori tra’ futuri! » 

Ma soltanto nel 1396 la repubblica Fiorentina deter- 
minavasi a fare la richiesta, che aveale con tanto sdegno 
suggerita il Boccaccio. Pur tuttavia non la fece che nel 
1429 con una epistola in barbaro latino, in data del primo 
di febbraio di quell’anno, al signor di Ravenna, con la 
quale pregavalo a rendere a Firenze le ossa di Dante poetae 
optimi atque famosissimi, cui aveva decretata unam emi- 
neniem, magnificam ct honorabilem sepulturani, et ornatam 
sculpiluris marmoreis et aliis ornamentis. E le islorie rac- 
contano essersi risposto ai Fiorentini che Ravenna non vo- 
leva cedere le ceneri di Dante alla sua patria, che vivo 
lo aveva iniquamente cacciato in bando, e di vituperii e 
calunnie vilipeso. Siffatta risposta fu dal Boccaccio predetta. 

Gli Accademici della Crusca poi nel 1519 supplicarono 
al Pontefice Leone X di concedere a Firenze, togliendole 
a Ravenna, le ossa di Dante. La instanza fu sottoscritta 
anche da Michelangeio Buonarroti. Ma il Papa credette cs- 
Ser giustizia di non aderire alla domanda. 


CAPITOLO XXAIX. 


DELLE OPERE DI DANTE . 

Dante trovò in Italia un linguaggio plebeo, informe e 
con tanti dialetti, che variavano da un luogo all’altro. Lievi 
saggi poetici, quasi unicamente di genere erotico, non valse- 
ro per anco a dare al volgare idioma consistenza, regolarità, 
espressione. Dante smosse primo un incolto e spinosissimo 
terreno, e creò una lingua flessibile ad ogni sule, suscet- 
tiva d'ogni adornamento, capace a ritrarre le inspirazioni 
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del cuore, a dar forza ai voli della fantasia, ai trovati del- 
l’arte e della scienza, alle meditazioni della filosofia e della 
teologia. La lingua italiana ebbe miglior fortuna della latina, 
non conobbe puerizia, non adolescenza; Dante dall’infan- 
zia la portò d'un tratto alla età virile e più robusta. 

La prima opera di Dante, scritta, dopo la morte di 
Beatrice, circa 11 1295, è la Vita Nuova, in cui egli rac- 
chiude la storia de’ suoi primi-amori. Parte in prosa, parte 
in verso. Lo stile n'è semplice, ma sempre vivace, quale 
a narrazione di amorose avventure si conviene. 

Il Convito fu scritto nei primi anni dell'esilio dantesco. 
È opera incompiuta; quel che ne abbiamo era già fatto 
nel 1303. L’autore dice che il Convifo suo è imbandimento 
di scienza ai leggitori. Siccome ne’ quattro trattati, ond'è 
diviso, ragiona pur sempre d'amore, alcuni lo vogliono con- 
tinuazione della Vita Nuova. Con quest'Opera Dante ha 
provato che la lingua italiana è capace di esporre pode- 
rosamente i più alti e gravi argomenti non solo in prosa, 
ma ancora in poesia. Non pochi ammirano il Convito, per- 
chè Dante vi si mostra dotto nell’astronomia, nella filosofia 
e nella teologia de’ tempi suoi; e dicono che, se non aves- 
simo la Divina Commedia, basterebbe il Convito ad appa 
lesarci la gran dottrina di lui. 

Contemporaneamente al Convito, Dante dettava in la- 
tino il libro De Vulgari Eloquio che lasciò egualmente 
imperfetto. In questo si conchiude che di tutti i dialetti 
insieme debba trarsi la lingua comune ed illustre. 

Levò poi grandissimo romore l'opuscolo De Monarchia, 
scritto pure in latino verso il 1314. Rivelasi chiaramente in 
questo che la monarchia desiderata da Dante è la monarchia 
universale, senza escludere i regni, nè gli usi de’ climi di- 
versi, anzi nemmanco le leggi municipali. Insomma questa 
monarchia universale, nel concetto dantesco, è una sopras- 
sovranità « nè da prendersi così strettamente che il princi- 
« pe di essa rivestito non sottostia in aleun che al romano 
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Pontefice; essendo questa mortal felicità in certo modo 
ordinata per la felicità immortale. Usi dunque Cesare 
verso Pietro di quella riverenza, che usar debbe un fi- 
gliuolo primogenito al padre; affinchè illuminato della 
luce della paterna grazia, più virtuosamente irraggi l’orbe 
della terra. Al quale da colui solo è preposto, ch'è go- 
vernatore di tutte le cose spirituali e temporali. » Per 
questa opera specialmente, « Dante fu detto ghibellino, ma 
« ei non credeva esserlo, e professava non esserlo (1). » 

Oltre alle poesie, che sono nella Vita Nuova e nel 
Convito, ve ne hanno altre, e di esse fu detto già essere 
un vespaio di difficoltà ad accertarle ed ordinarle. Alcune 
sono su Beatrice morta, e a chi le cerchi, parrà forse che, 
comparate alle rime del Petrarca in morte di Laura, elle 
sieno non meno belle quanto a poesia e più vere quanto 
ad affetto. Altre poi accennano ad altri amori, e sono le 
più incerte di data, e se veramente di lui. In su gli ultimi 
di sua vita, Dante traduceva i sette Salmi penitenziali, il 
Simbolo degli Apostoli, l’Orazione domenicale, la Saluta- 
zione angelica, ed altre cose, or cognite in complesso in- 
sieme alle accennate sotto il nome di Credo di Dante. 

Ma l'Opera, maraviglia di tutti i secoli, è la Divina 
Commedia, del cui progressivo lavoro ho parlato in varie 
parti di questa istoria. L’apoteosi che Dante avea promesso 
alla bellezza ed alla virtù di Beatrice è obbietto all’eterno 
canto. Il poeta cristiano però vedeva sotto le immagini 
predilette il riverbero del pensiero creatore. La giovanet- 
ta di Firenze sparisce sovente in mezzo all’azione d’una 
potente allegoria; la realità si trasfigura nel simbolo. Dante 
confuse in un medesimo culto, in una medesima gloria 
l'amore e la scienza. Egli è il campione d’una grande idea, 
quella del bene; oltraggiata e vilipesa dalla perversità delle 
fazioni, ei si accinse a vendicarla con la parola e fece posto 
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(1) Balbo, Vita di Dante, Lib. II, Cap. XL. 
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alla giustizia nella epopea della scienza e dell'amore. Questi 
tre lumi del mondo morale rischiarano le tre parti del sacro 
poema (1). | 

In tanta venerazione ebbesi fin dal principio la Divina 
Commedia, che se ne faceva primamente pubblica lettura 
ed interpretazione nella chiesa di Santa Croce in Firenze, 
indi a Pisa, e poco dopo a Piacenza, a Milano, a Venezia 
ed in altre città d’Italia. | 

Dice un autore francese che « rappresentavasi in Fran- 
cia il poema di Dante, a quel modo che anticamente in 
Grecia i Rapsodi andavano rappresentando l’Iliade per le 
città e per le ville, prendendo uno de’ cantori a dire il 
racconto del poeta, e gli altri le parole de’ personaggi (2). » 

I commenti senza fine e le molte traduzioni in altre 
lingue mostrano pure che la Divina Commedia fu ognor 
tenuta in altissimo pregio, persino nel secento, in cui, nella 
corruzione della italiana letteratura, il Marini scriveva: 


« Altro, il cui volo pareggiar non lice, 

« Ben sull’ALI LIGGIER, tre mondi canta, 

« E la beltà beata e BEATRICE, 

« Che da terra il rapisce, esalta e vanta. (3) 


CAPITOLO XL. 


FESTE DANTESCHE NEL 1865 


Nel sesto centenario della nascita di Dante Alighieri 
si sono celebrate in Italia, e fuori eziandio, feste solennis- 
siime in onore del divino Pocta. Che a queste abbia dato 
principale impulso un intendimento politico, niun dubbio. 
Comincio da quelle di Firenze. 

(1) C. Leoni, Pensieri e Fantasie, nel Musco Scientif., Anno IV, pag. 410, 
Torino 1842. 


(2) Biblioth. des Romans, Tom. IV. 
(3) Adone, Cant. IX., St. 178. 
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La mattina del 14 maggio, per le vie della città in- 
ghirlandate di fiori e adorne di varie inscrizioni grandissima 
moltitudine di gente recavasi alla piazza di Santo Spirito, 
d'onde muover doveva pomposo corteggio per andare a 
quella di Santa Croce, onde assistervi allo scuoprimento 
della statua dell’Alighieri. Il tuonar del cannone del forte 
di San Giovanni Battista annunziava che in bell’ordine si 
incamminavano i giornalisti e gli autori drammatici, i rap- 
presentanti delle province e degl’Instituti d'ogni parte d’I- 
talia, i deputati di molte straniere nazioni, da ultimo le 
municipali rappresentanze di Ravenna e di Firenze, fra cui 
stava il conte Sarego Alighieri. 

Un'ora innanzi al mezzodì giungeva pure alla piazza 
di Santa Croce re Vittorio Emanuele II seguitato dai mi- 
nistri e dai generali dell’armata. Il gonfaloniere di Firenze 
gli lesse un discorso, in cui dicevasi che quegli onori si 
rendevano non solo all’altissimo Poeta, all’insigne filosofo, 
al gran cittadino, ma ancora a colui che vaticinava il ri- 
sorgimento della grandezza iialiana. 

Indi al popolo leggeva altro discorso il professore Giam- 
battista Giuliani. Finita la lettura, caddero le tele, che cuo- 
privano il monumento. Poscia l'atto di consegna di questo 
al Municipio di Firenze rogavasi al suono di bande musicali. 
Nel pomeriggio festa popolare alle Cascine; la sera magni- 
fiche luminarie in tutta la città. 

Nei giorni 15 e 16 si fecero Accademie di poesia e 
musica. Così a Firenze onoravasi la memoria del grand’e- 
sule fiorentino! 

Contemporanea la esultanza per lo sesto centenario 
dantesco in moltissime città e terre di tutta Italia. S'inau- 
gurarono in parecchi luoghi i busti del gran Poeta; si pub- 
blicarono stampe d’ogni maniera sopra Dante. L’imperator 
d'Austria Francesco Giuseppe I « apprezzando nei riguardi 
« letterarii e scientifici la festa centenaria di Dante Ali- 
« ghieri, e volendo contribuire al maggior lustro e decoro 
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di essa, con sovrana risoluzione del 2 maggio si degnò 
di concedere che nella Università di Padova venisse in- 
« stituito, a carico dello Stato, un annuo stipendio di fio- 
« rini cinquecento , col titolo di Fondazione di Dante. » 
A] quale stipendio verranno chiamati a mano a mano que’ 
giovani, che, avendo compiuto con ottima riuscita il corso 
della facoltà filosofica nella Università Padovana, saranno 
degni di questo premio anche per le loro virtù cittadine 
e religiose. 

Ravenna pure avea stabilito di celebrare il sesto se- 
colare anniversario della nascita di Dante, dopo le feste 
fiorentine. Intanto il 22 giugno si demoliva una vecchia 
muraglia per distaccare il tempietto del sepolcro del Poeta 
e la vicina cappella di Braccioforte dal contatto di altri 
edifizii. Facendosi i lavori di demolizione, si rinvenne in 
quel muro la cassa postavi dal padre Antonio Santi fran- 
cescano nel 1677 con entrovi le ossa di Dante. Il buon 
frate le tolse dal monumento sepolcrale e così le nascose, 
perchè dicevasi che il Cardinale del Poggetto era venuto 
in animo di arderle come ossa di eretico. Grandissima l’al- 
legrezza de’ Ravegnani per siffatto fortuito ritrovamento. 
Le feste di Ravenna forse più belle, ma certamente più 
commoventi di quelle di Firenze. In questa congiuntura 
il Municipio Fiorentino chiese nuovamente le ossa dell’A- 
lighieri, e Ravenna rispose non potere aderire alla domanda 
perchè quelle essa aveva in perpetuo deposito. Sempre come 
fu la predizione del Boccaccio. La nuova solenne ,tumu- 
lazione avvenne il 26 giugno. All'imboccatura della strada, 
che porta il nome del Poeta e conduce al tempietto di Dan- 
te, fu innalzato un arco trionfale di stile dorico, sulla cui 
sommità era lo stemma degli Alighieri, e, fra parecchie 
altre, anclie questa inscrizione: 
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ONORE ETERNO 
AL PIÙ GRANDE DEI CITTADINI DI ITALIA 
E DEI POETI E DEI SAPIENTI DEL MONDO 
DANTE ALIGHIERI 


XXIV E XXV GIUGNO MDCCCLXV 
IL POPOLO RAVEGNANO 
FESTEGGIA IL SECENTESIMO NATALIZIO DI DANTE 
E LA INVENZIONE DELLE SUE OSSA 


Fuori d’Italia ancora, e precipuamente in Germania, 
si son fatte cose magnifiche in onore di Dante. Basterà, 
per tutte, dire alcun che di quelle che hanno avuto luogo 
in Dresda il 14 settembre, perché in questo giorno Dante 
era stato gloriosamente accolto in quel Paradiso, di cui fu 
si degno cantore. Vi convennero quasi tutti i più famosi 
dantisti tedeschi. Si costituirono questi in Societa dantesca, 
il cui scopo è di rivolgere i suoi studii a maggiormente 
diffondere l'intelligenza della Divina Commedia. Frotettore 
di questa Società il re Giovanni di Sassonia. L’adunanza 
si aprì con un bellissimo discorso del celebre Carlo Witte, 
il quale con molta sapienza fece conoscere le ragioni, che 
inducono la Germania a fare uno studio speciale su Dante. 
Disse che una paziente meditazione sul prodigioso poema 
de’ tre regni spirituali fa conoscere bellezze nuove, e che 
se gli alemanni non potranno contendere con gl’italiani 
nella intelligenza dell’arte di Dante, almeno ne cercheranno 
di svelare la scienza e le riposte verità. Ad ogni modo (così 
conchiuse il Witte) questo culto di Dante in tutte le dotte 
nazioni farà sempre fede della civiltà progredita e deside- 
rosa di crescere in meglio. 


LETTERA 


DI 


FRATE ILARIO 


PRIORE DEL CONVENTO DI SANTA CROCE DEL CORVO 


AD 


UGUCCIONE DELLA FAGGIUOLA 


All’egregio e magnifico uomo, messer Uguccione della 
Faggiuola, tra' grandi italiani molto eminente, Fra Ilario, 
umile monaco del Corvo alla foce della Magra, salute in Co- 
lui che è salute vera di tulti. 

Siccome il Salvator nostro evangelizza, l’uomo buono 
produce bontà dal buon tesoro del cuor suo; e in ciò son 
compresi due insegnamenti, cioè che noi dai fatti esteriori 
possiam conoscere l'interno altrui, e che per le parole nostre 
noi abbiamo a manifestare altrui il proprio interno. Imper- 
ciocchè sta scritto, dal frutto loro voi li conoscerete; e benchè 
dicasi ciò de’ peccatori, lo possiamo intendere molto più uni- 
versalmente de’ giusti, essendo questi sempre mossi a mo- 
strarsi, e quelli a nascondersi. Nè è solo il desiderio di gloria 
che ci muove a far fruttare fuori ciò che abbiamo di buono 
internamente, ma lo stesso comando di Dio ci proibisce di 
lasciar oziose le grazie che sieno a not concedute. Imperocchè 
Dio e la Natura condannano l'ozio, e dannasi al fuoco quel- 
l'albero che nega frutta in sua stagione. Or questo che è qui 
detto della produzione dell'interno tesoro da niuno Italiano 
sembra essere stato sì bene osservato fin dalla puerizia, come 
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da questo uomo, la cui opera colle esposizioni da me fatte 
intendo qui indirizzarvi. Chè (secondo îo intesi da altri, ed 
è mirabile) già prima di sua pubertà tentò dir cose non più 
udite; e (più mirabile ancora) quelle cose che appena în la- 
lino st possono da' migliori spiegare, egli si sforzò di chia- 
rirle in volgare. In volgare dico, non semplice, ma musicale. 
E per lasciare le lodi di lui alle sue opere dove più chiare 
senza dubbio appariranno ai supienti, io vengo brevemente 
al proposito. 

Ecco, dunque, che intendendo quest'uomo d'andarne alle 
parti oltramontane, e facendo transito per la diocesi di Luni, 
sia per devozione al luogo, sia per altra cagione, ci ne venne 
al delto monistero. Il quale avendo i0 veduto, e sendo egli 
ancora a me eda’ miei fratelli sconosciuto, l’interrogai, che 
domandasse? E non rispondendo egli parola, ma pur quar- 
dando la costruzione del luogo, di nuovo l'interrogai, che 
domandasse o cercasse? Egli allora, guardati attorno me e 
î fratelli, disse: pace. Quindi m'accesi più che mai di cono- 
scere, di qual condizione fosse tal uomo; e trattolo in di- 
sparte dagli altri, e fatto colloquio con esso il conobbi. Chè, 
quantunque io non l'avessi prima di quel giorno veduto, la 
fama di lui già da gran tempo era a me pervenuta. 

Quando, poscia, ei m'ebbe veduto a lui tutto attento, 
e conosciutomi affezionato alle sue parole, egli con modo fa- 
migliare si trasse di seno e mostrommi liberamente un libretto, 
ed: ecco, dissemi, una parte dell’opera mia, che mai forse 
tu non vedesti. Io ti lascio tal monumento, aflinchè ser- 
bi di me più ferma memoria. Ed avendomi porto un li- 
bretto, ed io con gratitudine accettatolo in grembo, l’aprii, 
ed în presenza di lui vi affissi gli occhi con affetto. Ed 
avendo veduto ch'eran volgari le parole, e mostrando in certo 
modo di maravigliarmi, egli mi domandò la cagione di tal 
sostare. A cui io risposi. maravigliarmi di tal qualità di ser- 
mone; sia perchè difficile, anzi inimmaginabile mi pareva 
ch'egli avesse potuto esprimere in volgare un assunto così 
arduo; sia perchè non conveniente pon vestir tanta 
scienza in abito popolare. 

Secondo ragione tu pensi certamente, rispos'egli; 
quando da principio (mosso forse dal Cielo) il seme infuso 
germinò a tal proposito, io prescelsi a ciò sua legittima fa- 
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vella. Nè solamente la prescelsi, ma in essa, al modo usato 
poetando, incominciai: 


Ultima regna canam fluido contermina mundo, 
Spiritibus quae lata patent, quae proemia solvunt 
Pro meritis cuicumque suis. 


Ma quand’io considerai la condizione dell’età presen- 
te, vidi essere del tutto abbietti i canti degli illustri poeti; 
e per questa ragione appunto gli uomini generosi, che a 
tempi migliori scriveano tali cose, lasciarono (oh dolore |) 
le arti liberali a’ plebei. Per lo che, deposi la povera lira 
di che era io provveduto, e un’altra n’apparecchiai adat- 
tata ai sensi de’ moderni; vano essendo porger cibo da 
mangiare a bocche di lattanti. 

Dette queste parole, molto affettuosamente egli soggiunse, 
che, se mi fosse conceduto vacare a tali cose, io fornissi ta- 
l’opera di certe postillette, ed accompagnata da queste a voi 
la trasmettessi. Che se io non interamente enucleai quanto s'a- 
sconde nelle parole di lui, 10 pur fedelmente e con animo 
liberale mi vi adoperai; e come da quell'amicissimo uomo mi 
fu ingiunto, destino l'opera domandata. Nella quale se alcun 
che sembreravvi ambiguo, imputatelo solamente all'insuffi- 
cenza mia; dovendosi, senza dubbio, il testo stesso tenersi 
d'ogni maniera come perfetto. 

Se poi delle altre due parti di quest'opera cercasse una 
volta la vostra magnificenza (siccome quegli che si propone 
d’integrarla dalla unione delle parti), cercate la seconda parte 
seguente a questa dall'egregio uomo il signor Moroello mar- 
chese, e potrà l'ultima trovarsi presso l'illustrissimo Federigo 
re di Sicilia. Imperciocchè, siccome quegli che è l'autore mi 
asserì d'aver destinato in suo proposito, dopo aver considerata 
tutta Italia, voi tre prescelse a tutti per offerirvi Ja presente 
opera tripartita. 


INFERNO 
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DELL'INFERNO 


CANTO 1° 


LUOGO DELL’ AZIONE. Una selva oscura; indi le falde di un colle irrag- 
giato dal Sole. 

TEMPO DELL'AZIONE. Notte del 24 al 25 di Marzo del 1300, cioè del 
Giovedì al Venerdì santo di quell’anno. Mattina del giorno 25. 


ARGOMENTO 


Il divino Poeta, che per tutta una notte errò in una oscura 
valle selvaggia, che lo empì di spavento, venuto in sul mattino 
& piè d’un colle, le cui cime sono irraggiate dal Sole, dopo es- 
sersi un cotal po’ riposato, riprese via per salire il monte; ma 
è impedito di procedere oltre nel cammino da una lonza, poscia 
da un leone, finalmente da una lupa, la quale lo impaurisce per 
modo ch'egli frettolosamente retrocede. In questa gli apparisce 
Virgilio, che lo riconforta e gli promette di condurlo a salvamen- 
to, facendogli veder prima l’Inferno, indi il Purgatorio, d’onde 
Beatrice lo menerà poi al Faradiso. Dopo ciò i due poeti si met- 
tono in viaggio per andare ai regni della eternità. 


Nel mezzo del cammin di nostra vita, (1) 


alla metà de’ miei giorni, nel trigesimoquinto anno di 
mia età, 


(1) Il professor Giuseppe Maffei nella sua storia letteraria narra.che molti scrit- 
tori vollero indagare, ove Dante abbia presa la idea principale del suo poema. Il 
Denina si fece capo della schiera di coloro che pensarono avere il nestro poeta at- 
tinto a due fonti francesi, cioè a due novelle del decimoterzo secolo, una delle quali 
è intitolata Viaggio dell'Inferno, e l'aitra Il Giullare che va all'Inferno. Finalmente il 
Ginguené pretese di scoprire nel Tesoretto di Brunetto Latini la primiera idea delle 
tre Cantiche dell'Alighieri. Dice Brunetto che tornando dalla Spagna udì per via l'in- 
fausto grido che i Guelfi fiorentini erano stati espulsi dalla patria. Pel dolore smar» 
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Mi ritrovai per una selva oscura (1) 


per una selva siffattamente tenebrosa 


Che la diritta via cra smarrita. 


Imperocchè la oscurità della selvaggia valle non mi fa- 
cea più discernere il diritto sentiero. 


Ahi quanto a dir qual era è cosa dura . 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 5 
Che nel pensier rinnova la paura! 


E questa selva, di cui non si può agevolmente dire co- 
m’ella sia selvaggia ed aspra e forte, 


Tanto è amara che. poco è più morte; (2) 


risco la strada, ed immagina di avere una ®isiono, in cui gli appare la Natura pro- 
dultrice di tutte le cose; ed essa gli favella rivelandogli tutti gli arcani della filo- 
sofia e della teologia de' suoi tempi. lo poi non so intendere come siasi potuto dar 
luogo a coteste meschinissime bambolitadi una volta che il poeta, cantando che nel 
mezzo del cammin di nostra vila si smarrì per una selva, d'onde poi fu condotto 
da Virgilio alle porte dell'Inferno, chiaramente addimostra che questo concetto gli 
venne dal cantico del re Ezechia, il quale incomincia (propriamente come il pue- 
ma di Dante) con queste parole: In dimidio dierum meorum vadam ad portas in- 
feri (Isaia XXXVIII). 

Essendo poi nato Dante nel 1265 e supponendo egli di avere avuta questa vi- 
sione alla età di 35 anni, alla metà cioè della sua vita, imperocchè dies annorum 
nostrorum septuaginta anni (Salmo LXXXIX.), ne viene che la medesima visione si 
mette avvenuta nel 1300, il che vuolsi notare a schiarimento di parecchi luoghi del 
poema. 

(1) Selva oscura che la diritta via era smarrita; oscura così che etc. La qual 
maniera di locuzione si trova ripetuta altre due volte anche in questo primo canto. 

E giugne il tempo, che perder lo face 

(così) Che in tutti i suoi pensier piange e s'altrista. 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti 

(così) Che la seconda morte ciascun grida. 

Paolo Costa ne' suoi commenti alla Divina Commedia cita l'esempio, che si ha 
nel Sonetto CXXXII del Petrarca: 

Di tai quattro faville, e non già sole, 
Nasce il gran foco, di ch'io vivo ed ardo 
(così) Che son fatto un augel notturno al Sole. 

(2) Commenta il Costa che alcuni intendono che l'epiteto amara si riferisce alla 
sciva, altri all’ullimo sostantivo paura. E quest'ultima al Costa pare chiosa più ra- 
gionevole: 1. perchè dopo il tempo passato era non regge il presente; 2. perche il 
paragonare l'amarezza della selva a quella della morte sarebbe cosa strana; ma na- 
turale si è il paragone tra la paura e la morte, Ur quanto alla prima obbiezione, 
dico io, ella non regge, perché frequentissimi sono ne' poeti i passaggi dal tempo 
Lage al presente; e quanto alla seconda, se naturale si è il paragone tra la 
paura e la morte, perché strana cosa sarebbe il paragone tra la selva, che ingenerò 


CANTO PRIMO. 5 
Ma per trattar del ben ch'i’ vi trovai, i 
Dirò dell’altre cose ch'io v'ho scorte. 


Dirò delle altre cose, che io vi ho vedute,, oltre il suo 
essere selvaggio ed aspro e forte non solo, ma eziandio 
sì amaro che quasi agguaglia l’amarezza della morte. 


I non so ben ridir com'io v'entrai; 40 
Tant'era pien di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai! 


Non solamente adunque mi è cosa assai dura dir come 
era questa selva, ma nemmanco so ridir bene in che 
modo mi v’intromisi; tanto la mia mente era piena di 
sonno e di pauroso sbigottimento in quel punto, nel quale 
abbandonai la via veracel 


Ma poi ch'io fui a piè d’un colle giunto 
Là ove terminava quella valle, 
Che m’avea di paura il cor compunto, 45 


di maniera che la paura si rinnuova nella mia mente ogni 
volta che vi ripenso, 


Guarda’ in alto, e vidi le suc spalle 
Vestite già de’ raggi del piancta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 
E giunto a piè di quel colle, alzai gli occhi, e vidi che 


la paura nel cuor di Dante, e la morte, che ingenera la paura nel cuore anche dci 
più coraggiosi? Timor mortis conturbat me. Oltre ciò, Ila prima obbiezione svanisce, 
ove si consideri che Daute parla della selva, come di cosa esistente (sebbene im- 
maginaria) anche dopo esser campato dal suo smarrimento in essa; e paria del suo 
doloroso aggirarsi nella selva come di cosa passata. Da ultinno, basta leggere i due 
versi che seguono per conoscera che amara intendesi la selva: 
Tanto è amara che poco è più morte, 

Ma per trattar del ben ch'i’ vi trovai, 

Birò dell'altre cose, ch'io v'ho Scorte. 
CN vi trovai, dove? nella selva o nella paura? Chio v'ho scorte, dove? nella paura 
o nella selva? Sarebbe strana cosa invero che Dante trattar volesse del bene che 
trovò nella paura, e delle altre cose che nella paura egli ha scorte. 

Il Lombardi poi propugna che Dante amara intende qui non la selva, ma l'im- 
presa di favellar della selva, quella medesima, cui già disse cosa dura. Se però del- 
l'impresa di favellar delle cose vedute nella selva parlasi ne' seguenti versi, come 
può dirsi che amara riferiscasi ad una cosa, di cui non si fa molto ne' versi pre- 
cedenti ? 
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le cime di esso erano già vestite de’ raggi del Sole, ch'è 
il pianeta, il quale con la sua luce benefica fa distin- 
guere al viandante la strada più sicura. 
Allor fu la paura un poco queta, 
Che nel lago del cor m'cra durata 20 
La notte, ch’ passai con tanta pieta. 


In veggendo i raggi del Sole sulle cime del colle, si 
calmò alquanto la paura, che nel lago del cuore (nella 
cui cavità il sangue abbonda così che sembra un pic- 
ciolo lago) mi durò tutta la notte, che io passai con 
tanto trepido affanno camminando qua e colà, senza sa- 
pere ove io mi andassi, per entro la oscura valle sel- 
vaggia. 
E come quei, che, con lena affannata 
dopo avere con disperati sforzi nuotato per lungo tratto 
di burrascoso mare, finalmente 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Sì volge all'acqua perigliosa, c guata; (4) 
Così l’animo mio, che ancor fuggiva, 
per la terribil paura, che m’ebbi nella precedente notte, 


Si volse indietro a rimirar lo passo, 00 


la intricatissima tortuosità selvaggia, 
Che non lasciò giammai persona viva. 
Perchè nessuno ne uscì mai a salvamento. 


Poi ch’ebbi riposato il corpo lasso, 


onde riavermi dalla stanchezza del notturno doloroso 
cammino, e fare il sangue commosso dalla paura tor- 
nare al suo regolar corso, 


Ripresi via per la piaggia diserta, 
Sì che il piè fermo sempre era il più basso. 
Ripresi a camminare non più per la selvaggia valle, ma 
(1) E/guata! Si consideri bene quanto è sublime questa espressione. Ella ti pone 


innanzi agli occhi colui, che, campato dal naufragio, giunto alla riva stassi ritto © 
taciturno a guardare l'acqua perigliosa. 
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per la deserta piaggia, in salita alquanto erta, là dove 
il colle principia graduatamente ad innalzarsi. Quindi {il 
piò fermo, sostegno alla mia persona che. camminava 
allo insù, era sempre il più basso. 


Ed ecco, quasi al cominciar dell’erta, 30 


ed ecco apparirmi, là presso dove, terminando il primo 
dolce declivio del colle, questo incomincia ad essere più 
malagevole a salire, ecco, dico, apparirmi 

Una lonza leggiera e presta molto, (1) 


una lonza assai snella ne’ suoi movimenti, 


Che di pel maculato era coperta; 


coperta di pelle sparsa di varie macchie; 


E non mi si partia dinanzi al volto, 
Anzi impediva tanto il mio cammino, 


anzi questa col suo agile dimenarsi e aggirarsi di qua 
e di là impediva tanto il mio giré oltre 


Ch'io fui per ritornar più volte volto. 35 


Che io, veggendomi in questa guisa impedito di andar 
più innanzi, più volte mi rivolsi per tornare indietro. 


Tempo era dal principio del mattino, 


era il tempo che da poco succede al principiar del mat: 
tino, 


E il Sol montava in su con quelle stelle, 
Ch’eran con lui, quando l’ Amor divino 


Mossc da prima quelle cosc belle; 
e il Sole, che avea già vestite de’ suoi raggi le cime del 


(1) Gl'interpreti hanno sposta în varie maniere l'allegoria, che nascondesi sotto 
le figure della lonza, del leone, della lupa e del veltro. Bisognerebbe un grosso vo- 
lume a riportare quanto si è delto e fantasticato su questo argomento. I più opi- 
nano che per la lonza idtendesi l'appetito de’ piaceri disonesti, la superba ambi- 
zione per lo leone, l'ayarizia per la lupa. Altri ne' tempi più vicini a noi hanno date 
altre spiegazioni, che nemmanco accenno, imperocchè il mie còmplto unicamente è 
di agevolare, quanto più sia possibile, la intelligenza del senso letterale. Ho però 
una nuova interpretazione della prima e principale allegoria del poema di Dante Ali- 
ghieri, e pubblicherò questo lavoro, compiuta che siasi la stampa della Divina Com- 
media. 
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- monte, essendo nella costellazione d’Ariete, saliva in su 
con quelle stelle, ch’erano con lui, quando Iddio, Amor 
divino, sul cominciar della primavera diede movimento 
a quelle belle cose, che sono gli astri; 
Sì che a bene sperar m’era cagione (4) 40 
Di quella fera la galctta pelle, 
L’ora del tempo e la dolce stagione; 


così che l’ora del tempo, in che il Sole montava in su 
con le stelle del segno d’Ariete; e la dolce stagione di 
primavera m’erano cagione a ben veder luccicare la ga- 
ietta e liscia pelle di quella lonza, su cui strisciavano 
î raggi del pianeta, che mena dritto altrui per ogni calle; 

Ma non sì che paura non mi desse 

La vista, che m’apparve, d’un leone. 
Ma il luccicar della gaietta pelle della lonza non reca- 
vami diletto agli occhi così che non mi desse paura 
l’apparsami sembianza d’un leone. 

Questi parea che contra me venesse 
Con la test’alta, e con rabbiosa fame, 
Sì che parca che l’aer ne temesse: 


Ed una lupa, che di tutte brame 
Sembiava carca nella sua magrezza, 
E molte genti fe’ già viver grame. 50 


Apparia venir contro di me non solamente un leone con 
la testa alta e con fame rabbiosa in guisa che sembrava 
ne avesse spavento anche l’aria; ma pure apparia ve- 
nir contro di me una lupa che nella sua magrezza ad- 
dimostrava esser piena di tutte fameliche brame; ed ella 
è che già fece vivere in gran pena e miseria molte genti. 


Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura, ch’uscia di sua vista, 


(1) Im una mia dissertazione, che, or ha parecchi anni, fu letta all'Accademia 
- Tiberina, dimostrai come il verbo sperare nel presente caso non può avere altro 
senso che quello, il quale ora qui ripeto. 
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Ch'io perdei la speranza dell'altezza. 


La lonza col suo aggirarsi qua e là m’impediva il cam- 
mino per modo che io più volte mi rivolsi per tornare 
indietro, ma pur tuttavia ella davami diletto col lucci- 
care della sua gaietta pelle; il leone, mentre io intratte- 
nevami in que’ piacevoli vagheggiamenti, sopravvenne 
ad impaurirmi; da ultimo la lupa mi conturbò tanto col 
terrore, che usciva da’ suoi occhi e dalla sua scarna fi- 
gura, che io perdei affatto la speranza di poter giungere 
alla cima del monte. 


E quale è quei, che volentieri acquista, 
E giugne il tempo, che perder lo face, — 55 
Che in tutti i suoi pensier piange e s’attrista; 
E quale è colui, che, o in qualche giuoco, o in mercan- 
tile negozio, o in altro, con animo lieto e baldanzoso 
accumula i suoi guadagni, e poi viene il tempo che lo 
fa perdere e andar fallito in guisa che in tutti i suoi pen- 
sieri ei si rammarica e si avvilisce; 
Tal mi fece la bestia senza pace, 
Che, venendomi incontro, a poco a poco 
Mi ripingeva là dove il Sol tace. 
Tal mi fece diventare la scarna lupa, che non ha mai 
pace, perchè piena di fameliche brame, bestia sempre ir- 
requieta e smaniosa, la quale, venendomi incontro, c0% 
la paura che uscia di sua vista a poco a poco mi ri- 
spingeva verso la oscura selva, dove il Sole tace, mer- 
cecchè non vi penetrano i raggi del Sole. 
Mentre ch'io rovinava in basso loco, 60 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 


Mentre ch’io spaventato dalla lupa tornava allo ingiù con 
passi accelerati, mi venne dinanzi agli occhi una inco- 
gnita persona, la quale appariva addivenuta fievole per 
essere stata lungamente in silenzio. 


Quand’io vidi costui nel gran diserto: 


nella piaggia deserta, dove, al termine della selvosa val- 
le, il terreno comincia a mano a mano ad innalzarsi: 
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Miserere di me, gridai a lui, 

Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. 65 
Gridai a lui: Abbi pietà di me, chiunque tu ti sia, o ani- 
ma sciolta dai corporei lacci, o uomo, che morte ancora 
non ebbe. 

Risposemi: Non uomo, uomo già fui, 
Mi rispose: Non sono uom vivo, ma il fui; 
E li parenti miei furon Lombardi, 
E Mantovani per patria ambidui. 


E i miei genitori furono Lombardi di nazione, e, quan- 
to al luogo di nascita, furono Mantovani tanto il padre, 
quanto la madre. 


Nacqui sub Julio, ancorchè fosse tardi, (4) 


nacqui al tempo di Giulio Cesare, ancorchè fosse tardi, 
quando cioè quel romano conquistatore aveva già intor- 
no a trent’anni, 
E vissi a Roma sotto il buon Augusto, . 70 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 
E vissi a Roma quando eravi imperatore Cesare Augusto, 
ed eravi il culto degli Dei falsi, perchè inventati dalle 
umane aberrazioni, e dugiardi, perchè gli oracoli e le 
cose, che loro si attribuivano, non erano che menzogne. 
Poeta fui, e cantai di quel giusto 
Figliuol d’Anchisc, che venne da Troia, 
Poi che il superbo Ilion fu combusto. 
Fui poeta, e cantai le gesta del pio Enea, che fu quel 
giusto figlio di Anchise e di Venere, il quale venne in 
Italia da Troia, dopo che quella superba città dell’Asia, 
che si denominò anche Ilione, fu combusta e mandata 
tutta in fiamme dai Greci. 
Ma tu perchè ritorni a tanta noia? 
Ma tu perchè ritorni alla paurosa selva, che ti die’ tanta 


(1) Publio Virgilio Marone nacque in Andes, villaggio a breve distanza da 
Mantova, l’anno di Roma 634 , nel consolato di C. Pompeo e M. Licinio Crasso. 


CANTO PRIMO. 1l 


noia e tanto affanno ne’ suoi oscuri, aspri ed amari ri- 
volgimenti? 


Perchè non sali il dilettoso monte, 

Ch'è principio e cagion di tutta gioia? 

Perchè non prosegui a salire il colle dilettoso, che illu- 
minato dal pianeta, che mena dritto altrui per ogni cal- 
le, è principio è cagione d’ogni verace piacere? 

Or se’ tu quel Virgilio, e quella fonte, 

Che spande di parlar sì largo fiume? 

Risposi lui con vergognosa fronte. 80 
Ed io, pur avendo vergogna per lo fattomi rimprovero, 
gli risposi: Or sei tu dunque Virgilio? e sei tu quella 
fonte, d’onde deriva sì largo fiume di latina magnilo- 
quenza poetica? 

O degli altri poeti onore e lume, 
Vagliami il lungo studio e il grande amore, 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume. 
O sommo onore e luminosa scorta degli altri poeti, deh! 
appo te mi giovi il lungo studio e il grande amore, che 
mi hanno fatto accuratamente cercare, svolgere e consi- 
derare in tutte le sue bellezze il tuo maraviglioso poe- 
ma, che canta del figlio d’Anchise venuto in Italia dai 
. lidi troiani. 
Tu se’ lo mio maestro e il mio autore, 
Tu se’ solo colui, da cu’ io tolsi 
Lo bello stile, che. m'ha fatto onore. 
Vedi la bestia, per cu’ 10 mi volsi; 
Aiutami da lei, famoso saggio, 
Ch’ella mi fa tremar le vene € i polsi. 


Guarda, guarda quell’arrabbiata lupa, per cui, avendo 
perduta la speranza di salire alle cime del monte, mi 
sono rivolto indietro! deh! soccorrimi, difendimi da lei, 
o savio famoso, imperocchè ella mi fa tremare il sangue 
nelle vene e i polsi. 


A te convien tenere altro viaggio, 
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Rispose poi che lacrimar mì vide, 

Se vuoi campar d’esto loco selvaggio. 
E Virgilio, dopo che mi vide piangere, mi rispose: Biso- 
“gna che tu tenga altro cammino, se vuoi salvarti dal 
pericolo di perderti di nuovo negl’inestricabili inviluppi 
‘ della prossima valle selvaggia. 

Chè questa bestia, per la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo impedisce che lo uccide. 95 


Imperocchè questa belva, per la quale tu gridi aiuto, non 
permette che alcuno passi oltre per la sua strada, ma 
tanto lo impedisce e lo fa retrocedere che lo uccide, re- 
spingendolo al tenebroso e selvaggio passo, che non la- 
sciò viva giammai veruna persona. | 


Ed ha natura sì malvagia e ria, 

Che mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo il pasto ha più fame che pria. | 
Ed essa bestia ha natura così malvagia e ria che mai 
non sazia la sua voglia bramosa di fare scempio delle 
mal capitate genti, e dopo il pasto, dopo averle divorate, 
ha più fame che prima. 

Molti son gli animali, a cui sammoglia, 

E più saranno ancora, infin che il Veltro 100 

Verrà, che la farà morir di doglia. | 
Gli animali, a cui si ammoglia questa insaziabile lupa, 
molti già sono, e saranno ancora di più, infino a che 
verrà il Veltro, quel potentissimo cane, che la farà mo- 
rire di spasimo. 

Questi non ciberà terra, nè peltro, 

Ma sapienza ed amore e virtute, . 

E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Questo cane non sarà avido di possedimenti di terra e 
di danaro, ma di sapienza, d’amore e di virtù, e la 


sua prosapia sarà tra Feltro e Feltro, tra due luoghi, che 
hanno comune questo nome. 


CANTO PRIMO. 13 
Di quell’umile Italia fia salute, 105 
Per cui morì la vergine Camilla, 
Eurialo, e Turno e Niso di ferute. (1) 


Lo stesso Veltro sarà la salvezza del Lazio, di quella 
bassa Italia, per la quale morirono di ferite la vergine 
Camilla, Eurialo e Niso e Turno. 


Questi la caccerà per ogni villa, 
Fin che l’avrà rimessa nell’Inferno, 
Là onde invidia prima dipartilla. 110 


Questo Veltro le dara la caccia per ogni città e per ogni 
luogo, ov’ella si trovi, fin che l’avrà respinta nell’Infer- 
no, d’onde il demone invidioso dell’uman bene la fece 
primamente uscire. 


Ond’io per lo tuo me’ pènso e discerno, 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno, 


Ma innanzi che venga cotesto Veltro liberatore, se vuoi 
campar d'esto loco selvaggio, io per lo tuo meglio non 
so pensare e non so vedere altra maniera di salvamento 
che tu mi segua; ed io sarò la tua guida, e di qui ti 
condurrò pe’ regni della eternità, 


Ove udirai le disperate strida, 
i gemiti de’ condannati alle fiamme infernali, 


Vedrai gli antichi spiriti dolenti 
Che la seconda morte ciascun grida: 


e dove vedrai gli antichi spiriti, gli spiriti di tutti co- 
loro, che dai primi tempi del mondo fino ad oggi furono 


(1) Eurialo, e Turno e Niso di ferute. Sembra migliore la lezione del manu- 
scritto Estense: Eurialo e Niso e Turno di ferute. 

Di Camilla al Canto IV. 

Ewrialo e Niso, giovani guerrieri troiani, compagni di Enea, i quali morirono 
per la conquista, d'onde si ripete il principio dell'impero romano. 

Turno, figlio di Dauno re de' Rutuli, amato da Lavinia figlia di Latino re de- 
gli Aborigeni. Fu morto, combattendo, da Enea suo rivale, che così poi disposossi 
a Lavinia. 


12 | DELL’ INFERNO | 

Rispose poi che lacrimar mi vide, 

Se vuoi campar d’esto loco selvaggio. 
E Virgilio, dopo che mi vide piangere, mi rispose: Biso- 
“gna che tu tenga altro cammino, se vuoi salvarti dal 
pericolo di perderti di nuovo negl’inestricabili inviluppi 
‘ della prossima valle selvaggia. 

Chè questa bestia, per la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar perla sua via, 
Ma tanto lo impedisce che lo uccide. 95 


Imperocchè questa belva, per la quale tu gridi aiuto, non 
permette che alcuno passi oltre per la sua strada, ma 
tanto lo impedisce e lo fa retrocedere che lo uccide, re- 
spingendolo al tenebroso e selvaggio passo, che non /a- 
sciò viva giammai veruna persona. - 


Ed ha natura sì malvagia e ria, 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 
Ed essa bestia ha natura così malvagia e ria che mai 
non sazia la sua voglia bramosa di fare scempio delle 
mal capitate genti, e dopo il pasto, dopo averle divorate, 
ha più fame che prima. | 
Molti son gli animali, a cui s'ammoglia, 
E più saranno ancora, infin che il Veltro 100 
Verrà, che la farà morir di doglia. 


Gli animali, a cui si ammoglia questa insaziabile lupa, 
molti già sono, e saranno ancora di più, infino a che 
verrà il Veltro, quel potentissimo cane, che la farà mo- 
rire di spasimo. 


Questi non ciberà terra, nè peltro, 
Ma sapienza ed amore e virtute, - 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 


Questo cane non sarà avido di possedimenti di terra e 
di danaro, ma di sapienza, d’amore e di virtù, e la 
sua prosapia sarà tra Feltro e Feltro, tra duè luoghi, che 
hanno comune, questo nome. 


CANTO PRIMO. 13 
Di quell’umile Italia fia salute, 105 
Per cui morì la vergine Camilla, 
Eurialo, e Turno e Niso di ferute. (41) 


Lo stesso Veltro sarà la salvezza del Lazio, di quella 
bassa Italia, per la quale morirono di ferite la vergine 
Camilla, Eurialo e Niso e Turno. 


Questi la caccerà per ogni villa, 

Fin che l’avrà rimessa nell’Inferno, 

Là onde invidia prima dipartilla. 140 
Questo Veltro le dara la caccia per ogni città e per ogni 
luogo, ov'ella si trovi, fin che l’avrà respinta nell’Infer- 
no, d’onde il demone invidioso dell’uman bene la fece 
primamente uscire. 

Ond'io per lo tuo me’ pènso e discerno, 

Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 

E trarrotti di qui per luogo eterno, 

Ma innanzi che venga cotesto Veltro liberatore, se vuoi 
campar d'esto loco selvaggio, io per lo tuo meglio non 
so pensare e non so vedere altra maniera di salvamento 
che tu mi segua; ed io sarò la tua guida, e di qui ti 
condurrò pe’ regni della eternità, 

Ove udirai le disperate strida, 
i gemiti de’ condannati alle fiamme infernali, 


Vedrai gli antichi spiriti dolenti 
Che la seconda morte ciascun grida: 


e dove vedrai gli antichi spiriti, gli spiriti di tutti co- 
loro, che dai primi tempi del mondo fino ad oggi furono 


Tad 


(1) Eurialo, e Turno e Niso di ferute. Sembra migliore la lezione del manu- 
scritto Estense: Eurialo e Niso e Turno di ferute. 

Di Camilla al Canto IV. | 

Emrialo e Niso, giovani guerrieri troiani, compagni di Enea, i quali morirono 
per la conquista, d'onde si ripete il principio dell'Impero romano. 

Turno, figlio di Dauno re de' Rutuli, amato da Lavinia figlia di Latino re de- 
gli Aborigeni. Fu morto, combattendo, da Enea suo rivale, che così poi disposossi 
a Lavinia. 
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dannati alle pene dell’Inferno, dolenti del loro stato d’im- 
mutabile tormento per modo che ciascun d’essi desidera 
e invoca la seconda morte, la morte dell’anima così come 
già ebbero la prima, che fu quella del corpo. 
E vederai color, che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire, 
Quando che sia, alle beate genti: 
e nel Purgatorio vedrai coloro, che son contenti nel fuo- 
co, in cui debbono espiare i lor peccati, perchè, quando 
sia giunto il termine della espiazione, sperano di ascen- 
dere al cielo ed essere a parte del gaudio immortale delle 
anime beate: 
Alle quai poi se tu vorrai salire, 120 
Anima fia a ciò di me più degna; 
a ciò, a condurti al Paradiso, ti sarà guida un’anima , 
ch’è più degna, più meritevole di me; 
Con lei ti lascerò nel mio partire; 
e con quest’anima così degna io ti lascerò nel mio di- 
partirmi da te; 
Chè quello Imperador, che lassù regna, 
Perch'io fui ribellante alla sua legge, 
Non vuol che in sua città per me si vegna. 425 


Mercecchè Iddio, che regna lassù, dove ha il suo soglio 
di perpetua luce, perch’io non fui seguace della sua leg- 
ge, non vuole che da me si vada nella sua città. 
In tutte parti impera, e quivi regge, 
Quivi è la sua cittade e l’alto seggio: 
In tutte le altre parti dell’universo creato distende il suo 
potere, ma quivi, in cielo, propriamente risiede, quivi è 


la sua città della eterna beatitudine, quivi sta l’alto suo 
trono: 


O felice colui, cu’ ivi elegge! 


O fortunato colui, che Iddio elegge a fruire la sua bea- 
tifica visione! 


CANTO PRIMO, 15 
Ed io a lui: Poeta, io ti richieggio 
Per quello Dio, che tu non conoscesti, 430 
Ed io allora dissi a Virgilio: Poeta, io ti prego per quel 
Dio, di cui non seguisti la legge, perchè no’l conoscesti, 
Acciocch'io fugga questo male e peggio, 
il male di perdermi novellamente nella oscura selva e il 
peggio che poi sarebbe d’esser divorato dalla famelica 
lupa, 


Che tu mi meni là dov’or dicesti, 
a udire le disperate strida dell’Inferno, 


Sì ch'io vegga la porta di San Pietro, 


così ch’io vegga la porta del Purgatorio, sulla cui s0- 
glia siede custode l’Angel di Dio, che tiene le chiavi di 
San Pietro, l’una d’oro, l’altra d’arg*nto (Purg.IX, 118). 


E color, che tu fai cotanto mesti. (4) 


In aspettando nel Purgatorio che finisca il tempo della 
espiazione de’ lor peccati, onde. salire alla patria delle 
beate genti. 


Allor sì mosse, ed io li tenni dietro. 135 


Allora Virgilio si mise in cammino, ed io teneva dietro 
a’ suoi passi. 


(1) Il Costa interpreta: « Coloro che dici essere cotanto mesti, cioé i dannati. » 
le credo invece che i cotanto mesti sieno non i dannati all’Inferno, i quali met- 
tono disperate strida, ma gli spiriti, che sono nel Purgatorio, e che con rassegnata 
mestizia aspettano il tempo che loro si concederà di salire alla eterna beatitudine. 
Ed è da considerare che Virgilio dice a Dante di condurlo prima all'Inferno e po- 
scia al Purgatorio. Non può dunque Dante (esattissimo com' egli è in ogni sua 
cosa) avergli risposto che lo conduca prima a vedere la porta di San Pietro, cioè 
la porta del Purgatorio, e poscia a veder coloro, che sono dannati nell'inferno. 
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CANTO II° 


fe id 


TEMPO DELL'AZIONE. Notte del Venerdì 25 di Marzo 1300. 
. i ARGOMENTO 


È notte; Dante è l’unico mortale che viaggia verso i regni 
della eternità ; invoca le Muse e la sua memoria ad aiutarlo nel 
rappresentare le cose vedute. Racconta com'egli, avuto riguardo 
alle proprie forze e qualità, dubitò che queste non fossero state 
bastanti le une e meritevoli le altre a fare il misterioso cammi- 
no; e che quindi mutò proposito. Laonde Virgilio, per distoglierlo 
da questi diffidenti pensieri, gli dice lui esser venuto a soccor- 
rerlo per le preghiere di Beatrice, la quale, insieme ad altre due 
benedette donne celesti, ha cura della salvezza di esso Dante. Al- 
lora il nostro Poeta si rinfranca, e ardimentoso, seguendo le orme 
di Virgilio, si rimette in cammino. 


Essendo già tramontato il Sole, 


Lo giorno se n’andava, e l’aer bruno 
Toglieva gli animai, che sono in terra, 
Dalle fatiche loro; ed io sol uno | 
M'apparecchiava a sostener la guerra 
Sì del cammino e sì della pietate, 5 
Che ritrarrà la mente, che non erra. 


Ed io solo fra tutti gli uomini mi apparecchiava a soste- 
nere la dolorosa fatica, sì del cammino per le vie del. 
l’Inferno e del Purgatorio e sì della compassione in veg- 
gendo le anime tormentate nel fuoco, le quali cose rap- 
presenterà la mia mente, che non erra, perchè in essa 
sono fedelmente scritte. 


O Muse, o alto ingegno, or m’aiutate; 
O mente, che scrivesti ciò ch'io vidi, 
Qui si parrà la tua nobilitate. 


Qui si vedrà, o mia memoria, la tua nobiltà, la tua ec- 
eellenza nel ridire le cose che io vidi e tu serivesti. 


CANTO SECONDO. 17 
Io cominciai: Poeta, che mì guidi, 10 

Guarda la mia virtù s’ella è possente, 

Prima che all’alto passo tu mi fidi. (4) 


Io cominciai dicendo a Virgilio: Poeta, che mi guidi, pri- 
ma che tu mi faccia intraprendere il difficile viaggio, 
guarda bene se la mia forza è tale che io possa riescirvi. 
Tu dici che di Silvio lo parente, 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente. 15 


Tu dici che il pio Enea padre di Silvio, che nacque di 
Lavinia, essendo tuttavia corruttibile nel suo corporeo 
velo, andò ai campi Elisi, là dove non è più successione 
di tempi, ma secolo immortale; e vi andò sensibilmente, 
con la capacità di tutte le sue sensazioni. 


Però, se l'avversario d’ogni male, 

Quindi, se Iddio ch'è principio e distributore d’ogni bene, 
e perciò nimico d’ogni male, 

Cortese i fu, pensando l’alto effetto, 

Che uscir dovea di fui, e il chi e il quale; 
gli fu cortese di tanta grazia speciale, pensando l’alto 
effetto, cioè il romano Impero, che uscir doveva da Enea, 
e il chi, cioè il popolo romano dominatore dell’Universo,, 
e il quale, cioè la virtù di esso popolo; 

. Non pare indegno ad uomo d’intelletto; 


ad momo di savio intelletto questa grazia speciale non: 
pare disconvenire alla bontà divina; 


Ch’ei fu dell’alma Roma e di suo Impero 20 
Nell’empiréo ciel per padre eletto; 


imperocchè Enea nel cielo empireo fu eletto per primo. 
padre dell’alma Roma e del suo Impero; 


La quale e il quale (a voler dir lo vero) 
(1) Prima che all'alto passo tu mi fidi. Questo verso corrisponde all'ultimo det: 


presente Canto: Enfrai per lo cammino alto e silvestro. Alto passo e alto cammino: 
seno una medesima cosa. 
2 
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Fur stabiliti per lo loco santo, 
U’ siede il successor del maggior Piero. 


La quale Roma e il quale Impero (se vogliasi dire la ve- 
rità senza spirito di parte) furono stabiliti da Dio per la 
sede apostolica del sommo Pontefice della cristianità, ch'è 
il successore di Pietro, il maggior de’ pastori dell’uni- 
verso ovile di Cristo. 
Per questa andata, onde gli dai tu vanto, 25 

Intese cose, che furon cagione 

Di sua vittoria e del papale ammanto. 
Per essere andato Enea, ancor vivo e corruttibile, a se- 
colo immortale, del che tu, o Virgilio, gli dai vanto, egli 
intese cose, le quali furono cagione della sua vittoria s0- 
pra Turno; e questa vittoria fu cagione che in progresso 
di tempo fosse fondata Roma, dove indi fu stabilito il 
loco santo. del successor di Pietro, del rivestito dell’am- 
manto papale. 


Andovvi poi lo Vas d'elezione, 


Andò poi a secolo immortale, cioè al terzo cielo, Paolo, 
dottor delle genti, che appellasi Vaso d’élezione, e vi 


andò 
Per recarne conforto a quella fede, 
Ch'è principio alla via di salvazione. 30 


Ma io perchè venirvi? o chill concede? 

Io poi perchè venirvi? Ho forse ad esser padre di qual- 
che nuova Roma, di qualche nuovo Impero romano? o 
debbo forse recare nuovi conforti ai credenti in Cristo? 
O chi’l concede? È forse Dio, che mi concede questa 
singolarissima grazia? 

Jo non Enea, io non Paolo sono; 

Me degno a ciò nè io, nè altri crede. 


Nè io credo, nè altri crede me degno e meritevole di 
tanto onore. 


. Perchè, se del venire io m’abbandono, 
Temo che la venuta non sia folle; 35 
. Per la qual cosa, se io inconsideratamente mi risolvo a 


CANTO SECONDO. 19 
venire, temo che la mia venuta non sia un atto di sto 
tezza; 

Se’ savio, e intendi me’ ch'io non ragiono.. 


Tu sei savio, e intendi meglio ch’io non dico; 


E quale è quei, che disvùol ciò che volle, 
E per nuovi pensier cangia proposta, 
Si che del cominciar tutto si tolle; 


E com'è colui, che disvuole ciò che volle pur dianzi, e 
per la sopravvegnenza di nuovi pensieri e di nuove ri- 
flessioni cangia il suo primiero proponimento in guisa 
che tutto si distoglie dal cominciare quello che prima 
egli erasi a fare deciso; 

° Tal mi fec'io in quella oscura costa; —. 40 


così divenni io in quella oscura piaggia deserta; 


Perchè, pensando, consumai la impresa, 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 


L&onde, pensandovi bene sopra, consumai la impresa, cioè 
cessai dalla impresa di seguitar Virgilio, la quale in sul 
cominciare fu tanto sollecita, perchè fu l’effetto d’ una 
subitanea deliberazione. 
Se i’ ho ben la tua parola intesa, 
Rispose del magnanimo quell’ombra, 
L'anima tua è da viltade offesa; “sn 45 


Risposemi allora l’ombra del magnanimo Poeta: Se io ho 
intesa bene la tua parola, se ho ben compreso ciò che 
hai detto, l’anima tua è offesa, è abbattuta dalla viltà; 


La qual molte fiate l’uomo ingombra, 
Sì che d’onrata impresa lo rivolve, 


Come falso veder bestia, quand’ombra. 


La qual viltà assai spesso ingombra, offusca l’uomo in 
maniera che lo distorna da onorata impresa, come un 
falso vedere fa restia o fa retrocedere una bestia, quando 
ha ombra. . | 


Da questa tema acciocchè tu ti solve, 


20 DELL’ INFERNO 
Dirotti perch'io venni, e quel ch'io intesi 50 
Nel primo punto che di te mi dolve. 


Or dunque, affinchè tu ti sciolga ‘e ti liberi da questo 
timore, ti dirò perchè io sono venuto, e quello che io 
intesi nel primo punto che mi dolse ed ebbi compassione 
della tua sciagura, 


Io era tra color, che son sospesi, 
sospesi nel Limbo, nè dannati, nè premiati; 
E donna mi chiamò beata e bella, 
Tal che di comandare io la richiesi. 
Lucevan gli occhi suoi più che la stella, 50 
più che la stella mattutina, ch’è la stella dell'amore, 
E cominciommi a dir soave e piana, I 
Con angelica voce, in sua favella: 
O anima cortese Mantovana, 
Di cui la fama ancor nel mondo dura, 


E durerà, quanto il mondo, lontana; 60 
e avrà tanto lunga durata, quanto sarà la durata del 
mondo; 


L'amico mio, e non della ventura, 
colui, ch’è il mio amico, ma non è l’amico della buona 
fortuna, 
Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin che volto è per paura; 
nella deserta piaggia, ch’è a piò del dilettoso colle, tro- 
vasi tanto impedito nel suo cammino non solamente dalla 
presenza d’un arrabbiato leone, ma eziandio dal minac- 
cioso ringhiare d’una famelica lupa, ch’egli, disperando 
di poter salire sul monte, ch'è principio e cagion di tutta 
gioia, si è precipitosamente rivolto indietro per la paura; 
E temo che non sia già sì smarrito, — 
Ch’? mi sia tardi al soccorso levata, 65 
Per quel ch’ ho di lui nel cielo udito. 
E temo che il mio amico, sopraffatto com’egli è dallo 
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spavento, non si trovi già tanto smarrito nel suo retro- 
grado cammino che io non sia venuta a tempo per aver 
forse tardato levarmi al suo soccorso, almen per quanto 
nel cielo ho inteso a dire della deplorabile di lui disav- 
ventura. 


Or muovi, e con la tua parolà ornata, 
E con ciò che ha mestieri al suo campare, 
L'’aiuta gi ch'io ne sia consolata. 


Or dunque muovi, t’affretta, e con la tua ornata confor- 
tatrice favella e con quant’altro fa d’uopo al suo scàam- 
po, alla sua salvezza, lo aiuta sì che io consolata ne 


rimanga, 

Io son Beatrice che ti faccio andare; 70 
io che ti faccio andare in aiuto del mio amico, sono 
Beatrice; 


Vegno di loco, ove tornar desio; 


vengo da un luogo, dove desidero di tornare, vengo dal 
Paradiso; 


Amor mi mosse che mi fa parlare. 
Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
quando tornata ad assidermi su: nel cielo nel mio trono, 
ch’è nel terzo giro sotto il grado supremo, dov’è Maria 
(Parad. XXXII,8.), sarò dinanzi al mio Signore Iddio. 
Dì te mi loderò sovente a lui. 
Spesso a lui con lode parlerò di te. 
Tacette allora, e poi comincia’ io: 
Allora Beatrice si tacque, e poi così a dire io cominciai: 
O donna di virtù, solo per cui 
L’umana specie eccede ogni contento 
Da quel ciel, che ha minori 1 cerchi sui: 


O donna d’ogni virtù, per cui solamente la specie umana 
vince in perfezione tutte le creature contenute sotto il 
cielo della Luna, i cui cerchi sonò minori de’ cerchi de- 
gli altri cieli: 
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Tanto m’aggrada il tuo comandamento 
Che l’ubbidir, se già fosse, m'è tardi; 80 
il tuo comando mi è tanto gradito che mi parrebbe di 
avere indugiato ad ubbidirti, quando anche io avessi già 
posto in esecuzione i tuoi desiderii; 
Più non t'è uopo aprirmi il tuo talento. 
Non ti occorre farmi conoscere di più, con altre parole, 
il tuo volere. 
Ma dimmi la cagion che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso in questo centro 
Dall ampio loco, ove tornar tu ardi. 


Ma dimmi invece la cagione, per la quale tu non hai 
timore di scendere quaggiù in questo centro tenebroso, 
in questo Limbo, dall’ampio loco, cioè dal cielo empireo, 
ch’è l’ultimo e il più ampio di tutti 1 cieli, dove tu aneli 
di ritornare. | 

. Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 85 

Dirotti brevemente, mi rispose, 

Perch'io non temo di venir qua entro. 

__‘Temer si deve sol di quelle cose, 

C’hanno potenza di fare altrui male: 

Dell’altre no, che non son paurose. 90 


Si dee temer soltanto di quelle cose, che possono altrui 
far male, delle altre cose non già, le quali non possono 
far paura. 
To son fatta da Dio, sua mercè, tale 
Che la vostra miseria non mi tange, 
E fiamma d’esto incendio non m’assale. 


Io son fatta tale da Dio, per sua grazia, che la vostra 
miseria nòn mi tocca, non si comunica a me; nè a me 
può avvicinarsi alcuna fiamma dell’incendio infernale 
prossimo a questo Limbo. 


Donna è gentil nel cicl, che si compiange 
Di questo impedimento, ov’'io ti mando, 95 
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Si che duro giudicio lassù frange. 


Nel cielo è una donna gentile, che ha compassione del- 
l’impedimento fatto al mio amico, a rimuovere il quale 
impedimento io ti mando; e ne ha tanta compassione che 
lassù rompe il decreto, ond’è stabilmente vietato che 
uomo ancora corruttibile vegga i regni spirituali. 
Questa chiese Lucia in suo dimando, 
E disse: Or abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed lo a te lo raccomando. 


Questa donna gentile e potentissima chiamò & sè Lucia 
con sua spontanea richiesta e le disse: Il tuo fedele ora ha 
bisogno di te, laonde io lo commetto alla tua protezione. 
Lucia nimica di ciascun crudele . 100 
Si mosse, e venne al loco, dov’'io era, 
Che mi sedea con l’antica Rachele. 
E Lucia, ch’è nimica d'ogni crudeltà, allora si mosse, 
e venne al luogo, dova era io, che stavami seduta ac- 
canto a Rachele moglie del patriarca Giacobbe. 
Disse: Beatrice, loda di Dio vera, 
Che non soccorri quei che t'amò tanto, 
Che uscio per te della vulgare schiera? 105 


Lucia mi disse: Beatrice, che sei la vera lode di Dio, 
perchè non dai soccorso a colui, che tanto ti amò, e che 
per te sorse sublime sopra la schiera vulgare? 

Non odi tu la pieta del suo pianto? 


Non odi la querula angoscia del pianto suo? 


Non vedi tu la morte, che il combatte 
Su la fiumana, ove il mar non ha vanto? . 


Non vedi tu la morte, che lo perseguita presso la fiu- 
mana, dalla quale il mare non può vantarsi d'aver tri- 
buto, perchè in esso non si riversa, ma per sotterranea 
via discende nell’Inferno? 

Al mondo non fur mai persone ratte 


A far lor pro, ed a fuggir lor danno, 440 


t 
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al mondo non si ebbero mai persone così sollecite a fare 
il loro vantaggio ed a fuggire il danno loro, 
Com°io, dopo cotai parole fatte, 
Venni quaggiù dal mio beato scanno, 
Fidandomi nel tuo parlare onesto, 
Che onora te e quei che udito l’hanno. 


Com?io, dopo cotali parole fattemi da Lucia, sollecitamente 
venni quaggiù dal mio celeste seggio, mettendo la mia 
fiducia nell’onesto tuo parlare, che fa onore a te e a to- 
loro che ne hanno compresa la eccellenza. 
Poscia che m’cbbe ragionato questo, 115 
Gli occhi lucenti lagrimando volse; 


Dopo che Beatrice mi disse queste cose, rivolse da me, 
lagrimando, gli occhi che lucevano più che la mattu- 
tina stella d’amore; 


Perchè mi fece del venir più presto, | 
laonde mi fece più pronto e più spedito del venire al tuo 
SOCCOTSO. i | 

E venni a te così com'ella volse; 

| e venni a te come fu il volere di Beatrice; 

Dinanzi a quella fiera ti levai, 

Che del bel monte il corto andar ti tolse. 120 


Ti allontanai dal cospetto di quella voracissima lupa, che 
ti fu invincibile impedimento al corto salire sul bel mon- 
te, ch’è cagion di tutta gioia. 
Dunque che è? perchè, perchè ristal? 
Perché tanta viltà nel core allette? 
Perchè ardire e franchezza non hai? 
Dunque che cosa è? perchè, perchè ancora tu rimani ir- 


risoluto? perchè accogli tanta viltà nel tuo cuore? per- 
chè invece non hai ardirée e franchezza? 


Poscia che tai tre donne benedette 
Curan di te nella corte del cielo, 475 
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E fl mio parlar tanto ben t'impromette? 
Una volta che cotali tre donne benédette hantào cura di 


te presso Dio, nella corte celeste, e il mio parlare inol- 
tre ti promette tanto bene? 


Quale i fioretti dal notturno gelo 
Chinati e chiusi, poi che il Sol gl’imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 
Come i fioretti, che furono chinati e chiusi dal freddo 


della notte, allorchè il Sole torna ad imbiancarli co’ suoi 
caldi raggi, si ‘raddirizzano sul proprio stelo tutti aperti; 


Tal mi fec'io di mia virtute stanca, 130 


così divenni io nella mia stanca virtù, che riprese alle- 
grezza e vigore, 

E tanto buono ardir al cor mi. corse 

Ch’io cominciai come persona franca: 
e tanto sicuro ardire mi riempiò subitamente il cuore, 
che io, come persona libera da ogni timore, cominciai 
a favellare: 

O pietosa colei, che mi soccorse! 
E tu cortese, che ubbidisti tosto 
Alle vere parole, che ti porse! 135 


e tu cortese, che senza indugio ubbidisti alle veraci pa- 
role, che Beatrice ti disse! ‘ 
Tu m'hai con desiderio il cor disposto 
Sì al venir, con le parole tue, 
Ch’io son tornato nel primo proposto. 
“Tu con le tue ornate e oneste parole mi hai disposto e 


fatto desideroso tanto a venire, che son tornato nel mio 
primiero proponimento. 


Or va, chè un sol volere è d’ambidue; 


Or dunque cammina pure innanzi, perocchè ambidue ab- 
biamo un sol volere; 
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Tu duca, tu signore e tu maestro. © 140 
Tu il mio conducitore sarài, tu il mio signore, tu il mio 
maestro. 


Così gli dissi; e poichè mosso fue, 
Entrai per lo cammino alto e silvestro. 


E poichè Virgilio mosse di nuovo i suoi passi, io, tenen- 
dogli dietro, entrai per la difficile e silvestre via. 


CANTO III. 


LUOGO DELL’AZIONE. Porta dell'Inferno; vestibolo al di dentro 
della medesima; sponde dell’Acheronte. 


ARGOMENTO 


Legge il nostro Poeta la spaventosa iscrizione posta al di so- 
pra della porta dell’Inferno. N'è sgomentato; pur tuttavia inco- 
raggiato da Virgilio entra nella regione dell’eterno dolore. Vede 
sul vestibolo come sono puniti gl’infingardi. Arriva poi sulla spiag- 
gia d’Acheronte; d’onde le anime dannate sono tragittate da Ca- 
ronte alla opposta riva. Da ultimo lo abbaglia un improvviso ba- 
leno di vermiglia luce, che lo fa cadere addormentato. . 


Per me si va mella città dolente, 
Per me, che sono la porta dell’Inferno, si va nella do- 
lente città, che ha nome Dite (Zrf. VIZI, 68). 
Per me si va nell’eterno dolore, 
Per me si va tra la perduta gente. 
Giustizia mosse il mio alto Fattore, 


La giustizia punitrice della ribellione degli angeli superbi 
mosse il mio alto Fattore, Iddio, a stabilirmi carcere di 
eterne pene; 

Fecemi la divina Potestate , 5) 

La somma Sapienza e il primo Amore. 
Mi fece la divina Potestate, ch’è Iddio Padre, la somma 
Sapienza, ch’è Iddio Figliuolo, e il primo Amore, ch’è Id- 
dio Spirito Santo. 

Dinanzi a me non fur cose create, 
Se non eterne, ed i0 eterno duro; 


Prima che io fossi, non vi furono cose create se non im- 
mortali, gli angeli cioè che non sono soggetti alla mor- 
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te, ed io ancora, perchè sono il regno dell’eterno delore, 
non avrò mai fine; 
Lasciate ogni speranza, voi ch'entrate. | 
Queste parole di colore oscuro 40 
Vid’io scritte al sommo d’una porta; (4) 
Perch'io: Maestro, il senso lor m'è duro. 


Io vidi scritte sopra d’una porta queste parole d’oscuro 
colore, le quali mi sgomentarono; laonde io dissi a Vir- 
gilio: Maestro mi è duro, mi è cagione d’aspro affanno 
il senso di coteste parole, che annunziano non dovere 
sperare di uscir più coloro ch’entrano per questa porta. 


Ed egli a me, come persona accorta: 
Ed egli, come persona che avea ben compreso quanto si 
fosse il mio sbigottimento, mi rispose: 
Qui si convien lasciare ogni sospetto,. | 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 15 
Qui bisogna lasciare ogni sospetto, qui è d’uopo aver tale 
coraggio che sia morto qualunque senso di viltà. 
Noi sem venuti al luogo ov'io t'ho detto 
Che vederai le genti dolorose, 
C'hanno perduto il ben dello intelletto. 
Noi siam giunti al luogo, dove, come già ti ho detto, ve- 
drai le genti condannate all’eterno dolore; le quali hanno 
perduto la beatifica visione di Dio, ch'è il supremo bene 
dello intelletto umano, 
E poi che la sua mano alla mia pose 
Con lieto volto, ond’io mi confortai, 20 
Mì mise dentro alle segrete cose. 


E dopo avermi preso per la mano con allegro sembiante 
in guisa ch’io n’ebbi conforto, egli m’intromise a vedere 
le segrete cose dell’Inferno. 


(1) Vid'io scritte al sommo d'una porta. Per far correre il verso bisogna pronun- 
ziare quell'io in due tempi, quando che Dante nel seguente verso insegna che dev’es- 
sere pronunziato in un tempo. Probabilmente scrisse: Jo vidi; e in questa maniera 
il verso sarebbe regolarissimo ; e forse gli amanuensi lo mutarono in vid'io per va- 
ghezza di avere una ripetizione dello stesso suono nel perch'io del verso che viene 
appresso. , 
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- Quivi sospiri, pianti ed alti guai 
Risonavan per l’aer senza stelle, 

Perch’'io al cominciar ne lagrimai. 

Diverse lingue, orribili favelle 25 


de’dannati di tutte le nazioni dell'Universo, ciascuna delle 
quali ha un proprio linguaggio, 


Parole di dolore, accenti d’ira, 
Voci alte e fioche e suon di man con elle, 


voci, altre altamente stridenti, altre rauche e fievoli, e 
disperato batter di mani insieme a quelle voci spaventose, 


Facevano un tumulto, il qual s'aggira 
Sempre in quell’aria senza tempo tinta, 
in quell’aria oscura per tutta l’eternità, che non ha vi- 
cissitudini di tempo, 
Come la rena quando il turbo spira. 30 


Come vorticosa aggirasi l'arena, quando rugge un tur- 
bine procelloso. 


Ed io, che avea d’error la testa cinta, (41) 
ed io che aveva circondata la mente da confusione d’idee, 
la quale ingenera l’errore della mente, 
Dissi: Maestro, che è quel ch’ odo? 
E che gent’è, che par nel duol sì vinta? 
e che gente ella è questa mai, che appare così abbattuta 
dal dolore? 
Ed egli a me: Questo misero modo 
Tengon l'anime triste di coloro, 35 
Che visser senza infamia e senza lodo. 


E Virgilio mi rispose: Le sciaurate anime di coloro, che 
vissero, o, a dir meglio, morirono una vita tanto infin- 
garda che non ebbe infamia, nè lode, una vita simile £& 


(1) Ed io, che avea d'error la testa cinta. L'errore sta dentro la mente, non in- 
torno alla mente. Quindi sarebbe forse miglior lezione: Ed io, che avea d'orror la 
testa cinta. 


30 DELL’ INFERNO 
infeconda e non curata vegetazione, tengono questo mi- 
sero modo di sospirare, di piangere e di gridare tutte ac- 
cumulate giù alla rinfusa. 
Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli, che non furon ribelli, 
Nè fur fedeli a Dio, ma per sè foro. 


E queste miserabli anime sono mischiate a que’ cattivi 
angeli, che non furono ribelli, nè fedeli a Dio, ma si ri- 
masero nella indifferenza, e non istettero che per sè stessi. 
Cacciarli i Ciel per non esser men belli, 40 
Né lo profondo Inferno gli riceve, 
Ché alcuna gloria i rei avrebber delli. 


I Cieli li discacciarono perchè sarebbero stati men belli 
di quel che sono, se quegli angeli vili vi avessero con- 
tinuato a soggiornare; nè li riceve il profondo Inferno, 
perchè, se vi fossero, gli angeli rei, che combatterono 
contra Dio, avrebbero una tal qual compiacenza in veg- 
gendo castigati, com’essi, quelli ancora che per viltà non 
vollero mettersi nè dall’una, nè dall’altra parte. 
Ed io: Maestro, che è tanto greve 
A lor, che lamentar gli fa sì forte? 

Ed io soggiunsi: Maestro, che cosa è mai di tanto affanno 
per loro che li fa così fortemente lamentare? 


Rispose: Dicerolti molto breve. 45 
Virgilio rispose: Te’l dirò in poche parole. 


Questi non hanno speranza di morte, 


questi vorrebbero tornare nel nulla, ma non hanno spe- 
ranza di morire, 


E la lor cieca vita è tanto bassa 
Che invidiosi son d’ogni altra sorte; 


e la loro oscura vita è tanto degradata che invidiano a 
tutte le diverse condizioni de’ dannati. 


Fama di loro il mondo esser non lassa; 
il mondo non permette che abbiasi memoria di loro; 
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Misericordia e Giustizia gli sdegna; 50 
Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. ‘ 
Ed io, che riguardai, vidi un’ insegna, 
Che girando correva tanto ratta 
Che d’ogni posa mi pareva indegna; 
vidi una bandiera, che girando attorno correva tanto ve- 


loce che mi sembrava sdegnosa anche del più breve trat- 
tenimento; 


E dietro le venia sì lunga tratta ! 55 
un così lungo, confuso e accalcantesi seguito 


Di gente, cho non averei creduto, 
se ciò non mi si fosse dato vedere, 


Che Morte tanta n’avesse disfatta. 
Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto, 
Guardai, e vidi l'ombra di colui, 
Che fece per viltate il gran rifiuto. (41) 60 
Incontanente intesi e certo fui, 
subitamente intesi da Virgilio e fui certo, 


Che quest’era la setta de’ cattivi, 


di que’ vili, che come nel mondo spiacquero ad ogni par- 
tito, così nell’altra vita sono 


(1) In colui, che fece per viltate il gran rifiuto, gl'interpreti, specialmente quelli 
che si piacciono a vilipendere il Papato e ad escludere il temporal dominio del ro- 
mano Pontefice, dicono riconoscere l'eremita Pietro Morone, eletto papa col nome 
di Celestino V, il quale rinunziò il Papato, e tornossene alla solitudine eremitica. 
E questi interpreti son pur quelli, che credono essere opinione di Dante non con- 
venire il temporale potere al successor del maggior Piero, per lo cei loco santo (se 
vogliasi dire la verità) fu stabilita Roma e costituito il suo Impero, come lo stesso 
Dante dichiara nel precedente Canto II dell'Inferno. Nè s'avveggono costoro che con 
siffatta opinione invece di porre Celestino V, della cul santità anche al tempo di 
Dante era grande il grido, nel novero di coloro, che visser senza infamia e senza 
lodo, e tra la setta de' cattivi, a Dio spiacenti ed a' nemici sui, lo si sarebbe dovuto 
porre nella schiera de’ magnanimi pochi a chi'l ben piace, come dice il Petrarca. 
Non mancano quindi commentatori, che pretendono aver voluto Dante in colui, che 
fece per villate il gran rifiuto, significare, chi dice un Torrigiano de’ Cerchi, chi un 
Giano della Bella, chi un qualche altro, ma Celestino papa non già, il quale non fu 
mai visto da Dante fra i vivi, e perciò da lui non si poteva riconoscere fra i morti. 
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A Dio spiacenti ed a’ nimici sui. 
Sono in odio agli stessi demonii nimici di Dio. 
Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 


perchè Non meritò di nascere chi visse sol per sè, nè 


vivo può dirsi uomo siffatto, relativamente agli altri 
uomini, 


Erano ignudi e stimolati molto I 65 
Da mosconi e da vespe ch’eran ivi. 
Elle rigavan lor di sangue il volto, 


Esse vespe co’ loro pungiglioni percuotevano il volto di 
questi sciaurati e lo rigavano di sangue, 
Che, mischiato di lagrime, a’ lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. | 
E poi che a riguardare oltre mì diedi, 70 
Vidi gente alla riva d'un gran fiume; 
Perch’io dissi: Maestro, or mi concedì, 
Ch'io sappia quali sono, e qual costume 
Le fa parer di trapassar sì pronte, 
Com'io discerno per lo fioco lume. 75 
Per la qual cosa io dissi a Virgilio: Maestro, ora ti prego 
a darmi spiegazione tale ch’io sappia qual consuetudine 
o legge fa comparir queste genti così pronte a trapas- 
sare dall’una all’altra sponda, com’io discerno a traverso 
il fioco lume, che chiaro non può essere ia quest'aria 
senza tempo tinta. 
Ed egli a me: Le cose ti fian conte, 
Le cose, delle quali ora tu mi richiedi, ti saranno ma- 
nifeste, 
Quando noi fermerem li nostri passi 
Su la trista riviera d’Acheronte. 
Allor con gli occhi vergognosi e bassi, 
Temendo no’ ] mio dir gli fusse grave, 80 


temendo che il mio dire non gli fosse noioso e spiacevole, 
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Infino al fiume di parlar mi trassi, 


mi astenni dal più parlare infino alla trista riviera. 


Ed ccco verso noi venir per nave 
sovra una barca 


Un vecchio bianco per antico pelo, 
Gridando: Guai a voi, anime prave! 
Guai a voi, anime inique condannate alle fiamme del- 
* lInferno! 

Non isperate mai veder lo cielo; 85 
non isperate di mai più vedere il cielo da questo pro- 
fondo Inferno, la cui aria è senza stelle; 

To vegno per menarvi all’altra riva, 
Nelle tenebre eterne, in caldo c in gelo. 
E tu che se’ costì anima viva, 
Partiti da cotesti che son morti. 
Ma poi ch’ei vide ch'io non mi partiva, 90 

Disse: Per altre vie, per altri porti 

Verrai a piaggia, non qui, per passare: 
Il vecchio bianco per antico pelo mi disse: Per passare 
all’altra riva verrai a piaggia non qui, ma per altre 
vie e con altre barche; 

Più lieve legno convien che ti porti. 

E il Duca a lui: Caron, non ti crucciare: 

E Virgilio, mia guida, disse a lui: Caronte, non ti dare 
allo sdegno: 
Vuolsi così colà, dove si puote 95 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. | 


Si vuole così nel cielo, dove ciò che si vuole, si può; 
dunque t’accheta, non fare altre dimande. 


Quinci fur 'quete le lanose gote 


Quinci, non movendosi più le labbra, si rimasero quiete 


e ferme le gote lanose per antico pelo 
3 
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AI nocchier della livida palude, 
Che intorno agli occhi avea di fiamme rote. 
Il quale avea rubicondi cerchi di fiamme intorno agli 
occhi. 
Ma quell’anime, ch’eran lasse e nude, 100 
Cangiàr colore e dibattero 1 denti 
comprese di pauroso sbigottimento, 


Ratto che inteser le parole crude. 
Tostochè intesero le acerbe parole di Virgilio a Caronte. 


Bestemmiavano Dio e i lor parenti, 
L’umana specie, il luogo, il tempo e il seme | 
Di lor semenza e di lor nascimenti. 105 
Quelle sciagurate anime, ch’erano stanche e nude, be- 
stemmiavano Iddio e i lor genitori, e il ceppo della lor 
famiglia e della loro procreazione. 
Poi si ritrasser tutte quante insieme, 
Forte piangendo, alla riva malvagia, 
poi, fortemente piangendo , si affollarono tutté quante 
insieme alla maledetta riva, 
Che attende ciascun uom, che Dio non a 
Caron dimonio, con occhi di bragia, | 
Loro accennando, tutte le raccoglie; 140 


facendo cenno or all’una, or all’altra di quelle anime, le 
raccoglie tutte nella sua barca; 


Batte col remo qualunque s’adagia. 


E batte col remo qualunque di esse anime non sia sol- 
lecita ad entrare nella barca, che dee menarle tutte al- 
l’altra riva. 


_ Come d’autunno si levan le foglie 
L'una appresso dell'altra, infin che il ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie; 


infin che il ramo tutte le sue secche frondi rende alla 
terra, dai cui fecondi umori le ebbe verdi nella primavera; 


CANTO TERZO, 39 
Similemente il mal seme d’Adamo: 115 
così sulla trista riviera d’Acheronte avviene ulla cattiva 
prosapia di Adamo: 
Gittansi da quel lito ad una ad una, 
si gittano ad una ad una quelle anime disperate dalla 
riva malvagia nella barca fatale, 
Per cenni, come augel per suo richiamo, 
e vi si gittano ai cenni di Caronte, come l’augello si 
gitta nella rete allettato dal richiamo. 
Così sen vanno su per l'onda bruna, 
così quelle anime lasse e nude raccolte dentro la nave 
di Caronte se ne vanno su per l’onda bruna della livida 
palude; 
Ed avanti che sian di là discese, 
Anche di qua nuova schiera s’aduna. 120 


Ed innanzi che siano calate a terra sull’altra riva, an- 
che da quest’altra riva già s’aduna nuova moltitudine 
di anime pronte a trapassare il gran fiume. 
Figliuol mio, disse il Maestro cortese, 
Quelli che muoion nell’ira di Dio, 
perchè muoiono nel peccato, ch’è il male dell’anima, e 
i perciò nell’ira di Dio, ch'è l’avversario d’ogni male; 
Tutti convengon qui d'ogni paese; 
tutti vengono a riunirsi qui da qualunque parte della terra; 
E pronti sono a trapassar lo rio, 


e tutti questi spiriti son pronti a SIRPRSROEO la trista 
riviera d’Acheronte, 


Chè la divina giustizia gli sprona. 125 
Sì che la tema si volge in disio. 
Imperocchè la giustizia di Dio gli stimola per modo che 
il lor timore si muta in desiderio. 
Quinci non passa mai anima buona, 
alcun’anima giusta, che sia nella grazia di Dio, non 
passa mai di quì; 


36 DELL’INFERNO 
E però, se Caron di te si lagna, 
Ben puoi saper omai che il suo dir suona. 


e però se Caronte si è crucciato per te, che sei anima 
viva non solo perchè hai ancora la tua spoglia mortale, 
ma eziandio perchè vivi nella grazia divina, dicendoti di 
partire da cotesti che son morti, sì perchè in essa gra- 
zia non vivono, sì perchè sono spiriti nudi, cioè spo- 
gliati di lor terrena veste, ormai ben puoi conoscere che 
cosa significano le sue parole. E quando Virgilio ebbe 
Finito questo, la buia campagna 130 
Tremò si forte, che dello spavento, 


per lo spavento, ch’ebbi di quel forte tremito, 
La mente di sudore ancor mi bagna. 


La rimembranza del medesimo mi bagna tuttavia di su- 
dore, mi fa copiosamente sudare. 


La terra lagrimosa diede vento, 


la terra delle lagrime e della disperazione, dove le anime 
dannate, forte piangendo, empiono l’aria delle più orri- 
bili bestemmie, mandò fuori un gagliardo vento, 


Che balenò una luce vermiglia, 
che scoppiò una rubiconda luce, 


La qual mi vinse ciascun sentimento; 135 
. E caddi, come l’uom cui sonno piglia. 
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CANTO IV° 


LUOGO DELL'AZIONE. Sponda dell’abisso. Primo cerchio dell'Inferno. 
Il Limbo. Un prato delizioso. 


ARGOMENTO 


Risvegliato Dante dal fragore d’un gran tuono, trovasi sulla 
sponda della escura valle dell’abisso. Egli, condotto da Virgilio, 
entra nel primo cerchio dell’Inferno, dove ode i sospiri de’ rin- 
chiusi nel Limbo. Vede Omero, Orazio, Ovidio e Lucano, che lo 
fanno del bel numero uno. Indi passate le sette porte d’un ca- 
stello, arriva ad una deliziosa prateria, dove sono le anime de’ fa- 
mosi per iscienza, per armi e per nobili costumi. Dopo ciò, con 
Virgilio s’incammina per discendere al secondo cerchio. 


Ruppemi l’alto sonno nella testa 
Un greve tuono si ch'io mi riscossi, 


Un fragoroso tuono mi ruppe il profondo sonno nella te- 
sta così che io mi risvegliai, 


Come persona che per forza è desta. 
E l’occhio riposato intorno mossi, 
Dritto levato, e fiso riguardai 5 
levatomi diritto su i piè, riguardai con occhio fisso 
Per conoscer lo loco dov’io fossi. 
Vero è che in su la proda mi trovai 
Della valle d’abisso dolorosa, 
Che tuono accoglie d’infiniti guai. 
Egli è ben vero che io mi trovai sulla estrema sponda 
della dolorosa valle d’abisso, della infernale profondità, 


ch’è tutta piena dell’assordante rimbombo d SIONI e 
confusi lamenti senza fine. 


Oscura, profond’era, e nebulosa 
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Tanto che, per ficcar lo viso al fondo, 
Io non vi discernea veruna cosa. 
La valle d’abisso era oscura, profonda e nebulosa in guisa 
che, per quanto io spingessi il mio sguardo alle ime purti 
di essa, io non potea distinguervi alcuna cosa. 
Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 
Incominciò il Poeta tutto smorto: 
Io sarò primo, e tu sarai secondo. 15 
Ed io, che del color mi fui accorto, 
Ed io, che ben mi accorsi dello smorto colore del volto 
di Virgilio, 
Dissi: Come verrò, se tu paventi, 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 
Dissi: E come verrò io, se hai paura tu stesso, che sei 
solito ad essermi conforto nelle dubbiezze? 
Ed egli a me: L’angoscia delle genti, 
Che son quaggiù, nel viso mi dipigne 20 
Quella pietà, che tu per tema senti. 
E Virgilio mi rispose: L’angoscia delle anime, che son 
quaggiù nel primo prossimo cerchio, che cinge l’abisso, 
anime innocenti o generose, non d’altro colpevoli che 
di non avere avuto il battesimo, mi dipinge nel volto 
quella pietà, che tu credi esser timore. 
Andiam, chè la via lunga ne sospigne. 
Andiamo, imperocchè la lunga via, che dobbiamo fare, 
ci sospinge e ci persuade a non perder tempo. 
Così si mise, e così mi fe’ entrare 
Nel primo cerchio, che l’abisso cigne. 
Così si mise dentro il primo cerchio, che cinge l’abisso, 
e così fece entrare ancor me in esso cerchio. 
Quivi, secondo che per ascoltare, 25 


Quivi, in questo primo cerchio, a quanto io poteva giu- 
dicar con l’udito, 


CANTO QUARTO. 39 
Non avea pianto ma che di sospiri, 
non era pianto più che di sospiri, 
Che l’aura eterna facevan tremare. 
E ciò avvenia di duol senza martiri, 
Ch’avean le turbe, ch’eran molte e grandi, 
E d’infanti e di femmine e di viri. 30 


E questo pianto non più che di sospiri proveniva da do- 
lore senza tormento, da flebile angoscia, che aveano le 
turbe altre d’infanti, altre di donne ed altre d’uomini, 
le quali erano molte per la loro diversità e grandi per lo 
numero degli spiriti in ciascuna di esse turbe. 


Lo buon Maestro a me: Tu non dimandi 
Che spiriti son questi, che tu vedi? 
Or vo’ che sappi, innanzi che più andi, 
or voglio che sappi pria che tu vada più oltre, 
Ch’ei non peccaro; e, s’elli hanno mercedì, 
Non basta, perch’'ei non ebber battesmo, 35 


ch’eglino non peccarono, e, s’eglino hanno meriti di buone 
opere, non basta, perchè non ebbero il battesimo, 


Ch'è porta della fede, che tu credi; 
il quale è porta della fede cristiana, ch'è la tua credenza; 
E se furon dinanzi al cristianesmo, 
Non adoràr debitamente Dio, 
E di questi cotai son io medesmo. 


Per tai difetti, e non per altro rio, 40 
per cotesti difetti, e non per altra reità, 
Semo perduti, e sol di tanto offesi 
Che senza speme vivemo in disio. 


E solamente siamo angustiati di tanto che viviamo col 
desiderio di godere Iddio, ma privi della speranza di po- 
terlo godere. 


Gran duol mi prese al cor quando lo intesi, 


40 DELL'INFERNO 
Perocchè gente di molto valore 
Conobbi che in quel Limbo eran sospesi. (4) 45 


Imperocchè conobbi che anime assai pregiate erano so- 
spese, nè dannate, nè premiate, in, quel Limbo. 


Dimmi, Maestro mio, dimmi, Signore, (2) 
Comincia’ io, per voler esser certo 
Di quella fede, che vince ogni errore: 

Uscinne mai alcuno, o per suo merto, 
O per altrui, che poi fosse beato? 50 


Da questo Limbo, dove senza speme si vive în desio, uscì 
mai alcuno, o per proprio merito, o per merito altrui, e 
ne uscì mai per poi esser beato nel cielo? 


E quei, che intese il mio parlar. coverto, 


E Virgilio che comprese il mio parlar coperto, ed anzi 
malizioso che no, 


Rispose: Io era nuovo in questo stato, 
Io era da poco tempo arrivato in questo luogo, 
Quando ci vidi venire un Possente, 
il Cristo, che, morendo, distrusse la morte, 


Con segno di vittoria incoronato. 


Il quale era incoronato di gloria eterna e portava il ves- 
sillo della croce, insegna della sua vittoria. 


= 


Trasseci l’ombra del primo parente, DO 


di Adamo, primo padre dell’umana famiglia, 


D'Abel suo figlio, e quella di Noè, 


(1)... gente di mollo calore 
Gonobbi che in quel Limbo eran suspesi. 
E nel II canto dell'Inferno è detto: 
Io era tra color, che son sospesi. 
ll plurale sospesi si riferisce a gente, nome collettivo delle furde molte e grandi 
e d'infanti e di femmine e di viri, quindi non v'è irregolarità di locuzione. 
(2) Dimmi, Maestro mio, dimmi, Signore. 
E in fine al lI canto dell'Inferno: 
Tu duca, tu signore e lu maestro. 


CANTÒ QUARTO. 41 
Di Moisè legista c ubbidiente; (41) 
Abraam patriarca, e David re, 
Israel con suo padre e co’ suoi nati, 
E con Rachele, per cui tanto fe’; 60 


trasse di questo Limbo Giacobbe, che dopo la sua lotta 
con l’angelo fu chiamato Israele, e ne’l trasse insieme 
al costui padre Isacco, e a’ suoi figli ed a Rachele sua 
moglie, per la quale servì quattordici anni Labano pa- 
dre di essa Rachele; 


Ed altri, molti, e fecegli beati: 


e, per suo merito, non per altrui, trasseci altri molti, e 
li fece tutti beati: 


E vo’ che sappi che, dinanzi ad cssi, 
P 


prima di questi tratti del Limbo da quel Possente e fatti 
beati da lui, i 


Spiriti umani non eran salvati. 
Non lasciavam l’andar, perch'ei dicessi, 
non lasciavamo il camminare, sebbene Virgilio parlasse, 


Ma passavam la selva tuttavia, 65 
La selva, dico, di spiriti spessi. 


Ma seguitavamo a passare in mezzo a quelle turbe, ch'e- 
ran molte e grandi, e così folte che pareano una den- 
sissima selva di spiriti. 


(1) Trasseci l'ombra.... di Moisé legista e ubbidiente; 
Abraam patriarca e David re. 
Il Costa legge: 
Di Moisé legista, e l’ubbidiente 
Abraam patriarca. . 

E dice che di questa lezione siamo debitori al chiarissimo Francesconi biblio- 
tecario di Padova. Ma è da osservare ehe questa lezione in primo luogo non può 
essere in grado di chi ha un po' di gusto poetico, imperocchè suona male all'orec- 
chio quell'udbbdidiente fatto quadrissillabo, essendo di cinque sillabe; in secondo luogo 
quel passaggio dall'una all'altra terzina senza alcuna pausa, nemmanco di una vir- 
gola, urta anco i meno schifiltosi, che non sanno vedere in ciò un artificio del poe- 
ta. Quindi io preferisco la più comune interpretazione che riferisco a Moisé quel- 
l'ubbidiente anzi che ad Abraam, si perchè ii verso regolarmente procede, sì perché 
piace la idea che Moisè legista era anche il primo ad ubbidire alle leggi da lui an- 
munziate al suo popolo. 
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Non cra lungi ancor la nostra via 
Di qua dal sommo, quand’ io vidi un foco, 
Ch’emisperio di tenebre vincia. (4) 


La nostra via non era lungi ancora di qua dalla som- 
mità della oscura e nubilosa valle d’abisso, quando io 
vidi un fuoco che circondava, come una gran fascia lu- 
minosa, quell’infernale emisfero di tenebre. 


Di lungi v'eravamo ancora un poco; 70 


Da quel fuoco, che io vidi, eravamo ancora un cotal 
po’ lontani, 


Ma non sì ch'io non discernessi in parte 
Che orrevol gente possedea quel loco. (2) 


Ma non vi eravamo così lontani, ch’io aiutato dalla luce 
di quel fuoco, la quale come un barlume arrivava là dove 
io era, in parte, se non in tutto, io non discernessi che 
gente onorevole possedeva quel luogo. 


O tu, che onori ogni scienza ed arte, 


. L&onde io chiesi a Virgilio: O tu, che Onori ogni scienza 
filosofica ed ogni arte bella, 


(1) Vincia deriva dal verbo latino vincire, che significa legare; e perciò inter- 
preto che «il fuoco veduto da Dante circondava, come una gran fascia luminosa, quel- 
l'infernale emisfero di tenebre. Vi ha però chi crede che vincia si debba ritenere 
equivalente di vincea, e sarebbe, a dir vero, licenza poetica, di cui si hanno molti 
esempi anche nel Petrarca ed in altri pregiatissimi autori. Ed in tal caso il senso 
sarebbe: so vidi un fuoco che vinceva un vasto emisfero di tenebre, dissipandole. Ma 
se quel vasto emisfero di tenebre era vinto dal fuoco veduto da Dante, la valle 
d’abisso non sarebbe più stata oscura e nubilosa in guisa da non vi si discernere 
alcuna cosa; sarebbe stata luce dappertutto; ma Dante dice che no, imperocchè fra 
il luogo, in cui egli era, e il fuoco l'aria era buia, e perciò in seguito dichiara che, 
continuando a camminare, arrivò fino alla lumiera. Dunque il fuoco non vinceva 
o dissipava le tenebre di quel vasto emisfero, ma circondava e fasciava quel vasto 
emisfero di tenebre. 

(2) Questo veraménte è il luogo di tutti gli onori; e Dante vuol ciò significare 
accumulando ancora diverse parole che dal verbo onorare derivano. Orrevol gente 
possedea quel loco; O tu che onori ogni scienza ed arte; Questi chi son c'hanno 
cotanta onranza ; E quegli a me: L'onrala nominanza; Onorate l'altissimo poeta; Fan- 
nomi onore, e di ciò fanno bene; E più d'onore ancora assai mi fanno; Tutti l’am- 
miran, tutti onor gli fanno. Insomma è un ingegnosissimo intreccio di parole, che 
tutte partono da una medesima idea; il quale intreccio vuol esser ben considerato 
dagli studiosi delle finezze poetiche. 


CANTO QUARTO. 43 

Questi chi son, c'hanno cotanta onranza, 

Che dal modo degli altri li diparte? 75 
dimmi chi son questi, che hanno cotanta onoranza, che 
li divide dalla condizione degli altri? 

E quegli a me; L'onrata nominanza, 

Che di lor suona su nella tua vita, 

Grazia acquista nel ciel, che sì gli avanza. 
E Virgilio mi rispose: La onorata nominanza loro, che 
ha grido su nel mondo, dove tu vivi ancora, acquista 
nel cielo la grazia di aver questa distinzione, la quale, 


tanto li fa superiori agli altri, che sono quaggiù nel cieco 
mondo. | 


Intanto voce fu per me udita: 
Intanto fu da: me udita una voce che diceva: 
Onorate l'altissimo Poeta; 


L'ombra sua torna, ch'era dipartita. 80 
Poichè la voce fu restata e queta, 


Dopo che quella voce si arrestò ed acchetossi, 


Vidi quattro grand’ombre a noi venmre: 


Vidi venire verso di noi quattro spiriti grandi e di mae- 
stoso portamento: 
Sembianza avevan nè trista, nè lieta. 
Lo buon Maestro cominciommi a dire: 85 
Mira colui con quella spada in mano, 
Che vien dinanzi a’ tre siccome sire; 


che siccome principe viene dinanzi agli altri tre; 


Quegli è Omero poeta sovrano, 
L'altro è Orazio satiro, che viene, 
il secondo, che viene, è Orazio, la cui fama durerà quanto 


îl mondo lontana, non meno per le sue satire elegantis- 
sime che per le sue liriche poesie, 


44 DELL’INFERNO 

Ovidio è il terzo, c l’ultimo è Lucano. (4) 90 
Perocchè ciascun meco si conviene 

Nel nome, che sonò la voce sola, 

Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 


Perocchè ciascun d’essi ha comune con me il nome, cui 
la unanime lor voce gridò, cioè il nome di poeta, mi 
rendono onore, e, così adoperando, fanno bene, perchè 
sì adgdimostrano sceveri d’invidia. 


Così vidi adunar la bella scuola 
Di quel signor dell’altissimo canto, 95 
Che sovra gli altri, com’aquila, vola. 


Così vidi riuniti Virgilio, Orazio, Ovidio e Lucano, che 
impararono a poetare da Omero, oh’è il signore dell’al- 
tissimo canto, e che vola sopra tutti gli altri poeti, 
com’aquila vola sopra tutti gli augelli. 


Da ch'ebber ragionato insieme alquanto, 
Volsersi a me con salutevol cenno; 


Dopo che tutti e cinque ebbero alquanto ragionato fra 
loro, si rivolsero a me facendomi atti di saluto; 


E il mio Maestro sorrise di tanto. 


E Virgilio mio maestro sorrise verso me compiacendosi 
di quegli atti di cortesia. 


E più d’onore ancora assai mi fenno, 100 


(1) Omero padre della greca poesia. S'ignora il luogo della sua nascita. Com- 
pose l’Iliade e l'Odissea, che sono e saranno sempre modelli di poetiche bellezze. 

Quinto Orazio Flacco nacque a Venosa. Fu amico di Virgilio e di Mecenate con- 
fidente d’Augusto. Le sue principali opere sono le Odi, gli Epodi, le Satire e l'Arte. 
poetica. 

Publio Ovidio Nasone nacque a Sulmona 45 anni avanti l'éra cristiana. Esiliato 
a Tomi, ora Temesvar, l'anno 9 di Cristo per causa non del tutto nota , vi morì 
l’anno 17 dopo di avere lungamente e sempre indarno supplicato pel suo richiamo. 
Scrisse le Eroidi, gli Amori, l'Arte d'amare, il Rimedio dell'Amore, i Fasti, i Tristi, 
le Metamorfosi ed altre opere, che provano il suo feracissimo ingegno. La sua Me- | 
dea, tragedia molto lodata dagli antichi, è perduta. 

Marco Anneo Lucano di Cordova in Ispagna nacque l’anno 58 dell’èra cristiana. 
Condannato a morte, perché partecipo della congiura pisoniana contra Nerone, si 


fece tagliar lo vene nell’anno 65 di sua età. Scrisse la Farsaglia, poema, cui non 
diede l’ultima mano. 


CANTO QUARTO. o 45 
Ch’°essi mi fecer della loro schiera, 


E assai più d’onore mi fecero ancora, ammettendomi com- 
pagno della loro schiera, 


Sì ch'io fui sesto fra cotanto senno. 
Così che io fui sesto fra que’ grandi poeti. 
Così n’andammo infino alla lumiera, 


Così tutti uniti camminammo infino al fuoco, che cin- 
È geva, come una gran fascia luminosa, quell’emisfero di 
tenebre, , 


Parlando cose, che il tacere è bello, | 
Siccome era il parlar colà dov'era. 105 . 


E andavamo ragionando di cose, che ora è conveniente 
tacere, così come era conveniente parlarne colà dove io 
era. 


Venimmo a piè .d’un nobile castello, 
Sette volte cerchiato d’alte mura, 
Difeso intorno d’un bel fiumicello. 

Questo passammo cone terra dura, 


Passammo questo fiumicello, come fosse stato solido 
terreno, 


Per sette porte intrai con questi savi, . 140 


e le sette mura, sorgenti in cerchio, ciascun muro a poca 
distanza dall’ altro, avendo una porta, entrai successi- 
vamente per sette porte insieme a questi cinque savii; 


Giungemmo in prato di fresca verdura. 


E, trapassata la settima porta, giungemmo in un fresco 
e verde prato. 


Genti v’eran con occhi tardi c gravi, 
Di grand’autorità ne’ lor sembianti, 
Parlavan rado, con voci soavi. 


E quelle genti dignitose ed autorevoli parlavano poco, 
e, quando parlavano, soave era la lor voce. 


Traemmoci così dall’un de’canti 115 
da un lato di quella prateria ci recammo 
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In luogo aperto, luminoso ed alto (4) 
Si che veder sì potean tutti quanti. 
Colà diritto sopra il verde smalto, 
colà, stando io diritto in piè sopra il verde terreno, 


Mi fur mostrati gli spiriti magni 


Che di vederli in me stesso m'esalto. 120 
Mi furono da Virgilio mostrati a dito gli spiriti siffat- 
tamente grandi che anche ora mi compiaccio in me stesso 
e insuperbisco di vederli con gli occhi della mente che 
non erra e scrisse ciò ch'io vidi. 


Io vidi Elettra con molti compagni, 
Tra’ quai conobbi ed Ettore ed Enea: 
Cesare armato con occhi grifagni. (2) 
Vidi Camilla e la Pentesilea 
Dall’altra parte, e vidi il re Latino, 125 
Che con Lavinia sua figlia sedea. (3) 
Vidi quel Bruto, che cacciò Tarquino, 
Lucrezia, Iulia, Marzia e Corniglia, (4) 


(1) In luogo aperto, luminoso ed alto. Luminoso era quel luogo per essere in 
prossimità della /umiera, di cui si è parlato di sopra. 

(%) Elettra, figlia di Atlante, la quale resa madre dall’amplesso di Giove partori 
Dardano fondatore di Troia. 

Ettore figlio di Priamo e di Ecuba, famoso pel valore, ond'ei difese Troia con- 
tra i Greci. Fu morto da Achille. 

Enea principe troiano figlio di Venere e d'Anchise. Poi che sl superbo Ilion fu 
combusto venne dai lidi troiani in Italia. Fu cantato da Virgilio, il quale lo pose 
progenitore de' romani. 

Giulio Cesare favorito dalla fortuna delle armi fondò l'Impero romano. Aveva 
occhi neri e lucidi come quelli di sparviero grifagno. 

(3) Camilla figlia di Metabo re de’ Valsci. (V. Inf. C. I.) 

Pentesilea regina delle Amazoni; furens, furibonda è detta da Virgilio. Fu uc- 
cisa da Achille. 

Latino re degli Aborigeni, che poi dal suo nome si appellarono Latini. 

Lavinia figlia del re Latino e moglie di Enea, che per meritarla uccise Turno 
suo rivale. 

(4) Lucio Giunio Bruto si finse pazzo per isfuggire al pugnale di Tarquinio, detto 
il Superbo, ultimo dei re di Roma. Vendicò la morte di Lucrezia violata da Sesto 
figlio di Tarquinio, la cui famiglia fu espulsa di Roma, dove, abolitasi la regalità, 
venne stabilita la repubblica, i cui primi consoli furono Collatino marito di Lu- 
crezia e Bruto, che nell'anno 509 avanti Gesù Cristo condannò a morte i suoi fi- 
gli, perchè traditori della patria. 


CANTO QUARTO. 47 
E solo in parte vidi il Saladino (4), 


E vidi il Saladino starsene solo in disparte, segregato 


da tutti gli altri. è 


Poi che innalzai un poco più le ciglia, 130 
Vidi il maestro di color che sanno 


vidi Aristotile, che è il maestro di coloro che sanno e 
possono 


Seder tra filosofica famiglia. (2) 
Tutti l’ammiran, tutti onor gli fanno; 
Quivi vid’io e Socrate e Platone (8), © 
Che innanzi agli altri più presso gli stanno; 435 
Democrito, che il mondo a caso pone, 
Diogenes, Anassagora e Tale, (4) 


Lucrezia figlia di Spurio Lucrezio e moglie di Collatino, onestissima matrona 
romana, ma bella per modo che Sesto figlio del re Tarquinio ne fu preso perduta- 
mente, e disonorolla con violenza. Lucrezia non volle sopravvivere alla patita ver- 
gogna e si uccise. Questa morte fu il segnale della rivoluzione, che discacciò i Tar- 
quinii da Roma, ed abolì la monarchia. 

Giulia fu figlia di Cesare e moglie di Pompeo. 

Marzia moglie di Catone Uticense. 

Cornelia figlia di Scipione Africano e madre de’ Gracchi. 

(1) Saladino, curdo di origine, fu l'eroe musulmano della terza crociata. S'impa- 
dronì della sovranità alla morte di Norandino; conquistò l'Egitto, la Siria, l'Arabia, 
la Persia e la Mesopotamia. Vinse i cristiani a Tiberiade; nel 1187 prese Geru- 
salemme, di cui era re Guido di Lusignano. Morì nel 1193. 

(2) Aristotile nacque a Stagira nell'anno 384 avanti l'èra cristiana e morì a Cal- 
cide nella età di 63 anni. Fu maestro di Alessandro Magno. Egli è il fondatore 
della scuola peripatetica, così detta perchè Aristotile dava le sue lezioni, passeg- 
giando (peripatein). 

(3) Socrate ateniese nato l'anno 469 avanti Gesù Cristo, L'altezza della sua 
libera dottrina gli procacciò molti nimici. Sotto il governo de’ 30 tiranni fu ac- 
cusato di empietà e di corruzione delle gioventù. Il Consiglio de’ 500 condannollo 
a morte; ed egli trangugiò coraggiosamente la cicuta. $' intertenne filosofando 
co’ suoi discepoli fino all'ultimo respiro. Morì nella età di 69 anni. La base della 
sua filosofia fu la conoscenza di sé medesimo. 

Platone discepolo di Socrate nacque in Atene. Egli è capo della scuola, che 
addimandasi platonica o accademica. È 

(£) Democrito filosofo opinò che il mondo fu fatto dal fortuito congiungimento 
degli atomi. 

Diogene, detto il Cinico, nato a Sinope, insegnava essere vera scienza quella 
che mantiene l’ uomo in istato di salute e lo copduce a virtù. Ammetteva la co- 
munanza delle mogli e de'figliuoli. Morì l'anno 323 avanti Cristo. 
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Empedocles, Eraclito e Zenone. (4) 
E vidi il buono accoglitor del quale, 


e vidi l’eccellente raccoglitore della qualità e virtù del- 
l’erbe e delle piante, 


Diosocride dico : e vidi Orfco, 140 
E Tullio, e Lino, e Seneca morale; 
Euclide géométra e Tolommeo, 
Ippocrate, Avicenna e Galieno, 
E Averroîis che il gran commento feo. (2) 


Anassagora, di Clazomene, si conosce con questo soprannome che in greco 
significa principe del foco, perchè con la sua eloquenza dominava nelle adunanze 
del popolo. Fu maestro di Pericle. Cacciato in bando da Atene morì a Lampsaco 
nell'anno 428 innanzi all'èra cristiana. 

Tale, 0 Talete, nato a Mileto, fu il primo de’ sette savii della Grecia. Stabi- 
liva l’acqua essere il primo principio delle cose; credeva che la materia si fosse 
formata e modificata da sé. 

(1) Empedocle, poeta e filosofo d'Agrigento, scrisse un poema sulla natura delle 
cose, e ammetteva la metempsicosi, cioè il passaggio delle anime d'uno in altro 
corpo. Si precipitò nell’Etna. 

Eraclito, di Efeso, fiorì verso il quinto secolo innanzi l'éra volgare. Scrisse un 
trattato sulla Natura. Essendo sempre melanconico, fuggiva il consorzio degli uo- 
mini, e piangeva di continuo. 

Quanto a Zenone, due furono i filosofi di questo nome. L'uno, di Elea in Ita- 
lia, negò la esistenza del moto, e saviamente fece della dialettica una scienza 
regolare. Dicesi che Nearco tiranno di Elea, trovatolo colpevole di congiura, lo fa- 
cesse pestare in un mortaio. L'altro, di Cittio nell'isola di Cipro, fu capo degli Stoi- 
ci, e ammetteva due principii nell'universo, e predicava la impassibilità ne’ dolori. 
Qual de' due Zenoni fu veduto da Dante nel prato di fresca verdura? Pare pi ù pro- 
babile ch’ei vedesse il più celebre di essi, e questi è il secondo. 

(2) Dioscoride, di Anazabarba in Cilicia, scrittore di medicina, si occupò prin- 
cipalmente delle piante medicinali. 

Orfeo, nato nella Tracia, poeta e musico celebre appo i Greci. Si è molto di 
lui favoleggiato. Dieesi che alcune donne tracie nelle feste di Bacco lo facessero a 
brani. 

Marco Tullio Cicerone, principe degli oratori latini, nato in Arpino nel 116, fu 
fatto uccidere dal triumviro Marco Antonio nel 43 avanti Cristo. 

Lino, di Tebe, poeta sacro e famoso suonatore di lira. In qualche edizione della 
Divina Commedia, invece di Lino, si ha Livio, cioè Tito Livio, di Padova, che scrisse 
la istoria romana. Morì nell’anno 17 dell’éra cristiana, 75 di sua età. 

Lucio Anneo Seneca, di Cordova io Ispagna, filosofo morale, figlio del retore 
Lucio Anneo Seneca, fu maestro di Nerone, che lo dannò a morte. Abbiamo di lui 
molte opere morali. Havvi altro Seneca, scrittore di tragedie. 

Euclide matematico alessandrino visse 300 anni prima dell'èra volgare. Insegnò 
la musica e la geometria. Si rese celebre pe’ suoi libri degli elementi di matematica. 

Claudio Tolommeo è l’autore del sistema mondiale, che dal suo nome appellasi 
tolomaico. i 


CANTO QUARTO. 49 
Io non posso ritrar di tutti appieno; 145 
Io non posso ridirli tutti ad uno ad uno; | 


Perocchè sì mi caccia il lungo tema 
Che molte volte al fatto il dir vien meno. 


. Perocchè il mio lungo lavoro mi sprona così che assai 
volte il dire è poco a comparazione del fatto, delle molte 
cose vedute. 


La sesta compagnia in due si scema; 


La compagnia di sei persone si riduce a due, a Virgilio 
e a me; 


Per altra via mi mena il savio Duca, 
Fuor della queta, nell’aura che trema; 150- 


il mio savio conducitore, fuor dell’aura queta di quel pra- 
to di fresca verdura, per altra via mi mena nell’aura 
che trema, nell’aura della valle d’abisso dolorosa, che 
tuono accoglie d’infiniti guai; 


E vengo in parte, ove non è che luca. 


E vengo in luogo, dove non è alcuna cosa, che risplen- 
da, imperocchè la valle d’abisso è oscura, profonda e 
nebulosa. 


Ippocrate, di Coo, padre della medicina. Nato nel 400 mori nel 361 avanti Cri- 
sto. Lasciò molle opere, che sempre sì avranno in altissimo pregio. 

Avicenna filosofo. e medico arabo dell’undecimo secolo. 

Galseno, o Galeno, di Pergamo, visse sotto gl’'imperatori Antonino e Marco Au- 
relio, e fu amico di quest'ultimo. Lasciò più di 300 volumi di scritti di medi- 
cina; la maggior parte di essi perì nell'incendio del tempio della Pace. 

Averroè, uno dei più dotti filosofi arabi nato in Cordova il 1149, commentò 
le opere di Aristotile, scrisse opere di medicina, e morì nel 1206. 

( A 
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CANTO V° 


fi arr et 


LUOGO DELL’AZIONE. Secondo cerchio dell'Inferno. Tribunale di Minosse. 
Ripiano del secondo cerchio, muto d'ogni luce e orribilmente turbinoso. 


ARGOMENTO. 


Discesi i Poeti al secondo cerchio, trovano Minosse, che giu- 
dica le anime e assegna loro il luogo d’Inferno, in cui, secondo 
la qualità de’ peccati, debbono gemere eternamente. Indi passati 
più oltre, vengono là dove i lussuriosi sono trasportati in giro’ 
da spaventosa bufera per un’aria orribilmente oscura. Quivi è 
Francesca da Rimini, che racconta l’istoria del suo infelice amo- 
re. Dante sviene per la compassione, e cade privo de’ sensi come 
Corpo morto. 


Così discesi del cerchio primaio 
Giù nel secondo, che men loco cinghia, 
E tanto più dolor, che punge a guaio. 
Così dal primo cerchio dell’abisso discesi giù nel secondo, 
che comprende meno di luogo , perchè più stretto del 
primo, ma quanto men di luogo racchiude, tanto più 
racchiude di dolore, che stimola a guaire, a trarre la- 
mentevoli strida. 
Stavvi Minòs orribilmente e ringhia: (41) 
In questo secondo cerchio sta Minosse con orrida maestà 
e ringhia in sua fiera attitudine: 


FEsamina le colpe nella entrata, | 5 
Giudica e manda, secondo che avvinghia. 


(1) Minosse, secondo la mitologia, fu figlio di Giove e legislatore di Creta cosi 
saggio che, dopo la sua morte, fu prescelto a giudice supremo dell'Inferno. 


CANTO QUINTO. ol 


In sulla entrata di esso secondo cerchio esamina le colpe 
delle anime dannate; giudica queste e poi le manda giù 
nell’abisso, secondo ch’ei si cinge con la coda. 


Dico, che quando l’anima malnata 
Li vien dinanzi, tutta si confessa; 
E quel conoscitor delle peccata 
Vede qual loco d’Inferno è da essa; 40 


6 quel conoscitore della minore e maggior gravità de’ péc- 
cati vede e giudica qual sia il luogo dell’Inferno, che 
convenga all’anima, che confessò tutte le sue colpe; 


Cignesi con la coda tante volte, 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 


Tante volte si cinge attorno con la coda, quanti sono i 
cerchi che vuole ch’ella sia messa giù. 


Sempre dinanzi a lui ne stanno molte; 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 


l’una .dopo l’altra vanno a sentir pronunciare la gran 
sentenza; 


Dicono ed odono, e poi son giù volte. 15 


Dicono i proprii peccati, ascoltano la sentenza di Minosse, 
è poi sono travolte giù nell’abisso. 


O tu, che vieni al doloroso ospizio, 


O tu, anima ancor viva, che vieni al carcere dell’eterno 
dolore, 


Gridò Minos a me, quando mi vide, 
Lasciando l’atto di cotanto uffizio, 
smettendo l’atto del suo grande uffizio di giudice su- 
premo dell’Inferno, 
Guarda com'entri, c di cui tu ti fide; 
Non t’inganni l'ampiezza dell’entrare. 20 
E il Duca mio a lui: perchè pur gride? 


E Virgilio gli rispose: Or perchè gridi anche tu a que- 
sto modo? 
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Non impedir lo suo fatale andarc; 
il suo viaggio concesso dal fato; 
Vuolsi così colà, dove si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 
Ora incomincian le dolenti note 25 
i dolorosi lamenti 


A farmisi sentire;‘or son venuto 
Là dove molto pianto mi percote. 
Or son venuto là dove un gran pianto con parole di do- 
lore e con accenti d’ira mi percuote le orecchie. 
Io venni in loco d’ogni luce muto (4) 
Che mugghia, come fa mar per tempesta, 
Se da contrarì venti è combattuto. 30 
La bufera infernal, che mal non resta, 
Il turbine infernale, che mai non si arresta, 


Mena gli spirti con la sua rapina, 
Voltando e percotendo li molesta. 


Strascina gli spiriti con la sua vorticosa rapidità, e li 
tormenta voltandoli sossopra e percuotendoli co’ suoi or- 
ribili sbuffi. 


Quando giungon davanti alla ruina, 


Quando questi spiriti così aggirati dall’impeto della in- 
fernal bufera giungono davanti ad una dirupata e sco- 
gliosa sponda dell’abisso, 


Quivi le strida, il compianto e il lamento, 35 


quivi più gagliarde sono le loro strida, quivi più forte 
il lor piangere insieme, quivi più disperato il loro lamento, 


Bestemmian quivi la virtù divina. 
(1) Nella oscura selva del primo Canto sl Sole face, cioè non vi penetrano i 


raggi del Solc; questo luogo poi, questo secondo cerchio dell'Inferno è muto d'o- 
gni luce © Chi è che non senta la sublime bellezza di queste metafore 7 


CANTO QUINTO. 53 
Intesi che a così fatto tormento 
Eran dannati 1 peccator carnali, 
Che la ragion sommettono al talento, 


Seppi che a così orribil castigo erano condannati i pec- 
catori, che sottomettono la ragione alla sensualità, alla 
cieca passione de’ carnali piaceri. 


E come gli stornei ne portan l’ali, 40 
Nel freddo tempo, a schicra larga e piena; 


E come nella fredda stagione le ali portano gli stornelli 
a schiera larga e piena, 


Così quel fiato gli spiriti mali; 

così quel turbine porta gli spiriti cattivi; 

Di qua, di là, di giù, di su gli mena; 
voltandoli e percuotendoli, li tragge di qua e di là, di 
giù e di su; 

Nulla speranza gli conforta mai, 

Non che di posa, ma di minor pena. 45 
Nessuna speranza, non solo di uno scemamento di peua, 
ma nemmanco di breve respiro, conforta mai quegli spi- 
riti sciagurati. 

E come i gru van cantando lor lai, 

Facendo in aer di sè lunga riga; 

E come le gru, facendo di sè lunga riga nell’aria, van- 
no alternando le loro rauche strida; 

Così vid’io venir, traendo guai, 

Ombre portate dalla detta briga; 


così io vidi venire, mettendo alti lamenti, anime tra- 
sportate dalla detta bufera infernale; : 


Perch'io dissi: Maestro, chi son quelle 50 
Genti, che l’aer nero sì gastiga? 

La prima di color, di cui novelle 
Tu vuoi saper, mi disse quegli allotta. 
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allora Virgilio mi disse, 


Fu imperatrice di molte favelle. 


Ebbe impero sopra molte nazioni, che parlavano lin- 
guaggi diversi l’un dall’altro. 


A VIZIO di lussuria fu sì rotta, 55 


Fu sì sfrenatamente portata al vizio della lussuria, 
Che libito fe’ licito in sua legge, 


che in sua legge dichiarò che ciò che piace è lecito, e 
che ciascuno poteva contrarre quelle nozze che più gli 
fossero state a grado, e questa legge ella promulgò 


Per torre il biasmo, in che era condotta. 


Per togliere così a sè stessa il vituperio, nel quale con 
le sue dissolutezze era venuta. 


Ell'è Semiramis, di cui si legge (1) 
Che succedette a Nino, c fu sua sposa; (2) 
che succedette nel trono a Nino e fu di lui sposa; 


Tenne la terra, che il Soldan corregge. 60 


(1) Semiramide fu regina dell'Assiria. Molte favole di lel si raccontano. Sem- 
bra però certo che fosse sposa di Menonete governatore di Ninive. Nino, figlio di 
Belo, ne innamorò, e volle obbligare Menonete a ripudiarla, ma questi preferì di 
uccidersi. Semiramide poi disposatasi a Nino, in seguito indusse questi ad abdi- 
care il trono. Conquistò l'Etiopia e l'India; reduce da questa spedizione fu morta 
dal suo figlio Ninia verso il 1970 avanti l'era volgare. 

(2) Che succedette a Nino è fusua sposa. Alla lezione di questo verso v'ha talu- 
no che sostituisce l’altra: Che sugger dette a Nino e fu sua sposa; e spiega suggere 
per allattare, cinè che Semiramide dette @ suggere a Nino; ma sugger che? Fra le 
moltissime cose, che-si possono suggere, il voler supporre che in questo luogo 
suggasi il latte, per. denotare che Semiramide fu madre di Nino, e poscia di lui 
sposa, è tale una stravaganza che non so intendere come sia caduta in mente uma- 
na. L'istoria poi ci dice che Semiramide fu madre non di Nino, ma di Ninia, ed 
ebbe questo figlio essendo ella moglie di Nino. Dunque bisognerebbe leggere: Che 
sugger dette a Ninia. E quest'altro mutamento perché ? per far significare a suggere 
ciò che non ha mai significato. A rimuover però cotesta difficoltà si è proposta an- 
che la lezione: Che succo dette a Nino. Che il latte sia un succo, sta bene; ma che 
il succo sia propriamente il latte, è bizzarria che può piacere soltanto a chi non 
abbia succo in testa. Da ultimo voglio dire che v'hanno altre ragioni addotte da va- 
lorosi interpreti, le quali, anche senza quelle accennate da me, provano ad evi- 
denza doversi leggere, come si è sempre letto: Che succedette a Nino e fu sua sposa. 


CANTO QUINTO. | 5O 
x tenne l’impero di Babilonia, cui ora il Sultano 42 freno 
allenta e stringe (Poliz.). i 


L'altra è colei, che s’ancisc amorosa, 


L’altra è Didone, che si uccise per amore di Enea, da 
cui fu abbandonata, 


E ruppe fede al cener di Sicheo: 


e, andata a nuove nozze, non mantenne la fede promessa 
al cenere del suo primo marito Sicheo: . 


Poi è Clcopatràs lussuriosa. (4) 

Elena vidi, per cui tanto reo 
Tempo si volse, c vidi il grande Achille, 65 
Che con Amore alfine combattco. (2) 


Vidi Elena, per cui volsero dieci anni di terribile guerra 
fra i greci e i troiani, e vidi il valorosissimo Achille, © 
che, dopo tante gesta, combattè, finalmente con Amore, 
che lo vinse. 


Vidi Paris, Tristano; e più di mille (3) 
Ombre mostrommi, e nominolle, a dito, 
Che Amor di nostra vita dipartille. 


(1) Didone, secondo la storia, fondò Cartagine e suicidiossi per non esser mo- 
glie di larba re della Mauritania; secondo la favola di Virgilio, con un anacroni- 
smo di tre secoli, Didone, che dopo la morte di Sicheo suo marito giurò di non 
più disposarsi ad alcuno, innamorò perdutamente di Enea, che abbandonolia per 
venire in Italia, laonde ella per disperazione si uccise. 

Cleopatra, regina d'Egitto, figlia di Tolomeo Aulete, sorella e moglie di Tolomeo 
Dionisio, famosa per beltà e dissolutezza. Seppe farsi amare da Giulio Cesare, e 
n'’ebbe un figiio, che si nominò Cesarione; quindi passò agli amori di Marco An- 
tonio. Morto questi, studiossi indarno ad invaghir di se Augusto, al cui trionfo non 
volendo servir di pompa si uccise facendosi mordere da un aspide in età di 39 
anni. 

(3) Elena, moglie di Menelao re di Sparta, rapita da Paride figlio di Priamo re 
di Troia, fu causa della guerra mossa contra i troiani dai greci per vendicare l'on- 
ta portata all'onore di Menelao. 

Achille figlio di Peleo e di Teti, il più celebre e il più valoroso de’ capitani 
greci nella guerra troiana. Egli è l’eroe della Iliade d'Omero. Fu vittima della sua 
forte passione per Polissena. Omnia vincit Amor. 

(3) Paris ne' romanzi è uno de’ più famosi cavalieri, che si chiamano erranti. 

Tristano, cavaliere errante, nipote del re Marco di Cornovaglia, dal quaie fu 
morto avendolo colto in illecito amplesso con Isotta moglie di esso re Marco. 
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Vidi Paris, Tristano; e Virgilio mostrommi a dito ancora 
più di mille altre anime, e le nominò tutte, le quali 
Amore fece, anzi tempo, partire della nostra vita. 


Poscia ch'io ebbi il mio Dottore udito 70 

Nomar le donne antiche e i cavalieri, 

Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

Mi vinse pietà verso quelle antiche donne e que’ cava- 
lieri, e restai quasi fuori di me stesso. 
Io cominciai: Poeta, volentieri 

Parlerei a que’ duo, che insieme vanno, 

E paion sì al vento esser leggieri. 75 
E tanto veloci appaiono verso noi venire tratti dalla fu- 
ria del vento. 

Ed egli a me: Vedrai, quando saranno 

Più presso a noi; e tu allor li prega , 

Per quell’amor che i mena; ed ei verranno. 

E Virgilio rispose a me: Vedrai, quando a noi saranno 


più vicini; e tu allora, per quell'amore, che li porta ac- 
compagnati, pregali di venire a noi, ed essi verranno. 


Sì tosto come il vento a noi li piega, 
li volge verso di noi, 


Mossi la voce: O anime affannate, 80 
Venite a noi parlar, s'altri nol nega. 


Quali colombe dal disio chiamate, 
Con l’ali aperte e ferme al dolce nido, 
Volan per l’aer dal voler portate; 
Come colombe mosse dal desiderio, tenendo aperte le ali, 


e pur ferme rimanendosi nel dolce nido, volano per l’aria 
portate soltanto dal volere; 


Cotali uscir della schiera, ov'è Dido, 85 
A noi venendo per l’aer maligno; 
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Così que’ due, che andavano insieme, uscirono unica- 
mente col desiderio dalla schiera, ov’è Didone, colei che 
#ancise amorosa, venendo verso noi per l’aer maligno 
dal volere trasportati. 


Si forte fu l’affettuoso grido! 
Cotanto gagliarda fu la mia preghiera affettuosa! 


O animal grazioso e benigno, (4) 
O uomo segnalato per grazia e benignità, 


Che visitando vai per l’aer perso (2) 


che per l’aere perduto, per la dolorosa valle delle per- 
dute genti, vai visitando 


Noi che tignemmo il mondo di sanguigno; 90 


del sangue che noi versammo; 


Se fosse amico il Re dell'Universo, 


se Iddio, ch’è re dell’universo creato, ci fosse propizio 
e benevolo, 


Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
Poi che hai pietà del nostro mal perverso. 


(1) Che animale significhi corpo animato e che qui significhi uomo vivente, non 
è a ridire; ma siffatta locuzione potrebbe a taluni essere a schifo, e ricordare ad 
altri l'uomo che fu definito da Platone animale di due piedi e senza penne, la qual 
definizione fu derisa da Diogene, che recò in mezzo all'Accademia platonica un 
gallinaccio spennato, ovvero ricordargli qualche grazioso eroe degli Animali parlanti 
di un moderno poeta. 

(2) Aer perso è comunemente interpretato aere d' un color turchino , o d'un 
bigio cupo. Ma ove si consideri che il luogo, in cui trovavasi Dante, era muto d'ogni 
luce, quella profondissima oscurità era la negazione di qualunque colore, e perciò 
anche del color turchino, o bigio cupo che vogliasi addimandare. Quindi bisogne- 
rebbe dire che perso equivalga a nero assoluto. I filologi però muoverebbero ri- 
chiami senza fine. Laonde mi pare che per aere perso debbasi intendere aere per- 
duto, imperocchè ben tale si è quello dell'Inferno, che della perduta gente ( Inf. III, 3.) 
é carcere doloroso, così come dicesi altrove aura morta (Purg. I, 17.), perché tale 
si è quella del regno della morta gente (Inf. VIII, 85.). 

Da ultimo, a giudizio di Urazio, sarebbe cosa assai ridicola che l'a/fannata 
Francesca, raccontando la sua dolorosa istoria, si fosse soffermata a considerare 
che l'aria dell'Inferno era turchina! 
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Di quel che udire e che parlar vi piace, (1) 
Di quel che vi piace udire da noi e parlare a noi, 


Noi udiremo c parleremo. a vui, 95 


noi udiremo da voi, e noi a voi parleremo, 


Mentrechè il vento, come fa, si tacc. 


Mentre che Za dufera infernal, che mai non resta, ora 
per grazia speciale a voi concessa da Dio, si tace, come 
vedete che fa, e cessa momentaneamente dal menarci 
con la sua rapina. 


Sicde la terra, dove nata fui, (2) 
Sulla marina, dove il Po discende 
Per aver pace co’ seguaci sul. 


Ravenna, ch’è la terra, dove io nacqui, siede presso la 
riva dell’Adriatico, colà dove il Po con un suo principal 
ramo mette nel mare per aver pace co’ fiumi suoi se- 
guaci, che con la copia delle loro acque par che gli fac- 
cian guerra ingrossandolo sopra modo e accelerandone 
il corso. 


Amor, che al cor gentil ratto s'apprende, 100 


Amore, che con subitanea fiamma attaccasi nel cuore 
gentile, perchè anzi Amore e cor gentil sono una cosa, 


Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta, e il modo ancor m’offende. 


(1) Qui Francesca da Rimini parla a Dante e al suo compagno Virgilio; e ciò 
in consonanza con la preghiera: 0 anime affannate, venite a noi parlare. 

La comune lezione è: di quel che udire e che parlar ti piace. Ma il parlar ti 
piace non va d'accordo col parleremo a cui, ch'è nel verso seguente. 

(2) Guido da Polenta, signore di Ravenna, ebbe una bellissima figlia, di nome 
Francesca, e maritolla a Lanciotto Malatesta, signore di Rimini, il cui fratello Paolo 
innamorò fortemente della cognata, dalla quale venne corrisposto, Lanciotto incolse 
Paolo e Francesca in colpevole confidenza, e gli uccise ambidue. Dante rappresentò 
questo fatto in guisa che scusa molto Francesca, e ne formò un bello episodio 
della Divina Commedia, probabilmente in ossequio ancora de’ signori da Polenta, 
un de' quali fu Guido Novello, che lo accolse onorevoimente in Ravenna, dove mu- 
riva il 14 settembre del f321, 
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Amore adunque invaghì fortemente costui, che m'è dac- 
canto, delle bellezze della mia persona, che mi fu tolta; 
e il modo violento, onde altri me la tolse, mi offende 
anche ora, mi è tuttavia di gravissimo cruccio. 
Amor, che a nullo amato amar perdona, . 
Mi prese del costui piacer sì forte, 
Che, come vedi, ancor non mi abbandona. (4) 105 


Amore, che ad alcuno, ch'è amato, non perdona di ama- 
re, non consente che chi è amato non riami; mi legò con 
la costui amabilità così gagliardamente, che, come vedi, 
ancora esso Amore non mi lascia, tenendomi a lui con- 
giunta. 

Amor condusse noi ad una morte, (2) 


a morire entrambi in una medesima maniera; 
Caina attende chi vita ci spense. (3) 
Caina, luogo dell’Inferno dove si puniscono i fratricidi, 
aspetta colui, che ci spense la vita. 
Queste parole da lor ci fur porte. i 
Queste ultime parole furono dette a Virgilio e a me da 
tutti e due quegli spiriti afannati. 
Da che io intesi quelle anime offense, 
Chinai 11 viso, c tanto il tenni basso, — 110 
Finchè il Poeta mi disse: Che pense? 
Dopo che io intesi così parlare quelle anime offese da 
tanto travaglio, chinai la faccia e tanto la tenni abbas- 


sata infino a che Virgilio mi disse: Che cosa ti stai pen- 
sando? 


Quando risposi, cominciai: Oh lasso! 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo! 
(1) Francesca qui risponde solamente a Dante, che fu solo ad interrogaria. 
(2) Queste parole sono di Francesca e di Paolo. 
(3) Altre lezioni portano : chi in vifa ci spense. Spegnere in vita! Che forse v'ha 


chi si può spegnere in morte, o uccidere quando egli è morto? Sembra dunque più 
consenianea al buon senso la lezione: chi vita ci spense. 
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‘al punto che si lasciarono vincere dall’amorosa passione, 
la quale fu causa della dolorosa sventura, che colpilli! 


Poi mi rivolsi a loro, e parla’ io, 115 
E cominciai: Francesca, 1 tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 


I tuoi tormenti, o Francesca, mi fanno mesto e pietoso 
a segno che sono indotto a lagrimare. 


Ma dimmi; al tempo de’ dolci sospiri, 
al tempo delle tue soavi tenerezze, 


A che e come concedette Amore 
Che conosceste i dubbiosi desiri ? 420 


Fino a qual punto ed in qual maniera permise Amore che 
voi conosceste gli affetti, l’un dell’altro, non ancora bene 
spiegati? 


Ed ella a me: Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria; e ciò sa il tuo Dottore. (4) 


E Francesca mi rispose: Non v’ha dolore più grande che 
nella miseria ricordarsi del tempo della goduta felicità; 
e ciò sa ben@ il tuo Dottore, ch’è quel savio gentil, che 
tutto seppe. (Inf. VII, 3.) 


Ma se a conoscer la prima radice 


la origine primiera 


(1) E ciò sa il imo Dottore. Il Bianchi afferma che ia queste parole di Francesca 
si accenna Boezio Severino, il quale scrisse cinque libri De consolatione Philosophiae, 
ed era autore familiarissimo a Dante. Ma dopo che Daote ha protestato che Virgilio 
è il suo maestro e il suo autore (inf. I, 85.), è il suo duca, e ilsuo signore (Inf. 11,140), 
e in questo medesimo Canto V lo chiama suo dottore; sta egli bene che Francesca 
dica che Boezio e non Virgilio è il dottore di Dante? e lo dica proprio alla pre- 
senza di Virgilio? Non si può supporre tanta inciviltà in Francesca, ch'era di cuore 
veramente gentile, sì riguardo a Virgilio, che ne sarebbe rimasto scontento veden- 
dosi posposto ad un altro, e sì riguardo a Dante, che non avrebbe gradito che 
Francesca avesselo dichiarato stare in contraddizione con sè stesso. 
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Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 425 
Farò come colui che piange e dice. I 
Farò come fa chi piange e paria. 


Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancillotto, come Amor lo strinse; 


Io e il mio cognato un giorno leggevamo per diletto il 
romanzo, in cui narrasi come Amore legò Lancillotto 
co° begli occhi di Ginevra; 


Soli eravamo e senza alcun sospetto. 
Per più fiate gli occhi ci sospinse 130 
Quella lettura, e scolorocci il viso; 


La lettura di quel romanzo sospinse più volte i nostri 
occhi a guardarci l’un l’altro appassionatamente, e ci 
fece più volte mutar di colore nel volto; 

Ma solo un punto fu quel che ci. vinse. 


Ma solamente un tratto di quel romanzo fu quello che 
ci vinse in guisa da togliere ogni incertezza ai nostri 
dubbiosi desiri. 
Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 


Quando leggemmo che da Lancillotto fu baciata la sor- 
ridente bocca di Ginevra, i cui baci erano da cotanto 
. amante desiderati, 


Questi, che mai da me non fia diviso, 135 
La bocca mi baciò tutto tremante. 
Galeotto fu il libro e chi lo scrisse, 


Galeotto nominavasi il mezzano degli amori di Lancillotto 
e di Ginevra; il Galeotto adunque e il mezzano de’ nostri 
amori fu quel ramanzo e colui che lo scrisse; 


Quel giorno e più non vi leggemmo avante: 


Nè quel giorno, nè mai più vi leggemmo oltre, perchè 
Amor condusse noi ad una morte. 
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Mentre che l’uno spirto: questo disse, 
L'altro piangeva sì, che di pietade 
Io venni men così com’io morisse; 4140 
Mentre l’anima di Francesca diceva queste cose, l’anima 


di Paolo piangeva siffattamente che io venni meno per 
la compassione, quasi che io morissi; 


E caddi come corpo morto cade. (41) 


(1) E caddi come corpo morto cade. L'armonia cascante delle cinque bissilla- 
be parole di questo verso esprime il concetto in guisa che ben ti pare vedere con 
gli occhi cadere a terra un corpo morto. 
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CANTO VI° 


LUOGO DELL'AZIONE. Terzo cerchio dell'Inferno. 
ARGOMENTO 


Riavutosi Dante dallo svenimento, trovasi nel terzo cerchio 
dell’abisso, dove il trifauce can Cerbero strazia le anime de’ golosi 
flagellate da una continua orribile pioggia d’acqua, di grandine 
e di neve. Fra queste anime trova quella di Ciacco, che gli va- 
ticina i mali della sua patria pe’ conflitti, di varia fortuna, fra i 
Guelfi e i Ghibellini. Virgilio indi gli spiega come la condizion 
de’ dannati sarà ancor più dolorosa dopo il giudizio universale. 


Al tornar della mente, che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de’ duo cognati, 
Che di tristizia tutto mi confuse, (4) 


(1) Al tornar della mente che si chiuse 

Dinanzi alla pietà de’ duo cognati, 

Alcuni interpretano al tornar della mente che poc'anzi si chiuse alla pietà de’ duo 
cognati; senza riflettere che quando la mente si chiude alla pietà, ella non è più 
mente pietosa. E Dante invéce fu tanto preso da pietà che svenuto cadde come cor- 
po morto cade. 

Dinanzi alla pietà de’ duo cognati, 

Che di tristizia lutto mi confuse, 

V'ha chi spiega: per la compassione che so ebbi pe’ duo cognati, la quale mi em- 
piè tutto di tristezza, cioè di mestizia. Ma la mestizia @ il carattere proprio della 
compassione. Dunque il concetto sarebbe: la mestizia, ch'io ebbi pe' duo cognati, mi 
empiè di mestizia. Or si possono supporre in Danle coteste bambolitadi? No dav- 
vero. Laonde io credo càe pietà in questo luogo sia sinonimo di affanno come in 
quel verso: La noltle ch' io passai con tanta pieta ( Inf. I, 21.). E sì, che i due co- 
gnati erano veramente anime affannate (Inf. V. 80). Son persuaso pure che pietà 
qui significhi stato doloroso, come si ha in quel verso: Or discendiamo omai a mag- 
gior pieta , cioè a vedere le anime disperate, le quali si percoltean, non pur con ma- 
no, ma conla testa e col petto e co’ piedi, troncandosi co' denti a brano a brano (inf. VII. 
e seg.) Da ultimo pietà si usa per denotare slato compassionevole, nel qual senso si 
adopera anche là dove è detto: Alla man destra vidi nuova pieta, cioè nuovi tormenti 
e nuovi frustatori (Inf. XVIII, 23). Ed invero dicendo che la sua mente si chiuse di- 
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Allorchè da quello svenimento, quasi simile a languidez- 
za di morte, si riebbe la mia mente, che si chiuse a qua- 
lunque impressione di esterni obbietti in veggendo e 
considerando lo stato compassionevole de’ due cognati, 
che tutto mi confuse di profonda mestizia, 


Nuovi tormenti e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno, come ch’ mi muova, 5 
E come ch'i’ mi volga, e ch’ mi guati. 

I° sono al terzo cerchio della piova 
Eterna, maledetta, fredda e greve: 


Io ‘mi trovo al terzo cerchio infernale (dove per miste- 
riosa virtù pervenni nel tempo del mio svenimento) e 
questo terzo giro della dolorosa valle d’abisso si è quello 
della pioggia eterna, maledetta, fredda e impetuosa: 


Regola e qualità mai non l’è nova. 


Nè mai l’è nuova sì la regola e sì la qualità, imperoc- 
chè non cangia mai la sua regola, il suo modo di pro- 
rompere turbinosamente, nè la sua dualità riguardo alle 
cose che piovono frammiste. 


Grandine grossa, ed acqua tinta e neve 10 
Per l’aer tenebroso si riversa: 


Per l’aere tenebroso, muto d’ogni luce, si riversa #0z24 
mistura (V. più sotto) di grossa grandine, di acqua tinta 
e di neve: 


Pute la terra, che questo riceve. 


Il terreno, che riceve questo miscuglio di cose, greve per 
la grossa grandine e freddo per la neve e l’acqua tinta, 
manda intollerabile puzzo. 


nanzi alla pietà de° duo cognati, non pare egli che dica che la sua mente sì chiuse 
per aver veduto lo stato compassionevole di Francesca e di Paolo? Abbiasi pertanto 
pietà o per affanno, o per stato doloroso; o per stato compassionevole (le quali 
espressioni non fanno che ripetere una medesima idea), la mia interpretazione ha 
sempre l'appoggio dell'autorità dello stesso Dante. 
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Cerbero, fiera crudele e diversa, (4) 


Cerbero, cane crudele, perchè divoratore della carne degli 
altri animali, e diverso, perchè, avendo tre teste, è dif- 
ferente dalla forma degli altri cani, 


Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente, che quivi è sommersa. 15 


La qual gente è sommersa nei torrenti della piova elerna 
e maledetta. 


Gli occhi ha vermigli, la barba unta ed atra, 
E il ventre largo, ed unghiate le mani; 
e armati di acute unghie i piedi anteriori; 
Graffia gli spirti, gli scuoia ed. isquatra. 
Scortica quegli spiriti e gli squarta. | 
Urlar gli fa la pioggia come cani, 


La pioggia fredda e greve fa urlare essi spiriti, come 
cani fortemente percossi; 


Dell’un de’lati fanno all’altro schermo; 20 


con l’un de’ lati, contorcendosi, fanno, o s’argomentano 
far difesa all’altro lato; 


Volgonsi spesso i miseri profani. 


Que’ miseri profani ne’ loro contorcimenti si rivolgono 
spesso da diritta a manca, da manca a diritta. 


Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 


Cerbero, che, a guisa de’ vermi ne’ pantani, ravvolgendosi 
per entro Za sozza mistura della piovuta grandine grossa, 
acqua tinta e neve, ben può denominarsi il gran vermo 
infernale, quando ci vide 


Le bocche aperse, e mostrocci le sanne: 


(1) Cerdero, che in greco significa carmivoro, è, secondo le favole, ‘un cane da. 
tre teste custode dell'Inferno. 


5) 
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aprì le sue tre bocche, e, ferocemente ringhiando, ci mo- 
strò le sue acute zanne: 


Non avea membro che tenesse fermo. (41) 
E il Duca mio distese le sue spanne, . 25 
distese le sue mani, 


Prese la terra, e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. 
E gittò la terra raccolta dentro alle tre fameliche gole 
di Cerbero. 
Qual è quel cane, che abbaiando agugna, 
che abbaiando agogna a divorare alcuna cosa, 


E si racqueta poi che il pasto morde, 

Chè solo a divorarlo intende e pugna; 30 
e cessa dall’abbaiare, quando morde il pasto e lo dila- 
cera co’ denti, perchè allora è intento e si affanna sola- 
mente a divorarlo; 

Cotai si fecer quelle facce lorde 
quelle tre facce, che sono une ed atre, non che di san- 
gue grondanti e lorde 


Dello dimonio Cerbero, che introna 
che, quando caninamente latra, co’ suoi orribili urli 
stordisce 
L'anime sì ch’esser vorrebber sorde. 
Noi passavam su per l'ombra, che adona 
La greve pioggia, e ponevam le piante 35 
Sopra lor vanità, che par persona. 


Noi, Virgilio ed io, passavamo sopra le anime, che la 
greve pioggia prostra a terra, le flagella e doma, e met- 


(1) Non aveva membro che (tenesse fermo. 

È da notare con quanta meravigliosa semplicità, naturalezza e brevità di pa- 
role in questo verso è descritto il cane rabbiosamente famelico, che tutto tremar 
si vede, quando sta per avventarsi a divorare la preda desiderata. 
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tevamo ÌÎ piedi sopra la loro vana apparenza, che sem- 
bra esser corpo umano. 

Elle giaccan per terra tutte quante,. 
Fuor d’una che a seder si levò, ratto 
Ch'ella ci vide passarsi davante. 
Eccetto una che si alzò ponendosi a sedere, tosto ch’ella, 
vide moi passare dinanzi a lei. 
O tu, che sei per questo Inferno tratto, 40 
MI disse, riconoscimi, se sal: | 


L’ombra, levatasi a sedere, mi disse: O tu, che sei por. 
tato per questo Inferno e senza morte vai per lo regno 
della morta gente (Inf. VIII, 85.), su via, riconoscimi, se 
puoi; 


Tu fosti, prima ch'io disfatto, fatto. (4) 


Tu fosti fatto prima che io fossi disfatto, tu nascesti pri- 
ma ch’io morissi. 


Ed io a lei: L’angoscia, che tu hai, 
Forse ti tira fuor della mia mente, (2) 
Sì che non par ch'io ti vedessi mai. 45 
Ed io le risposi: È forse la costernazione, in cui ti stai, 


che ti tragge fuori della mia memoria in guisa che ap- 
pare io non ti abbia mai veduto. 


Ma dimmi chi tu se’, che in sì dolente 
Luogo se’ messa, ed a sì fatta pena 
Chè, s’altra è maggio, nulla è sì spiacente: 


Se anco altra pena è maggiore di quella che hai tu in 
luogo tanto doloroso, nessuna è così schifosa e ributtante. 


(1) Tu fosti, prima ch'io disfatto, fatto. Questa medesima maniera di locuzione 
è adoperata da Dante in altri luoghi, e specialmente là dove egli alla Pia fa dire: 
Siena mi fe’, disfecemi Maremma (Purg. V, 134.). 

(2) Lo stato compassionevole di Francesca e di Paolo chiude la mente di Dante per 
forma che produce in esso uno svenimento; la costernazione di Ciacco tira costui 
fuor della mente di Dante in guisa che appare non abbialo mai veduto. Chiuder la 
mente, tirar fuori della mente, son Mmagioro di tal novità di dire che rivelano un in- 
geguo altamente robusto. 
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Ed egli a me: La tua città, ch'è piena 
D'invidia sì, che già trabocca il sacco, 50 
Seco mi tenne in la vita screna. 


E quello spirito mi rispose: Firenze, tua natìa città tanto 
piena d’invidia che il sacco delle sue iniquità già ne 
trabocca, mi ebbe con sè nella serena vita, -che io passai 
nelle crapule e senza noiosi pensieri. 


Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco: (4) 
Per la danmosa colpa della ‘gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco. 


Per la colpa della gola, colpa dannosa agli averi e alla 
salute, io mi affievolisco e spasimo alle percosse della 
fredda e greve pioggia, come tu ben vedi. 


Ed io anima trista non son sola, 55 


Nè sola io qui sono anima sciagurata, 


Chè tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa: e più non fe’ parola. 


Imperocchè tutte queste altre, che vedi attorno a me, 
stanno qui a patir pena simile alla mia perchè simile 
alla mia fu la lor colpa; son tutte anime dì ghiottoni, 
il cui Dio fu il ventre. E dette queste cose, non fece più 
parola, si tacque. 


(1) Ciacco è sinonimo di porco. Or, se costui ebbe da’ suoi concittadini il so- 
prannome di Ciacco, gliè perchè fu insigne ghiottone. Parecchi interpreti dicono 
ch'egli era un distinto fiorentino assai conosciuto per la sua urbanità e per le sue 
facezie, laonde io spiego la sua vita serena essere stata una vita senza noiosi pen- 
sieri; ed avendo perduto molto de’ suoi averi per la dannosa colpa della gola, e pur 
volendo soddisfare cotesto suo vizio alle altrui spese, erasi abbassato sino all'arte 
vilissima del buffone è del parassito. Ci ha pure chi opina ch'’e' si chiamasse Ja- 
copo, e Ciacco fosse un mutamento fatto dal volgo a quel nome; e afferma che in 
altri tempi Ciacco fu veramente corruzione di Jacopo. Quindi potrebb'essere che 
Ciacco in questo luogo, invece di essere un soprannome di spregio, fosse il nome 
personale, onde volgarmente chiamavasi colui, che qui favella con Dante. Ed in- 
vero, spregiato non doveva essere, imperocché se tale stato fosse questo Ciacco, 
egli non avrebbe pregato Dante a recarlo alla memoria di quelli, che lo conob- 
bero. 
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lo gli risposi: Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa sì, che a lagrimar m'invita: 
Ma dimmi, se tu sai, a che verranno «60 
Li cittadin della città partita; 


Ma, se tu lo sai, dimmi a qual termine verranno i cit- 
tadini della città divisa in più fazioni, nella fazione de’ 
Guelfi e in quella de’ Ghibellini: 


S'alcun v'è giusto: c dimmi la cagione 
Perchè l’ha tanta discordia assalita. 


. E dimmi se in Firenze, ch’è la città partita fra queste 
due fazioni, vi è alcuno che sia giusto; dimmi finalmente 
la cagione per cui tanta discordia l’è venuta sopra a 
dilaniarla. ” 


Ed egli a me: Dopo lunga tenzone 
Verranno al sangue, e la parte Selvaggia 65 
Caccerà l’altra con molta offensione. (4) 


(1) Ecco quanto su tal proposito scrive il professore Giuseppe Maffei nelia sua 
Storia Letteraria. I Guelfi, che, cacciati i Ghibellini, erano rimasti signori di Firen- 
ze, si erano divisi fra le due famiglie de' Cerchi e de’ Donati. Una siffatta divisio- 
ne venne accresciuta dalle parti dci Bianchi e dei Neri, che, nate in Pistoia fra quelli 
della famiglia dei Cancellieri, ricorsero, per sostenersi, alle due ridette famiglie di 
Firenze, e i Bianchi si congiunsero ai Cerchi, i Neri ai Donati. (Allora i Bianchi si 
denominarono ancor Selvaggi, perché di parte Bianca era la famiglia de’ Cerchi ve- 
nuta a Firenze dai boschi di Val di Sieve.) Queste svariate sette unite esposero la 
città di Firenze a tutta la rabbia delle guerre cittadine. I Neri ristrettisi nella chie- 
sa della Trinità deliberarono di trattare con Bonifacio VIII, perchè egli confortas- 
se Carlo di Valois, fratello di Filippo il Bello, a portarsi a Firenze, onde sedare i 
tumulti e riformare lo Stato. I Bianchi esasperati da questa deliberazione, si radu- 
nano , brandiscono le armi , ed appresentatisi ai Priori, accusano {f loro'nimici di 
avere in una privata assemblea ardito di deliberare intorno al pubblico reggimen- 
to. I Neri anch'essi dan di piglio alle armi, e si querelano coi Priori che i loro ni- 
mici abbiano osato di unirsi e di armarsi senza l’ordine de' magistrati, e chieggo- 
no ad alte grida che sieno puniti quai perturbatori detia pubblica quiete. La città 
tutta era in armi: le leggi erano prostrate dai faziosi: i più savi e dabbene cit- 
tadini viveano in sospetto. I Priori confusi ed incerti invocarono il consiglio di Dante, 
ed egli io questa occasione mostrò la prudenza e la fermezza di un magistrato, 
confortò i suoi colleghi ad esiliare i capi de' due partiti, ed i Neri furono confi- 
nati alla Pieve presso a Perugia, ed i Bianchi a Sarzana. Costoro ottennero, poco 
dopo, la permissione di ritornare al loco natio, e Dante venne accusato dai Neri 
di non aver pensato che a favorire i Bianchi, pe' quali egli partezgiava, ed a ren- 
dere inutile la deliberazione che appellava Carlo di Valois a Firenze. Il vecchio 
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E Ciacco risposemi: I due partìti, dopo lungo contrasto 
di reciproche accuse e provocazioni, verranno a sangui- 
noso contlitto; e il partito Selvaggio, o de’ Bianchi, fra’ qua- 
li si noverano molti Ghibellini, caccerà di Firenze l’al- 
tro partito, ch’è de’ Neri, quasi tutti Guelfi, facendone 
orribile scempio. 


Poi appresso convien che questa caggia (4) 
Infra tre Soli, e che l’altra sormonti 
Con la forza di tal che testè piaggia. 


Appresso però bisogna che la parte Bianca cada fra tre 
anni, e che la parte Nera sormonti con la forza di tale, 
del francese Carlo di Valois, che ora dolcemente lusinga 
i florentini. | 


Alto terrà lungo tempo le fronti, 70 


Bonifacio VITI temendo che prevalessero i Bianchi, fra i quali sì noveravano molti 
Ghibellini, e che i Neri, i quali seguivano pressoché tutti la parte Guelfa, fos- 
sero oppressi e tenuti lontani dal governamento della Repubblica, avea fermato di 
far entrare Carlo di Valois iu Firenze con le sue truppe. Carlo enttò; ma, in- 
vece di mettervi pace, se ne impadronì, e tolse il bando ai Neri, che rientraro. 
no trionfanti nella città, misero le case dei Bianchi a sacco. e trassero dalle 
carceri qualunque o per pubblica o per privata cagione vi era ritenuto. Dante fu 
l'oggetto principale della rabbia di questi faziosi. Erasi egli portato come am- 
basciatore presso il pontefice per piegario e indurlo a consigli di moderazione e di 
pace. Mentre egli rendeva questo importante servigio in Roma, si pubblicò in 
Firenze un bando (27 gennaio 1302), in cui fu condannato ad una multa di ot- 
tomila lire e a due anni di esilio; 6 quando ei non pagasse l'imposta somma, 
si ordinò che ne fossero dati al fisco i beni, come di fatto avvenne. Una più se- 
vera sentenza fu pubblicata contro -di lui nel marzo del seguente anno: in essa 
Dante e molti altri furono dannati ad essere arsi vivi, se per mala lor sorte ca- 
devano nelle mani del Comune di Firenze. 

(1) La comune lezione dice: Poi appresso convien che questa caggia. Ma quale 
sarebbe questa parte, de' Neri o de' Bianchi? Nel precedente verso parlasi della 
parte Nera, che dalla Bianca o Selvaggia fu cacciata di Firenze con molta offen- 
sione. Dicendosi pertanto questa, si dovrebbe intendere la parte Nera; ed invece è la 
parte Bianca che tre anni dopo, cioé nel 1302 a datare dall'anuo della visione dan- 
tesca avvenuta nel 1300, dovea cadere, meutre l'altra, cioè la Nera, avrebbe sor- 
montato con la forza di Carlo di Valois, che s’impadroni di Firenze dopo esservi en- 
trato col pretesto di pacificare $ ciltadin della città partita, e vi richiamò i Neri, 
che ne furono cacciati dai Bianchi. Dunque non questa, che sarebbe la parte Ne- 
ra da ultimo nominata, ma quella ch'è la parte Bianca, nominata autecedente- 
mente. Quindi opinerei che per la regolarità della locuzione si avesse a legge- 
re: Poi appresso convien che quella caggia. 
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La parte Nera alto terrà per lungo tempo la fronte con 
quell’orgoglio, che un partito vincitore e favorito dalla 
fortuna suole avere, 


Tenendo l’altra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga e che ne adonti. 


E terrà la soccombente parte Bianca sotto enormi gra- 
vezze, quantunque di sì crudele oppressione ella pianga 
e si sdegni. 


Giusti son duo, ma non vi sono intesi: (41) 
Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville, c'hanno 1 cuori accesi. 75 


Mi chiedi se havvi alcun giusto a Firenze; e’ ve ne ha 
due, ma non vi sono intesi, i lor consigli sono messi 
in non cale. La superbia, la invidia e l’avarizia sono le 
tre faville, che hanno infiammato i cuori non meno de’ 
Guelfi che de’ Ghibellini. 


Qui pose fine al lacrimabil suono. 


Ciò detto, pose termine alle parole lacrimabili, che pre- 
sagirono tante cittadinesche sciagure. 


Ed io a lui: Ancor vo’ che m'insegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 


Ed io soggiunsi a lui: Bramo che tu diami contezza pu- 
re di altro, e che perciò ti piaccia farmi grazia di fa- 
vellare un cotal po’ di più. 


Farinata e il Tegghiaio, che fur sì degni, (2) 
Jacopo Rusticucci, Arrigo e il Mosca, 80 


(1) Giusti son duo. Non si è mai potuto affermare con sicurezza chi sieno 
questi due, che in mezzo all'ira feroce de’ partiti si conservarono amanti della 
giustizia, senza tener nè pe' Guelfi, nè pe’ Ghibellini. La più comune opinione é 
che in questi due Dante abbia voluto significar sè stesso e il suo grande amico 
Guido Cavalcanti. Che per un di essi debbasi intender Dante, io non ho alcun 
dubbio; quanto all'altro, che sia il Cavalcanti, è parere ben fondato, non però 
una certezza. 

(2) Tegghiaio pe’! suono del verso si dee pronunciare Tegghia”. 

Quelli, che qui sono accennati, si troveranno in altro luogo, e allora ne di- 
ro quanto occorre. Arrigo poi, che più non è nominato, è Arrigo Filanti, uno 
di coloro, ai quali fu commessa la fatale uccisione del Buondelmonti. 


72 DELL’ INFERNO 
E gli altri che a ben far poser gl’ingegni, 
Dimmi ove sono, e fa ch'io gli conosca; 
Chè gran desio mi stringe di sapere, 
Se il Ciel gli addolcia, o l'Inferno gli attosca. 
Dimmi ove sono Farinata e il Tegghiaio, che furono tanto 
degne persone, Jacopo Rusticucci, Arrigo, e il Mosca e 
gli altri fiorentini, ché applicarono i loro ingegni a bene 
operare per la patria; e fa che io li conosca, imperocchè 
ho gran desiderio di sapere, se il Cielo gli bea con le 
sue letizie, o se l'Inferno gli avvelena con le sue ama- 
rezze. 
E quegli: Ei son tra l'anime più nere; 85 
Diversa colpa giù gli aggrava al fondo; 
Se tanto scendi, gli potrai vedere. 


Colpa diversa dalla mia gli ha sospinti giù al fondo del- 
l’abisso; se scendi fino al luogo, ov’essi sono condan- . 
nati a stare, potrai vederli. 


Ma quando tu sarai nel dolce mondo, 


Ma quando tu sarai tornato su nel mondo, ov’io mi go- 
dei tante dolcezze, 


Pregoti che alla mente altrui mi rechi; 
ti prego di riportare il mio nome all’altrui memoria; 
Più non ti dico, e più non ti rispondo. 90 
Gli diritti occhi torse allora in bicchi, 


Allora torse in biechi gli occhi, che pur dianzi tenea 
diritti verso di me, gli stralunò; 


Guardommi un poco, e poi chinò la testa; 


così con gli occhi stralunati guardommi alquanto, ind! 
abbassò la testa; 


Cadde con essa a par degli altri ciechi. 


E con essa testa chinata cadde giù a paro degli altri 
spiriti ciechi, perchè hanno perduto il ben dello intel- 
letto (Inf. III. 18.), la beatifica visione di Dio. 
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E il Duca disse a mec: Più non si desta 
Da qua dal suon dell’angelica tromba. 95 
E il mio conducitore Virgilio mi disse: Costui, ch’è giù 


caduto, non risvegliasi, non risorge più prima del suono 
dell’angelica tromba. 


Quando verrà la nimica Podesta, 


Quando Cristo, ch'è il potere nimico de’ dannati, verrà 
nella valle di Giosafat a pronunziare su i reprobi l’ul- 
tima sua sentenza, o 


Ciascun ritroverà la trista tomba, 
ciascun’anima ritroverà la tomba infelice, dove fu sepol- 
ta la sua corporea spoglia, 


Ripiglierà sua carne e sua figura, 


ripiglierà quella medesima sua carne e quella sua figura 
medesima, ch’ella ebbe nel dolce m0ndo, 


Udirà quel che in eterno rimbomba. 


E udirà la finale sentenza, che rimbomberà eternamente 
alle orecchie de’ respinti alle fiamme infernali. 
Sì trapassammo per sozza mistura 100 
Dell’ombre e della pioggia, a passi lenti, 
Toccando un poco la vita futura. 
Così a passi lenti traversammo in mezzo alla putrida 


mistura delle ombre e della pioggia, ragionando un poco 
della futura vita. 


Perch'io dissi: Maestro, esti tormenti 
Cresceranno ci dopo la gran sentenza, 


Laonde io dissi: Dopo la gran sentenza, che sarà pro- 
nunziata da Cristo, aumenteranno eglino questi tormenti, 


O fien minori, o saran sì cocenti? 105 
O saranno minori, o saranno così cocenti come ora sono? 


Ed egli a me: Ritorna a tua scienza, 
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Che vuol, quanto la cosa è più perfetta, 
Più senta il bene, e così la doglienza. (4) 
E Virgilio mi rispose: Ritorna agl’insegnamenti della tua 


aristotelica filosofia, la quale vuole, che quanto più per- 
fetta è la cosa, tanto più senta il bene così come il do- 


lore. 
Tuttochè questa gente maledetta 
In vera perfezion giammai non vada, 1410 


Di là, più che di qua, essere aspetta. 
Pure più di là che di qua, più dopo la risurrezione de’ 
corpi che prima, questa maledetta gente aspetta l’ulti- 
mo invariabile suo essere. 
Noi aggirammo a tondo quella strada, 
Parlando più assai ch'io non ridico: 
Venimmo al punto dove si digrada; 


Giungemmo indi al punto dove si discende dal terzo al 
quarto cerchio; | 


Quivi trovammo Pluto il gran nimico. 145 


(1) I commentatori della Divina Commedia hanno notato questa essere anco 
sentenza di Sant'Agostino, il quale dice che cum fiet resurrectio carnis, et dono- 
fum gaudium maius erit et malorum tormenta maiora. 


75 


CANTO VII: 


LUOGO DELL'AZIONE. Quarto cerchio dell’Inferno. Discesa al quinto cer- 
chio. Palude di Stige. 

TEMPO DELL'AZIONE. Fine del giorno 25 di Marzo 1300 a mezza notte del 
Venerdì Santo. Principio del Sabbato Santo, 26 dello stesso mese. 


ARGOMENTO 


Sull’entrar del quarto cerchio Pluto odesi a raucamente gri- 
dare. Dante n’è impaurito. Ma rassicurato da Virgilio, che co- 
stringe Pluto a tacere, scende nel quarto cerchio, dove i. prodi- 
ghi e gli avari, rotolando enormi pesi col petto, si scontrano, si 
percuotono e s’ingiuriano. Richiesto Virgilio da Dante, dichiara 
la sua dottrina intorno ai mutamenti della Fortuna. Indi i due 
Poeti calano al quinto cerchio, e vanno rasente la palude di Sti- 
ge, dove gemono impantanati gl’iracondi e gli accidiosi. 


.  Pape Satan, pape Satan aleppe; (41) 
Cominciò Pluto con la voce chioccia; 


Pluto in veggendo me, cominciò con la sua rauca voce 


a gridare: Ah Satanasso! ah Satanasso principe degli 
abissi! .... 


(1) Pape Satan, pape Satan aleppe. Su questo verso gl’'interpreti diedero le più 
svariate spiegazioni. 

Alcuni han creduto che pape forse significa principe e che aleppe sia voce di 
dolore. Alcuni poi hanno invece portato parere che pape, e non aleppe, è proba- 
bilmente una esclamazione di meraviglia, e che aleppe, e non pape, parola d'incer- 
ta origine e significato, è una interiezione d'ira e di minaccia, come la fa credere 
jl contesto. 

Nel commento dell’Ottimo si legge che: « Quando Pluto vide la ragione (cioé 
Virgilio) conducere l'umanità (cioé Dante) si maravigliò molto. » Dunque anche, se- 
condo l'Ottimo, pape sarebbe una interiezione di meraviglia e di sbigottimento. Ed 
in questo senso pure si ha ia voce latina papae. Ed invero qual non dovette esse- 
re la meraviglia e lo sbigottimento di Pluto, allorchè vide Dante che senza morte 
gia per lo regno della morta gente? 

Taluni opinano che questo primo verso sia tutto di parole ebraiche e signifi- 
chi: Resplendeat facies Satanae, resplendeat facies Satanae principis. E standosi a que- 
sta interpretazione, aleppe invece di esser voce di dolore, o parola d’incerta origine 
e significato , deriverebbe dall'aleph prima lettera dell'alfabeto ebraico, e (almeno me- 
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E quel savio gentil, che tutto seppe, 


E Virgilio, quell’anima cortese Mantovana (Inf. II, 58.), 
che seppe ogni cosa, anche le diverse lingue e le orri- 
bili favelle (Inf. III, 25.) che nell’Inferno si parlano, 


Disse per confortarmi: Non ti noccia 
La tua paura, chè, poder ch'egli abbia, 5 
Non ti terrà lo scender questa roccia. 


Virgilio adunque per apportarmi conforto nello spavento, 
cui mi diede l’aspra e chioccia voce di Pluto, mi disse: 
Non ti sia di nocumento, non ti faccia perdere di co- 
raggio la tua paura; imperocchè, per quanto sia gran- 
de il potere di Pluto, non avrà forza d’impedirti lo scen- 
der giù per questa balza, d’onde si cala al quarto de’ 
cerchi infernali. o 


Poi si rivolse a quella enfiata labbia, 


Indi si rivolse a Pluto, che aveva tuttavia gonfie le go- 
te, come in atto di continuare con la voce chioccia la 
incominciata esclamazione, 


E disse: Taci, maledetto lupo; (2) 


taforicamente) significherebbe principe, anche con una tal quale imitazione del sen- 
so, che nell’Apocalisse è dato all'alpha greco. Imperocchè come l’aleph è la prima 
fra lo lettere dell'alfabeto ebraico, così Satanasso è il primo fra i demonii dell’a- 
bisso. 

Premesse queste brevi osservazioni, dico che grande sopra modo fu la mera- 
viglia e lo sbigottimento di Pluto nei vedere camminar per l’Inferno un uomo, che 
mangia e bee e dorme e veste panni. Quindi mi par naturalissima la esclamazione: 
Pape Satan! che io spiego: Ah Satanasso! E questa esclamazione mi sembra fatta 
come per chiamare in aiuto Satanasso, o almeno per avvertirlo di una novità, per 
la quale son le leggi d’abisso così rotte (Purg. 1, 46.), e per la quale egli crede che 
si sia mulato in ciel nuovo consiglio (Ibid.). E riflettasi che tuttocciò si arguisce lo- 
gicamente per le accennate circostanze, imperoccchè la esclamazione di Pluto ri- 

mapne sospesa; equesta sospensione esprime anche più ad evidenza la meraviglia 
e lo sbigottimento di Pluto. 

Quanto alla interpretazione dell’aleppe, ho di sopra già esposte le ragioni, on- 
d'io giudico che cotesta parola significhi principe dell’Inferno. 

Se a taluno poi non piacesse questa mescolanza di latino e di ebraico, papae 
ed aleph, ricordo che la stessa mescolanza si ha pure in que’ versi: Osanna, sancius 
Deus Sabaoth, Felices ignes horum malahoth (Parad. VII, in principio). E ciò basti 
a questo riguardo. 

(2) Pluto è, secondo le favole, il dio delle ricchezze, che più si hanno e più 
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Consuma dentro te con la tua rabbia. I 
E disse: Acchetati, lupo maledetto, consumati dentro, di- 
vora te stesso con la famelica tua rabbia. 
Non è senza cagion l’andar al cupo; 10 


Se t’avvisi impedire a costui, che uom vivo vien meco, 
lo scender questa roccia, sappi che non senza cagione 
è a lui concesso lo andare sino al fondo dell’abisso; 


Vuolsi nell'alto là dove Michele 
Fe’ la vendetta del superbo strupo. 
Così vuolsi nell’alto cielo, là dove Michele, esecutore 
dell’eterne vendette, sconfisse la superba schiera a Dio 
rubella. 
Quali dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte, poi che l’alber fiacca; 


Come le vele già gonfiate dal vento cadono avvilup- 
pate, quando l’albero si spezza; 


Tal cadde a terra la fiera crudele. - 415 


In simil guisa umiliato e confuso cadde a terra Pluto, 
fiera crudele e lupo maledetto. 


Così scendemmo nella quarta lacca, 


Fatti così liberi e sicuri, scendemmo giù per la roccia 
nella quarta caverna, 


Prendendo più della dolente ripa, 
Che il mal dell'universo tutto insacca. 


E c’inoltravamo sempre più verso la ripa della valle 
d’abisso dolorosa (Inf. IV, 8.) che insacca e racchiude 
tutto il male, che fa infelice il mondo. 


se ne vorrebbero; imperocchè crescit amor nummi quanium ipsa pecunia crescit; di- 
ce Giovenale. Quindi ben gli si conviene il nome di lupo, che 


. . ha natura sì malvagia e ria 

Che mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo il pasto ha più fame che pria. 
(Inf. I.) 
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Ahi giustizia di Dio, tante chi stipa 
Nuove travaglie e pene, quante io viddi? 20 


Ahi giustizia di Dio, e chi è che accumula tante orribili 
afilizioni e pene quante io ne vidi? Egli è desso il pec- 
cato, che ingenera sì grandi miserie! 

E perchè nostra colpa sì ne scipa? 


E perchè mai-la nostra colpa ci strazia a questo modo? 


Come fa l'onda là sovra Cariddi, 
Chi si frange con quella, in cui s’intoppa; 
Come là sovra Cariddi, nello stretto di Sicilia, fa l’onda 
del mare Jonio, che si spezza con quella del mar Tir- 
reno, in cui si scontra; 
Così convien che qui la gente riddi. 
Così conviene che qui la gente dannata si aggiri a ton- 
do, e si scontri aggirandosi. 
Qui vid’io gente, più che altrove, troppa, 25 
E d'una parte e d’altra, con grand’urli 
Voltando pesi per forza di poppa; 


E qui vidi gente più numerosa che altrove, la quale 
dall’una e dall’altra parte, in semicerchio, con grandi 
urlì rotolava pesi a forza di spingere col petto. 


Percotevansi incontro, e. poscia pur lì 
Si rivolgea ciascun, voltando' a retro, 
Gridando: Perchè tieni? e: Perchè burli? 30 


Scontrandosi al termine de’ due semicerchi, si percuo- 
tevano di fronte quelli dell’una con quelli dell’altra par- 
te, e quindi lì, dal punto dello scontro, ciascuno si ri- 
voltava, rotolando indietro i pesi per forza di poppa, e 
gridando gli uni: Perchè tieni? perchè, senza farne al- 
cun uso, conservi il danaro? e gli altri gridando: Per- 
chè burli? perchè disperdi e scialacqui ogni avere? 


Così tornavan per lo cerchio tetro, 


Così per lo tenebroso cerchio, gli uni di qua, gli altri 
di la, tornavano 
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Da ogni mano all’opposito punto, 
all’opposto punto de’ due semicerchi a destra e a sinistra, 
Gridando sempre in lor ontoso metro. 
. Sempre gridando, gli uni contra gli altri, la stessa di 
loro ingiuriosa canzone. | 
Poi sì volgea ciascun, quand’era giunto, | 
Per lo suo mezzo cerchio, all'altra giostra. 35 


Poi ciascuno, quando era arrivato da ogni mano all’ap- 
posito punto de’ due semicerchi, si rivoltava di nuovo 
all’altra giostra, a rifare lo stesso doloroso cammino, 
volgendo pesi per forza di poppa, sempre per lo suo 
mezzo cerchio. 

Ed io, che avea lo cor quasi compunto, 


quasi punto dalla compassione, 


Dissi: Maestro mio, or mi dimostra 
Che gente è questa, e se tutti fur cherci 
Questi chercuti alla sinistra nostra. LA 
E fammi pur sapere se furono tutti chierici questi cher- 
cuti, che sono alla nostra sinistra. 
Ed egli a me: Tutti quanti fur guerci 40 
Sì della mente in la vita primaia, 
Che con misura nullo spendio ferci. 


E Virgilio mi rispose: Tutti quanti nella lor vita pri- 
miera su nel mondo furono tanto guerci di mente, tan- 
to male avveduti, che non vi fecero mai alcuna spesa 
misuratamente, imperocchè spesero ora meno ora più di 
quel che si conveniva. 


Assai la voce lor chiaro l’abbaia, 
Quando vengono a’ duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria gli dispaia. 45 
Assai chiaramente abbaia, grida e manifesta ciò ch’io 


dico, la lor voce con le oltraggiose parole, che a vicen- 
da con grandi urti si dicono, questi rimproverando quelli 
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di sozza avarizia, e quelli rimproverando questi di trop- 
pa prodigalità, quando vengono ai due oppositi punti 
del cerchio, dove la contrarietà dalla colpa li divide. 


Questi fur cherci, che non han coperchio 
Piloso al capo, c papi e cardinali, 
In cui usò avarizia il suo soperchio. (4) 


Questi poi che non hanno coperchio piloso al capo, che 
sono senza capelli, furono chierici, e papi e cardinali, 
‘- in cui l’avarizia adoperò il suo eccesso. 


(1) Fra le annotazioni al precedente canto, riportando un brano della Storia 
letteraria del Maffei, ho narrato che mentre Dante recossi a Roma « come amba- 
sciatore presso il pontefice Bonifacio VIII, si pubblicò a Firenze un bando, in cui 
fu condannato ad una multa di ottomila lire e a due anni di esilio; e, quando ei 
non pagasse l'imposta somma, si ordinò che ne fossero dati al fisco i beni, come 
di fatto avvenne. » 

Sul qual proposito Leonardo Aretino scrive che « Dante era in Roma, manda- 
tovi ambasciatore al papa, per offerire la concordia e la pace de' cittadini; nondi- 
manco, per isdegno di coloro che nel suo Priorato confinati furono della parte 
Nera, gli fu corso a casa e rubata ogni sua cosa e dato il guasto alle sue posses- 
sioni; e a lui e a messer Palmieri Altoviti dato bando della persona, per contu- 
macia di non comparire, non per verità di alcun fallo commesso. La via del dar 
bando fu quegta: che legge fecero iniqua e perversa, la quale si guardava in die- 
tro, che il Potestà di Firenze potesse e dovesse conoscere de' falli commessi per 
l'addietro nell'officio del Priorato, contuttochè assoluzione fosse seguita. Per questa 
legge citato Dante per messer Cante de' Gabrielli, allora Potestà in Firenze, es- 
sendo assente e non comparendo, fu condannato e sbandito e pubblicati i suoi be- 
ni, contuttochè prima rubati e guasti. » 

Oltre a ciò, aggiunge il Maffei che « una più severa sentenza fu pubblicata nel 
Marzo del 1303: in essa Dante e molti altri furono dannati ad essere arsi vivi, se 
per mala lor sorte cadevano nelle mani del Comune di Firenze. » 

Per le quali cose, l'esule Dante da Roma si trasferì a Siena, di quivi ad Arez- 
zo, poscia a Padova. Indi nella Lunigiana fu accolto dal marchese Morello Malaspi- 
na, a Gubbio dal conte Bosone, a Verona nella corte degli Scaligeri. Finalmente ri- 
cevuto con grandi onori da Guido Novello da Polenta in Ravenna, quivi moriva. 

Ora in questi suoi travagli il nostro poeta, mendicando sua vila a frusto a fru- 
sto (Parad. VI.), provò siccome sa di sale 

Lo pane altrui, e com'è duro calle 
Lo scendere e "I salir per l'altrui scale. (Parad. XVII.) 

E di queste acerbissime disavventure Dante accagionavane Bonifacio VIII, con- 
tra cui, come dice il Maffei, era « profondamente esacerbato sospettando che Boni- 
facio lo avesse ad arte trattenuto sulle sponde del Tevere, mentre si tramava la 
sua rovina su quelle dell'Arno. » 

Quindi agevolmente comprendesi quanto l'Alighieri odiasse la corte papale, di 
cui era profondamente esacerbato, mercechè da essa (né mio assunto è di provare 
sc a torto, o a diritto) ripeteva la origine di tutte le sue disgrazie. Perciò non è 
a far le meraviglie, se nel suo maggior poema composto mentr'egli solfriva i dolori 
dell'esilio, che lo accompaguarono sino alla morte, abbia colto ogui occasione pet 
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Ed io: Maestro, fra questi cotali 
Dovre’ io ben riconoscere alcuni, 50 
Che furo immondi di cotesti mali. 


Ed egli a me: Vano pensiero aduni, 
i accogli un desiderio inutile e vano; 


La sconoscente vita, che i fe’ sozzi, (1) 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 


La loro ingrata vita, che li fece sozzi e sordidi sopra 
modo, perchè dominata da soperchia avarizia non co- 
nobbe i piaceri di usar le ricchezze a proprio vantag- 
gio e ad aiuto degl’indigenti, ora li fa oscuri e sgrade- 
voli ad ogni conoscenza. 


vituperare i papi del suo tempo e dire nocevole at bene d'Italia il civile reggimen- 
to loro. Le quali opinioni di Dante si notarono ancora da Brunone Bianchi « come 
esagerate, e parto di passione. » E il Fraticelli nota che « Dante nel suo poema 
prende occasione d’esalare tutta l'amarezza d’un cuore esulcerato: il suo risenti- 
mento, se alcune volte è velato..... sotto figura d'allegoria, molte più volte vi 
comparisce senza alcun velo. » 

Ed invero senza alcun velo comincia ad apparire il risentimento di Dante in 
questo luogo, dove incolpa di soverchia avarizia tutti alla rinfusa chierici, papi © 
cardinali. Il che anche il Bosio nelle note alla cantica del Marchetti, intitolata 
Una notte di Dante, avverte, dicendo che « Dante era avverso alla corte di Ro- 
ma, cui spesso con aspre parole accusa d'avarizia. » 

E qui tralasciando di memorare che fia grandezza della Roma de' papi ba- 
sterebbe a dimostrare la inesattezza di questa un po' troppo generica incrimina- 
zione, terminerò facendo osservare che lo stesso Marchetti non sa perdonare, e 
nemmanco in alcuna guisa scusare in ciò l'Alighieri; quindi è che introducendo 
il frate di Fonte Avellana a chiedergli: 

« Donde e perché quelle sdegnose note? 7 
il Marchetti pone in bocca di Dante, che gli risponde, queste parole meritevoli 
di essere ben considerate: 
" €... Indarno uom rinnovar procaccia 
« Sè stesso tutto quanto: in lui l’antico 
a Uom vive, e sempre nou avvien ch'ei taccia. 
« Non ti maravigliar di quel ch’io dico. 

(1) La sconoscente vita che i fe' sozzi. La comune interpretazione spiega scono- 
sciuta ed oscura la sconoscente vita degli avari. Ma disgraziatamente la costoro 
vita è pur troppo conosciuta fra gli uomini, conosciuta però come un flagello so- 
ciale, sia per le sanguinarie usure, onde l’avarizia studiasi a moltiplicare a mille 
doppi-il danaro, sia per la insensata cupidigia di accumular pecunia in guisa che 
l'avaro condanna sé stesso alle più sordide miserie, mentre con le sue ricchezze 
potrebbe soccorrere anche alle miserio altrui. Quindi vifa sconoscente significa vile 
che non conobbe i piaceri di usar le ricchezze a proprio vantaggio e ad aiuto de- 


gl’indigenti. 
6 
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_In eterno verranno agli due cozzi; 55 


Gli avari e i prodighi verranno senno ai due coz- 
zi, a scontrarsi e percuotersi di fronte ai due opposti 
punti, ne’ quali si toccano le estremità de’ semicerchi, ove 
spingono e rotolano or su or giù pesi per forza di poppa; 

Questi risurgeranno del sepulcro 

Col pugno chiuso, e quelli co” crin mozzi. 
Nel giorno del finale giudizio, gli avari, ripigliando sua 
carne e sua figura (Inf. VI, 98.) risorgeranno dalla trt- 
sta tomba (Ivi) col pugno tenacemente chiuso, e i pro- 
dighi risorgeranno co’ capelli recisi. 

Mal dare e mal tener lo mondo pulcro 

Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 
Quinci il profondere sconsideratamente il danaro, quin- 
di il tenerlo gelosamente inoperoso e nascosto, ha tolto 
ai prodighi ed agli avari il mondo veramente bello, 


ch’è il Paradiso, e gli ha posti a questa zuffa di scon- 
trarsi, percuotersi e ingiuriarsi in eterno; 


Qual clla sia, parole non ci appulcro. 60 
Nè adopero belle e forbite parole per dire quale ella siasi 
«questa zuffa, ch’è il perpetuo loro tormento. 
Or puoi, figluol, veder la corta buffa 
De’ ben, che son commessi alla Fortuna, 
Per che l’umana gente si rabbuffa. 


Or puoi, figliuolo, vedere come simile a breve soffio di 
vento sia il trapassare de’ beni, che son commessi alla 
Fortuna e da lei dipendono, pe’ quali la umana gente 
tanto s’accapiglia e contrasta. 


Chè tutto l’oro, ch'è sotto la luna, 
E che già fu, di queste anime stanche 65 
Non poterebbe farne posar una. 
Imperocchè tutto l’oro, che si trova e che si è trovato, 


non potrebbe render contenta nemmanco una sola di 
queste anime affannate. 
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Maestro, dissi lui, or mi di’ anche; 
Maestro, io soggiunsi a lui, or dimmi ancora: 


Questa Fortuna, di cui tu mi tocche, 

Che è, che i ben del mondo ha sì tra branche? 
Che cosa è mai questa Fortuna, della quale tu mi dai 
un cenno; questa Fortuna, dico, che ha così tra le sue 
mani, in suo potere, i beni del mondo? 

E quegli a me: O creature sciocche, 70 

Quanta ignoranza è quella che vi offende! 

E Virgilio replicò a me: O sciocche umane creature, 
quanta mai è l’ignoranza che vi offusca la mente! 

Ot vo’ che tu mia sentenza ne imbocche. 

Or voglio che tu intenda bene quel che io dico, voglio 
che tu imbocchi bene la mia sentenza così come gl’in- 
fanti, quando sono imboccati, ricevono il cibo, che lor 
porge la nutrice. 

Colui, lo cui saver tutto trascende, 
Iddio, la cui sapienza trascende ogni cosa, supera ogni 
altra sapienza, 

Fece li cieli, e diè lor chi conduce, 

Sì che ogni parte ad ogni parte splende, 75 

Distribuendo egualmente la luce; 


fece i cieli, e diede loro una motrice intelligenza, un 
angelo, che conduce il cielo assegnatogli, di maniera 
che ciascuna parte de’ cieli splende a ciascuna parte 
della terra, distribuendo egualmente la luce all’uno e 
all’altro de’ terrestri emisferi; 

Similemente agli splendor mondani 


Ordinò general ministra e duce, 
Che permutasse a tempo li ben vani 
Di gente in gente e d’uno in altro sangue, 80 
Oltre la difension de’ senni umani. 
Similmente esso Iddio fece quanto agli splendori mon- 
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dani, e stabili sua ministra generale la Fortuna, che 
fosse duce e motrice intelligenza de’ medesimi, la quale 
a tempi determinati permutasse e facesse passare i vani 
beni del mondo d’una in altra razza, e d’una in altra 
famiglia, vincendo tutti gli ostacoli del senno umano 
contra questi di lei mutamenti. 


Perchè una gente impera e l’altra langue, 
Seguendo lo giudicio di costei, 


Per la qual cosa una razza comanda e gode, e un’al- 
tra serve e pena, conformandosi al giudizio di questa 
Fortuna, 


Che è occulto come in erba l’angue. 


Il quale giudizio è occulto agli uomini, come il ser- 
pente in mezzo all’erba è nascosto agli occhi altrui. 


Vostro saver non ha contrasto a lei: 85 
La vostra sapienza non ha forza da contrastare ad essa 
Fortuna: 


Ella provvede, giudica e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Del. 


Ella provvede quanto alla durata e grandezza de’ mon- 
dani splendori in una gente e in un sangue, e giudica 
quante al trasferimento di questi splendori, di questi 
beni, in altro sangue e in altra gente, e così prosegue 
a regolare il suo regno, come gli altri Dei, le altre mo- 
trici angeliche intelligenze regolano i regni loro, i cieli 
alla lor cura affidati. 


Le sue permutazion non hanno triegue: 


Le permutazioni de’ vani beni del mondo di gente in 
gente e d'uno in altro sangue, quando sono decretate 
dalla Fortuna, non hanno tregua, ma succedono senza 
indugio; 

Necessità la fa esser veloce: 


la necessità di fare queste permutazioni rende veloce la 
Fortuna nel suo corso; 


Sì spesso vien chi vicenda conscgue. 90 
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Così spesso avviene che siaci chi riceve subitaneo mu- 
tamento di stato. 


Questa è colei, ch'è tanto posta in croce 
Pur da color, che le dovrian dar lode, 
Dandole hiasmo a torto e mala voce. 


Questa è colei, ch’è tanto cruciata, ingiuriata e bestem- 
miata non solamente da quelli che servono e /anguisco- 
#0, ma da quelli pure che émperano e godono, e che 
perciò le dovrebbero dar lode; ed invece, scontenti dei 
favori che ricevono dalla Fortuna, per lo insaziabile de- 
siderio di aver sempre più di quel che si ha, si lamen- 
tano aspramente di lei, dandole a torto e con imperdo- 
nabile ingratitudine biasimo e cattivo nome di cieca e 
d’ingiusta. 


Ma ella s'è beata, e ciò non ode: 


Ma ella se ne sta beata e tranquilla, e non ascolta i vi- 
tuperii, che contro di lei si dicono: 


Con l’altre prime creature lieta 95 
Volve sua spera; e beata si gode. 


Lieta, insieme alle altre prime creature, che sono gli an- 
geli, intelligenze motrici de’ cieli, volge la sua sfera, 
governa il suo regno, ed essa angelica mente, che chia- 
masi Fortuna, gode beata provvedendo e giudicando, 
come l’è meglio a grado. 


Or discendiamo omai a maggior pieta. 
Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi; e il troppo star si vieta. (1) 


Ma oramai discendiamo a veder maggiore affanno. Già, 
essendo passata la mezza notte, cade, si volge verso 
la parte del suo tramonto ogni stella, la quale saliva, 
progrediva in su, quando io mi mossi e tu mi tenesti 
dietro (Inf. I, 136.), allorchè tu apparecchiato a soste- 
ner la guerra sì del cammino e sì della pietate (Inf. 
II, 5.) meco entrasti per lo cammino alto e silvestro 


(1) Principio del Sabbato santo, 26 di marzo 1300. 
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(Ivi, 142.); e il troppo stare in un luogo si vieta, non 
conviene, perchè Za via lunga ne sospinge (Inf. IV, 22.). 
Noi ricidemmo il cerchio all’altra riva 100 
Sovra una fonte, che bolle e riversa 
Per un fossato, che da lei deriva. 
Noi attraversammo il cerchio, dove gli avari e i prodi. 
ghi volgono pesi per forza di poppa, e giungemmo al- 
l’altra riva sopra una fonte che bolle e si versa giù per‘ 
un fossato, che formasi dalle acque di essa fonte. 
L'acqua era buia molto più che persa: 


L’acqua di questa fonte era di color buio anzi che di color 
misto di purpureo e di nero, nel quale però il nero vince 
il purpureo: 
E noi in compagnia dell’onde bige 
Entrammo giù per una via diversa. 105 
E noi, seguitando il corso di quelle acque bigie, per una 
via dissimile dalle altre, che facemmo di sopra, entram- 
mo giù nel quinto cerchio della valle d’abisso dolorosa 
(Inf. IV, 8.). 
Una palude fa, che ha nome Stige, 
Questo tristo ruscel, quando è disceso 
A piè delle maligne piaggie grige. Ì 
Questo fosso d’acqua buia, quando è arrivato, sempre 
in giù scendendo, a piè di quelle nere balze maledet- 
te, fa una palude, che si chiama Stige. 
Ed io, che a rimirar mi stava inteso, 
Vidi genti fangose in quel pantano, 140 
Ignude tutte e con sembiante offeso. 
Ed io, che stavami intento a riguardare quel paludosa 
pantano, vi vidi anime lordate di fango, tutte ignude a 
con volto orrendamente crucciato. 
Queste SI percotean, non pur con mano, 
Ma con la testa e col petto e co’ piedi, 
Troncandosi co’ denti a brano a brano. 
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Questi spiriti si percuotevano l’un l’altro, non sola- 
mente con le mani, ma con la testa ancora e col petto 
e co’ piedi; e co’ denti a brano a brano si straccia- 


vano a vicenda. 
Lo buon Macstro disse: Figlio, or vedi 145 
L'anime di color cui vinse l'ira; 
Ed anche vo’ che tu per certo credi, 
Che sotto l’acqua ha gente che sospira; 
E fanno pullular quest’'acqua al summo, 
e voglio ancora che tu creda per cosa certa, che sotto 
l’acqua del paludoso pantano v’è gente che sospira, e 


co’ suoi sospiri fa bollire e gorgogliare quest’acqua alla 
superficie, 


Come l’occhio ti dice u’ che s’aggira. 120 


Come l’occhio ti persuade a credere ovunque esso vol- 
gesi a rimirare. 


Fitti nel limo dicon: Tristi fummo 
Nell’aer dolce, che dal Sol s’allegra, 
Portando dentro accidioso fummo; 
Or ci attristiam nella belletta negra. 
Fitti nel fango questi spiriti dicono: Noi nel mondo, nel 
dolce aere, che si fa lieto dai raggi del Sole, vivemmo 
cupamente afflitti, portando dentro del cuore il fumo 
dell’accidia, la fosca noia del far bene; ora poi ci af- 
fliiggiamo in questa negra fangosa sozzura. 
Questinno si gorgoglian nella strozza, 425 
Chè dir no’ posson con parola integra. 
R nella strozza soffocata dall’acqua della trista palude 
s1 gorgogliano questa dolorosa canzone, imperocchè non 
possono dirla con parola chiara ed intera. 
Così grammo della lorda pozza 
Grand’arco, tra la ripa secca e il mezzo, 


Così girammo gran parte del cerchio della lorda poz- 
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zanghera, camminando fra la secca ripa della valle d’a- 
bisso dolorosa, e il fracidume del pantano, 


Con gli occhi volti a chi del fango ingozza; 


rivolti con gli occhi agl’iracondi e accidiosi spiriti con- 
dannati ad ingozzare il fango della palude di Stige. 


Venimmo a piè d’una torre al dassezzo. 130 
Finalmente arrivammo a piè d’una torre. 


89 
CANTO VIII 


LUOGO DELL’AZIONE. Palude di Stige. Porte della città di Dite. 


ARGOMENTO 


Mentre i due Poeti fanno il tragitto della palude di Stige 
sulla barca di Flegias, esce di quel pantano l’iracondo Filippo 
Argenti, che si avventa contra Dante, di cui egli fu sempre fie- 
rissimo nimico, ma respinto da Virgilio è aggredito da tutte le 
altre anime infangate. Indi, sbarcati sull’ altra sponda di Stige, 
si trovano rimpetto alla entrata della fiammeggiante città di Di- 
te, sulle cui porte stanno i demonii, che furono gli angeli ri- 
belli a Dio. Iquali discacciano Dante, e impediscono anche a Vir- 
gilio lo andar più oltre, serrandogli in faccia le porte. Del che 
Virgilio si adira; e poi rassicura lo sgomentato Dante, dicendo- 
gli ch’ei rimarrà vincitore in quel contrasto, e che già s’avvicina 
chi viene a loro soccorso. 


Io dico, seguitando, ch’assai prima 
Ghe noi fussimo a piè dell’alta torre, 
Seguitando il mio racconto, io dico, che assai prima che 


noi arrivassimo a piè dell’alta torre sulla estrema riva 
di Stige, 


Gli occhi nostri n’andàr suso alla cima 


i nostri occhi guardarono sulla cima della torre mede- 
sima, 


Per due fiammette, che vedemmo i porre, 


a cagione di due fiammelle, che vedemmo ivi mettersi, 


Ed un’altra da lungi render cenno 5 
Tanto che appena il potea l’occhio torre. 
E a cagione di un’altra fiammella, che vedemmo render 
cenno alle due già nominate, ma render cenno a que- 
ste tanto da lungi che l’occhio appena potea ciò discer- 
nere. 
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Ed io rivolto al mar di tutto il senno, 


Ed io rivolgendomi a Virgilio, ch'è quel savio gentil che 
tutto seppe (Inf. VII, 3.), ch’è insomma il mare di tutta 
la umana sapienza, 

Dissi: Questo che dice? e che risponde 

Quell’altro foco? e chi son quei che’ fenno? 


Domandai: Che cosa dicono queste due fiammette, che 
sono sulla cima della prossima alta torre, e che co- 
«sa risponde co’ suoi cenni quell’altra fiammetta 450 
da lungi? e chi sono coloro che ve le posero? 
Ed egli a me: Su per le sucide onde 10 
Già scorgere puoi quello che s’aspetta, 
su per le sucide onde della palude di Stige già puoi ve- 
dere colui che s’aspetta, perchè ha da venire, 
Se il fumo del pantan no’ ti nasconde. 
Se pure non te lo nasconde il fumo, che sorge dall’acqua 
di continuo agitata del negro pantano. 
Corda non pinse mai da sè saetta, 


Che si corresse via per l’aere snella, 
Corda di arco non ispinse mai da sè, non iscoccò mai 
una saetta, la quale per l’aria corresse via così veloce, 


Com'io vidi una nave piccioletta 15 
Venir per l’acqua verso noi in quella, 
Sotto Il governo d’un sol galeoto, 


come allora io vidi venire per l’acqua verso noi un pic- 
colo navicello sotto la direzione d’un sol barcaiuolo, 


Che gridava: Or se’ giunta, anima fella! 
Or sei pur giunta finalmente, anima scellerata! 
Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a vuoto, (4) 
Disse lo mio Maestro; a questa volta 20 
(1) Flegias fu padre d’una bellissima donzella, ch'ebbe nome Coronide, la qua- 


e fu sedotta e violata da Apollo. 1l padre, adirato per lo disonore fatto alla figlia, 
abbruciò il tempio che a quel nume osceno era dedicato in Delfo. Per un tal fat- 
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Più non ci avrai se non passando il loto. 
E il mio Maestro gli disse: Flegias, Flegias, tu gridi 
inutilmente; ora non ci avrai sulla tua barca se non 
quanto ella ci bisogna per passare la fangosa palude. 
Quale colui, che grande inganno ascolta 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca; 
Come colui che ascolta e crede che gli sia fatto un gran- 
de inganno, e poi, veggendo che inganno non ci è, si 
rammarica della sua credulità delusa; 
Tal si fe’ Flegiàs nell’ira accolta. 
Così divenne Flegias rimaso scornato in quella subita- 
nea ira, ch’egli accolse nell’animo. 
Lo duca mio discese nella barca, 25 
E poi mi fece entrare appresso lui; 
E sol quand’? fui dentro parve carca. 
E la barca parve carica soltanto, quando io vi fui den- 
tro, e la gravai del peso del mio corpo. 
Tosto che’! Duca ed io nel legno fui, 
Secando se ne va l’antica prora 
Dell’acqua più che non suol con altrui. | 50 


Appena Virgilio ed io fummo dentro la nave piccioletta, 
la sua prora, antica sì che ricorda quando fu fatto l’In; 
ferno, affondandosi più del solito per lo peso del mio 
corpo, va rompendo dell’acqua più che non suole rom- 
perne portando le ombre, che non hanno alcun peso. 


Mentre noi correvam la morta gora, 


Mentre noi sulla veloce barca di Flegias facevamo il tra- 
gitto della stagnante palude, 


Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
E disse: Chi se’ tu, che vieni anzi ora? 


to Flegias e come iracondo e come miscredente fu morto da Apollo e venne con- 
fiannato all’inferno. Il suo nome in greco significa ardore, quindi è che Dante lo 
fa barcaiuolo, che conduce le anime alia città del fuoco. 
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Chi sei tu, che vieni fra noi prima del tempo, innanzi 
che Atropòs mossa ti dea (Inf. XXXIII. 126.),e mentre 
tuttavia forma sei d’ossa e di polpe? (Inf. XXVII, 37.) 
Ed io a lui: ST vengo, nen rimango; 
Ma tu chi se’, che sì se’ fatto brutto? 35 
Rispose: Vedi che son un che piango. 
Ed io a lui: Con piangere e con lutto, 
Spirito maledetto, ti rimani, 
Chio ti conosco, ancor sie lordo tutto. 


Benchè tu sia tutto lordo di fango, ben ti riconosco. 


Allora stese al legno ambe le mani: 40 


Allora quello spirito maledetto stese irosamente ambe- 
due le mani verso la barca: 


Perchè'l1 Maestro accorto lo sospinse, 
Dicendo: Via costà, con gli altri cani. 


Per la qual cosa il mio Maestro accortosi di quell’atto 
violento, respinse il maledetto spirito, dicendogli: Via 
di qua, stattene con gli altri rabbiosi cani simili a te. 


Lo collo poi con le braccia mi cinse, 
Baciommi il volto, e disse: Alma sdegnosa, 
Benedetta colei, che in te s’incinse! 45 


Benedetta la donna, che rimase incinta di te! 
Quei fu al mondo persona orgogliosa; 
Bontà non è che sua memoria fregi; 


Non v'è di lui alcuna opera buona, che onori la sua 
memoria; 


Così è l'ombra sua qui furiosa. 


È perciò che qui pure l’anima sua sia tanto furibonda. 


‘Quanti si tengon or lassù gran regi, 


Oh quanti ora lassù nel mondo presumono essere eguali 
a principi potentissimi, 


CANTO OTTAVO. 93 
Che qui staranno come porci in brago, 50 
che staran qui come porci in un fetido pantano, 
Di sè lasciando orribili dispregi! 
Ed io: Maestro, molto sarei vago 
Di vederlo attuffare in questa broda, 
Prima che noi uscissimo del lago. 
Sarei molto contento di vederlo attuffare in questa bro- 
— da, in questa delletta negra (Inf. VII, 124.), innanzi di 
scendere all’ultra riva della limacciosa palude di Stige. 
Ed egli a me: Avanti che la proda 55 
Ti sì lasci veder, tu sarai sazio: 
Prima che l’altra ripa del lago ti si lasci vedere, tu rie 
marrai soddisfatto: 
DI tal disio converrà che tu goda. 
Converrà che tu goda di questo desiderato piacere. 
Dopo ciò poco, vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti, 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 60 


Poco dopo essersi ciò detto da Virgilio, vidi le fangose 
. genti far di costui uno strazio così crudele che tuttora 
lodo e ringrazio Dio di avermelo fatto vedere. 


Tutti gridavano: A Filippo Argenti! (4) 


Tutte quelle anime fangose gridavano: Addosso, addos- 
so a Filippo Argenti! 


Lo fiorentino spirito bizzarro 
In sè medesmo si volgea co’ denti. 


Lo stizzoso spirito fiorentino si rivoltava contra sè stes- 
so, froncandosi co’ denti a brano a brano (Inf. VII, 114.). 


(1) Filippo Argenti fu ricchissimo e potente uomo della nobil famiglia de’ Ca- 
vicciuli Adimari. Per ogni menoma cosa, che non gli fosse andata a verso, furio- 
samente imbestiava. Si dice che fosse soprannominato Argenti per l'uso ch'egli ave- 
va di far mettere ferri d'argento alle zampe de' suoi cavalli. Fu de’ più arrabbiati 
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Quivi il lasciammo, che più non ne narro; 
E noi, che correvam la morta gora, quivi lo lasciam- 
mo così che di lui non parlo più; 
Ma negli orecchi mi percosse un duolo, 65 
Perch'io avanti intento l’occhio sbarro. 
Ma un fragore di dolorose grida mi percosse nelle orec- 
chie, laonde io spalanco l’occhio, spingendolo avanti, in- 
tento a vedere d’onde quel duolo veniva. 
Lo buon Maestro disse: Omai, figliuolo, 
S'appressa la città, cha nome Dite, 
Co’ gravi cittadin, col grande stuolo. 
S’avvicina la città, che da Dite suo re (Inf. XI, XII e 
XXXIV.) prende il suo nome, co’ demonii suoi fieri cit- 
tadini e col grande stuolo delle anime dannate alle eter- 
ne pene. 
Ed io: Maestro già le sue meschite 70 
Là entro certo nella valle cerco 
Vermiglie, come se di fuoco uscite 
Ed io gli risposi Maestro, io già là entro mella valle 
d’abisso dolorosa certamente veggo le sue torri, che so- 
no vermiglie, come se uscite del fuoco 
Fossero. Ed ei mi disse: Il fuoco eterno, 
Ch’entro le affoca, le dimostra rosse, 
che le arde nelle interna lor parte, le addimostra rosse 
anche al di fuori, 
Come tu vedi in questo basso Inferno. 75 
Noi pur giugnemmo dentro all’alte fosse, 
Che vallan quella terra sconsolata; | 
che circondano quella sconsolata città: 


nimici di Dante, al cui ritorno in patria si oppose in ogni congiuntura. Con sifl'at- 
ti schiarimenti istorici si può da chicchessia facilmente comprendere la bellezza 
delle allusioni e delle sentenze inchiuse nell'episodio, che si riferisce a quel fic- 
rentino spirito bizzarro. 
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Le mura mì parca che ferro fosse; 
Quanto alle mura, mi parea che fosse ferro. 


Non senza prima far grande aggirata, 
Venimmo in parte, dove il nocchier, forte: 80 
Uscite, ci gridò, qui ‘è l’entrata. 
Non senza aver fatto prima un gran giro con la barca 
di Flegias, giungemmo finalmente ad un punto, dove 
il nocchiero ci gridò fortemente: Ora uscite pure, l’in- 
gresso alla città di Dite è qui. 
Io vidi più di mille in su le porte 
Dal ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean: Chi è costui, che senza morte 
Va per lo regno della morta gente? 85 
In su le porte di Dite io vidi più di mille demonii pio- 
vuti dal cielo, quando Michele fe” la vendetta del super- 
do strupo (Inf. V. 12.), i quali con sembianti stizzo- 
‘sì diceano: E chi è mai costui, che senza esser morto 
cammina per lo regno della morta gente? 
E il savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 
Allor chiusero un poco il gran disdegno. (1) 

E disser: Vien tu solo, e quei sen vada, 

Che sì ardito entrò per questo regno. 90 
Allora quegli spiriti piovuti dal cielo dissimularono, re- 
pressero alquanto il loro gran disdegno, e dissero a Vir- 
gilio: Entra tu solo; e costui, che così ardito venne per 
questo regno, se ne vada: 

Sol sì ritorni per la folle strada, 

Provi, se sa, chè tu quì rimarrai, 


(1) Allor chiusero un poco il gran disdegno. Chiudere un poco lo sdegno equiva- 
le a dissimulario, a raffrenarlo alquanto. Questa si è una di quelle meravigliose 
maniere di dire, che alla novità della espressione congiungono la verità del concet- 
to, e rivelano in tulta la sua grandezza un ingegno veramente poetico. 
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Che scorto l'hai per sì buia contrada. 
Solo, senza compagnia, torni indietro per la strada, su 
cui follemente si è messo; e provi, se sa, di retrocedere 
con sicurezza di non ismarrirsi; perocchè tu, che lo hai 
guidato per così buia via, ti rimarrai qui con noi. 
Pensa, lettor, s'’ mi disconfortai 
AI suon delle parole maledette, - 95 
Ch'i’ non credetti ritornarci mai. 
Perch’io credetti di non ritornare più nel mondo. 
O caro Duca mio, che più di sette (4) 
Volte m'hai sicurtà renduta, e tratto 
D’alto periglio, che incontra mi stette, 
O cara mia guida, che più di sette volte mi hai fatto 
sicuro, dissipando le mie paurose dubbiezze, e mi hai li- 
berato da imminente pericolo di morte, che già innanzi 
mi stava, | 
Non mi lasciar, diss’io, così disfatto; 400. 
Deh! non mi lasciare così smarrito e disfatto d’ogni 
speranza di salvezza; 
E se l’andar più oltre c'è negato, 
Ritroviam l’orme nostre insieme ratto. 


E se ci è impedito lo andar più innanzi, tornando in- 
dietro subitamente, ricalchiamo insieme le nostre orme, 
rifacciamo la strada che abbiamo fatta. 


E quel Signor, che li m’avea menato, 
E il mio Signore, che mi avea condotto fin lì, 


Mi disse: Non temer, chè il nostro passo 
Non ci può torre aleun; da tal n'è dato! 105 


(1) Più di sette volle m'hai sicurtà renduta. Virgilio rassicurò Dante, I. contro 
la famelica lupa, II. nelle sue dubbiezze che lo distoglievano a fare il cammino 
dell'Inferno, IKI. dal cruccio di Caronte, IV. dalle grida di Minosse, V. dalla fiera 
attitudine di Cerbero, VI. dagli urli di Pluto, VII. dalle minaccie di Flegias, VIH. 
dal rabbioso sdegno di Filippo Argenti. 
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Mi disse: Non aver timore, perchè nessuno ci può im- 
pedire il nostro passo; questo ne fu concesso da tale, 
che può ciò che vuole. 
Ma qui m’attendi, e lo spirito lasso 
Conforta e ciba di speranza buona, 
Ch'io non ti lascerò nel. mondo basso. 
Ma tu aspettami qui, e intanto conforta e nutrisci di 
buona speranza il tuo animo affaticato, perchè io non ti 
lascerò nel basso ‘mondo, în questo dasso Inferno. 
Così sen va, e quivi m’abbandona 
Lo dolce padre, ed io rimango in forse, 140 
Chè il no e il sì nel capo mi tenzona. 
Ciò detto, se ne va, e il dolce mio padre fa quivi re- 
starmi soletto, ed io rimango in dubbio di quel che av- 
verrà di me, laonde nella mia mente sono in contrasto 
il no e il sì; il no che mi dice che Virgilio non torne- 
rà, il sì che mi persuade a credere che presto egli sarà 
di nuovo con me. 
Udir non pote’ quello, che a lor porse; 


Io non potei udir ciò che Virgilio disse a quei demonii; 


Ma ei non stette là con essi guari, 
Chè ciascun dentro a prova si ricorse. 


Ma egli sulle porte della città, che ha nome Dite, non 
istette molto con essi, chè ciascuno di loro, come cor- 
rendo a gara, si ritirò dentro dalle mura. 


Chiuser le porte que’ nostri avversari 145 
Nel petto al mio Signor, che fuor rimase, - 
E rivolsesi a me con passi rari. 
Que’ nostri nimici chiusero le porte in faccia al mio Si- 


‘ gnore, che rimase al di fuori, e si rivolse verso me cam- 
minando a passi tardi e lenti (Petr. Son. XXVIII), 


Gli occhi alla terra, e le ciglia avca rase 
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D’ogni baldanza, e dicea ne’ sospiri: 
Se ne veniva con occhi chini, dai quali era scomparsa 


quell’aria di franchezza, che dianzi vi si vedeva; e fra 
sè diceva sospirando: 


Chi m'ha negate le dolenti case? 120 


Or chi mi ha impedito di andare fra le dolorose magioni 
della città del fuoco? (Inf. X, 22.) 


Ed a me disse: Tu, perch'io m’adiri, 
Non sbigottir, ch'io vincerò la prova, 


Poi disse a me: Se mi vedi adirato, non iagomentarti, 
perchè io vincerò la lotta impegnatasi fra me che inten- 
do entrare e fra que’ cacciati del Cielo (Inf. IX, 91.), 
che mi respingono, e vincerolla sicuramente, 


Qual che alla difension dentro s’aggiri. 


E vincerò, chiunque siasi che dentro si dia moto e fac- 
cia forza per la difesa del diabolico proposito d’impedir- 
mi l’ingresso alla città dolente (Inf. III, l.). 


Questa lor tracotanza non è nuova, 
Chè già l’usaro a men segreta porta, 425 
La qual senza serrame ancor si trova. 


Nè già è nuova questa loro arroganza, imperocchè l’ad- 
dimostrarono pure in una porta meno segreta di questa, 
quando ci vidi venire un Possente con segno di vitto- 
ria incoronato (Inf. IV, 53 e seg.), il quale, abbattuta 
la opposizione che cotesti maledetti spiriti piovuti preci- 
pitosamente dal cielo facevano alla trionfale di lui en- 
trata, atterrò e spezzò la porta dell’Inferno; che perciò 
trovasi anche ora senza serrame. 


Sovr'essa vedestù la scritta morta; 


Sopra quella porta, che mette al regno della morta gen- 
te, tu leggesti la terribile inscrizione di colore oscuro 
(Inf. III. in principio.). 


E già di qua da lei discende l’erta, 


CANTO OTTAVO. 99 
Passando per li cerchi senza scorta, 
Tal, che per lui ne fia la terra aperta. 130 


E già di qua da essa porta, passando di cerchio in cer- 
chio, e giù venendo senza alcuna guida, cala per l’erto 
sentiero un valoroso così grande che per lui ci sarà di- 
schiuso l’ingresso della ferra Zagrimosa (Inf. II, 133.) 
della città dell’eterzo dolore (Inf. II, 2.). 
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CANTO IX 


LUOGO DELL’AZIUNE. La città di Dite. Vasta campagna 
sparsa di sepolcri. 


ARGOMENTO 


Dante sgomentato da un confuso parlare di Virgilio, lo in- 
terroga se alcun’anima del Limbo abbia mai fatto il cammino 
dei cerchi dell’Inferno. E Virgilio gli risponde averlo fatto egli 
stesso un’altra volta sino al fondo dell’abisso. Indi compariscono 
improvvisamente in cima alla torre di Dite le tre Furie infernali. 
Virgilio fa con ogni possibile precauzione chiuder gli occhi di 
Dante, perchè non veggano Medusa, che petrifica qual uomo la 
guardi. Poscia viene un Angelo, che apre le porte di Dite, dove 
entrati con sicurezza i due Poeti mirano in una grande campa- 
gna le tombe roventi, entro’ cui sono seppelliti gli eresiarchi. 


Quel color che viltà di fuor mi pinse, 
Veggendo il Duca mio tornare in volta, 
Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 
Quel pallido colore, che una paurosa viltà spinse fuori 
dal cuore sul mio volto, allorchè io vidi tornare indietro 
il mio Duce, fu cagione che Virgilio, onde ridarmi co- 
raggio, ristrinse dentro di sè il suo nuovo colore venu- 
togli per lo sdegno dell’onta fattagli dai demonii, che 
gli chiusero le porte della città di Dite. 


Attento si fermò, com’uom che ascolta; 


Chè l'occhio nol potca menare a lunga, 5 
imperocchè l’occhio non lo poteva portare a veder molto 
da lunge, 


Per l’aer nero e per la nebbia folta. 
Pur a noì converrà vincer la punga, 
Cominciò ei, se non . .. tal ne s’offerse! 
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Oh quanto tarda a me ch’altri qui giunga! 
Ei cominciò a dire: Eppure bisognera che noi vinciamo 
la lotta; se non... tal già si è visto! Oh quanto m’incresce 
lo aspettare che colui qui arrivi! | 
Io vidi ben sì com'’ei ricoperse 10 
Lo cominciar con l’altro che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse. 
Io ben conobbi com’egli scaltramente ricoperse le mozze 
parole, che disse da principio, con le altre che vennero 
dopo, le quali furono diverse di senso dalle prime. 
Ma nondimen paura il suo dir dienne, 
Ma, non ostante l’adoperato ripiego, il suo parlare mì 
diè paura, 
Perch’io traeva la parola tronca | 
Forse a peggior sentenza ch’ei non tenne. 15 


Perchè io portava la sua tronca parola se #07 forse ad 
un significato peggiore ch’ei non tenne, di quello ch'ei 
le diede. 


In questo fondo della trista conca 
Discende mai alcun del primo grado, 
Che sol per pena ha la speranza cionca? 


Dimmij in questo fondo della trista valle d’abisso viene 
mai dal Limbo, primo cerchio dell’Inferno, un qualche- 
duno, che per sua pena ha solamente cionca e mozza 
la speranza, perchè di tanto ofeso che senza speme vi- 
vesi in disio? (Inf. IV, 42.) 

Questa quistion fec'io. E quei: Di rado 
Incontra, mì rispose, che di nui 20 
Faccia. alcuno il cammin, pel quale io vado. 

Cotal quistione io feci. E Virgilio mi rispose: Di rado 
avviene che alcun di noi, che stiamo nel primo cerchio, 


faccia il cammino, pel quale io vado, ond’esserti scorta 
nel tuo misterioso viaggio. 


Vero è ch’altra fiata quaggiù fui 
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Congiurato da quella Eritton cruda, 
Che richiamava l’ombre a’ corpi sui. (4) . 


È vero che altra volta io venni quaggiù pe’ sc scon- 
giuri di quella crudele incantatrice Erittone, che richia- 
mava le anime ai corpi loro. 


Di poco era di me la carne nuda, 25 
Ch'ella mi fece entrar dentro a quel muro, 
Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 


Da poco tempo la mia carne erasi spogliata di me, che 
sono uno spirito, quando colei mi fece andare al di là 
di quel muro della città del fuoco (Inf. X, 22.), di cui 
a me chiuser le porte que nostri avversari (Inf. VII, 
115.), e mi vi fece andare per cavarne uno spirito dal 
cerchio, che dal nome di Giuda chiamasi la Giudecca 
(Inf. XXXIV, 117.). 


Quel’ è il più basso loco e il più oscuro, 
di tutto il regno infernale, 


E il più lontan dal ciel, che tutto gira: 


ed è il più lontano dal cielo empireo, il quale contiene 
e muove in giro tutti gli altri cieli; 


Ben so il cammin; però ti fa sicuro. 30 


Quindi è che so il cammino per andare giù sino all’ul- 
timo fondo dell’abisso; però ti rassicura che non ismar- 
riremo la strada. 


(1) Nella Farsaglia di Lucano parlasi di una Erittone, incantatrice tessala, la qua- 
le con le sue profane note più possenti di quante mai ne mormorò (lessala maga, co- 
me dice il Tasso nelia Gerusalemme, richiamava, secondo che il volgo credeva, le 
anime de’ trapassati ai lor corpi per saper dalle loro rivelazioni i futuri avveni- 
menti. Racconta Lucano che la maga Erittone ciò fece per far conoscere a Sesto 
Pompeo figlio del Magno quale sarebbe stato il fine delle guerre civili fra il suo 
padre e Giulio Cesare. Virgilio morì un 30 anni dopo la battaglia farsalica, quan- 
do la maga, che ben poteva ancor vivere, sebbene in età pressochè decrepita, co- 
strinse l’anima di esso Virgilio, morto da poco, a gire al fondo dell'inferno per 
trarne un spirto del cerchio di Giuda. Non dicesi però qual manifestazione dovea 
farsi dallo spirito evocato dalla vecchia strega. Ma ciò non importava a Virgilio, né 
a Dante, che volea soltanto sapere se alcuno del Limbo fosse mai entrato nella 
città di Dite. E Dante si fece sicuro aggiustando piena credenza alla ingegnosa fa- 
voletta improvvisata da Virgilio. 
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Questa palude, che il gran puzzo spira, 


Questa palude di Stige, che manda vapori di sì gran 
puzzo, 


Cinge d’intorno la città dolente, (Inf. III, 1.) 
U’ non potemo entrare omai senz’'ira. 
Dove ormai non possiamo entrare senza risentimento, 
senza sdegno per la opposizione, che ci è fatta. 
Ed altro disse; ma non l'ho a mente; (4) 
E disse altre cose, ma non me ne ricorda, 
Perocchè l’occhio m’avea tutto tratto 
Ver l'alta torre alla cima rovente; 
perchè l’occhio mi aveva un’altra volta portato a guar- 
dare con tutta l’attenzione verso l’alta torre, la cui cima 
è rovente come se di fuoco uscita fosse (Inf. VIII, 72.), 
Ove in un punto furon dritte ratto 
Tre Furie infernal di sangue tinte, 
Che membra femminili avieno ed atto; 


Della qual torre sulla rovente cima in un medesimo 
istante e all’improvviso apparvero diritte su i piedi tre 
Furie infernali tinte di sangue, che aveano membra e 
maniere donnesche; 


E con idre verdissime eran cinte; 40 


e per cintura aveano idre di verdissimo colore, 


° Serpentelli e ceraste avean per crine, 
ed in luogo -de’ capelli aveano serpentelli e ceraste, 


Onde le fiere tempie erano avvinte. 


De’quali velenosi rettili, che l’un con l’altro s’intrec- 
ciavano, erano circondate le orribili tempie. 


(1) Non credasi che qui Dante sia in contraddizione con quello che nel Canto 
II dell'Inferno ha detto della sua mente, che non erra; perché si ricorda di tutto. 
Ma la sua mente si ricorda di tutto quello che da Dante si è veduto: 0 mente che 
scrivesti ciò ch'io vidi; perciò se vi è dimenticanza di quel che da Dante si è udi- 
to, la sua mente nof può chiamarsene in colpa. 
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E quei, che ben conobbe le meschine 
Della regina dell'eterno pianto: (4) 
Guarda, mi disse, le feroci Erine! 45 


E Virgilio, che ben conobbe le ancelle di Proserpina re- 
gina della città dell’eterno pianto, mi disse: Guarda, 
guarda le feroci Erinni. 

Questa è Megera dal sinistro canto; 


Questa, che sta dal sinistro lato, è Megera; 


Quella, che piange dal destro, è Aletto; 
Tesifone è nel mezzo; e tacque a tanto. (2) 
E, dopo aver così detto, si tacque. 


Con l’unghie si fendea ciascuna il petto, 


Ciascuna di quelle tre Furie si squarciava il petto con 
le unghiate mani (Inf. VI, 17.), onde sgorgava sì larga- 
mente il sangue che tutte erano di sangue tinte; 


Batteansi a palme, e gridavan si alto, 50 
Ch’ mi strinsi al Poeta per sospetto. 


Si batteano l’una contro all’altra con le palme delle ma- 
ni, e mettevano urli così alti e spaventosi, ch’io mi 
strinsi forte a Virgilio per la paura. 


, Venga Medusa, e sì’l farem di smalto: 
Gridavan tutte, riguardando in giuso: 
Mal non vengiammo in Testo l’assalto. (3) 


Tutte e tre le Furie dalla cima dell’alta torre, riguar- 
dando in giù verso di me, gridavano: Venga Medusa, e 
sì che lo faremo di pietra; mal ci diportammo altra volta, 
quando non vendicammo contra Teseo l’assalto ch’ei fece 
a Dite, onde rapire la nostra regina Proserpina. 


(1) Proserpina, figlia di Cerere, fu rapita da Plutone, che la fece sua sposa, 
perciò Dante la denomina regina dell'eterno pianto. 

(2) Megera, Aletto, e Tesifone, figlie dell’Erebo e della Notte, sono le tre Furie 
infernali, ministre della collera degli Def. 

(3) Teseo, celebre eroe de’ miti greci, fu figlio d'Egeo re di Atene. Fece guer- 
ra ai Centauri, ai Lapiti ed alle Amazzoni. Penetrò nello Inferno, onde rapire Pro- 
serpina a Plutone. Le Furic in questo luogo della Divina Commedia dicono di non 
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Volgiti indietro, e tien lo viso chiuso; 55 
Chè se il Gorgon sì mostra, e tu’! vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar più suso. 


Rivoltati indietro, e tieni ben chiusi gli occhi, perocchè 
se il Gorgone, ch'è la testa di Medusa, si mostra, e tu 
lo vedessi, non vi sarebbe più alcun modo di tornar su 
nel mondo. 


Così disse il Maestro; ed egli stessi 
Mi volse, e non si tenne alle mie mani, 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 60 


Così disse il mio Maestro; ed egli stesso mi rivoltò le 
spalle, e non si stette contento alle mie mani ch'egli 
ancora non mi chiudesse gli occhi con le sue. 


O voi, ch’avete gl’intelletti sani, 
Mirate la dottrina, che s’asconde 
Sotto il velame degli versi strani. (4) 


O voi, che siete saggi, che avete acuto intelletto, mirate 
la grande e filosofica allusione, che si adombra sotto ii 
velo delle cose strane, perchè incredibili, che io racconto 
in questi miei versi. 


aver vendicato l’assalto, l’ardita prova, che Teseo fece. Ma il verso della comune 
lezione ba un senso onninamente contrario. Esso è: Mal non vengiammo in Teseo 
l'assalto, cioè noi non vendicammo male contra Teseo l’assalto da lui dato alla città 
di Dite; dunque lo vendicarono bene. li fatto però è che la vendetta non si fece; 
dunque il verso dovrebb'essere: Mai non vengiammo in Teseo l'assalto; ovvero: Mal 
noi vengiammo in Teseo l'assalto. E sì nell'una, come nell'altra maniera (e forse più 
con la prima che con la seconda) il senso delle parole sarebbe conforme alla tra - 
dizione mitologica. 

Medusa, è una delle tre Gorgoni, figlie di Forco, che custodivano il giardino 
delle Esperidi e petrificavano chi le guardava. 

(1) Alcuni opinano che qui Dante avverta il lettore a ben considerare l’allego- 
ria che si nasconde nelle tre Furie e in Medusa, e dicono che non è da dubitare 
che per le Furie non sia significato il rimorso, onde sono più specialmente seguiti 
i delitti di pura malizia; ed è questo il ministro più crudele dell'ira di Dio ne' pec- 
catori in questa vita e nell’altra. Il volto poi di Medusa, che avea potenza d'impie- 
trare la gente, e contra cui Virgilio tien chiusi gli occhi di Dante, rappresenta ij 
piacere sensuale che indura fi cuore dell’uomo, ne oscura l'intelletto, e spegne in 
lui ogni gusto delle cose divine. E bene le maligne Furie volean servirsi di questo 
mezzo per impedire a Dante la magnanima impresa. Ma Virgilio gli ha insegnato 
col fatto due grandi armi contra la terribile Gorgone, la custodia degli occhi, figu- 


106 DELL’ INFERNO 
E già venia su per le torbid’onde 
della fangosa palude di Stige 


Un fracasso d'un suon pien di spavento, 65 
Per cui tremavan ambedue le sponde. 
Non altrimenti fatto che d’un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la selva, e senza alcun rattento (4) 
Lì rami schiatta, abbatte e porta fuori, 70 


rata nel chiudergli da sé stesso, e lo studio delle cose filosofiche, significato nel- 
l'aiuto di Virgilio. ” 

Ma se le Furie simboleggiano il rimorso, il pentimento del male fatto, ond'è 
che poi queste Furie vogliono servirsi della Gorgone per impedire a Dante il far 
bene? La è questa una difficoltà che amerei dilucidata dagli espositori della ri- 
portata allegoria. 

E la deformissima Gorgone, che rappresenta il piacer sensuale, non è ancor 
essa una immagine del tutto contraria alla deduzione allegorica, che se ne vuol 
fare? 

Altri pertanto opinano che Daute avverte di ben considerare l’aliegoria non già 
di ciò che ha detto delle tre Furie e della Gorgone, ma di ciò che sta per dire. Ed 
invero ei sembra più naturale che l'avvertimento a ben considerare preceda il rac- 
conto delle cose, che debbono essere ben considerate. Ora ecco la spiegazione re- 
cata dal Fraticelli: Con questo avvertimento, rivolto agli uomini di acuto intellet- 
to, vuole ii Poeta farne accorti, che sotto il velo de' misteriosi versi che seguono, 
cioè della descrizione della venuta dell'Angelo e della sua entrata in Dite, sta na- 
scosa un'importante allegoria. Ma quale sia essa, non è fino a qui dichiarato. Forse 
vi è allusione alla sperata venuta del Veltro, il quale nel canto XXXIll del Pur- 
gatorio è da Dante chiamato messo di Dio, come qui l’Angelo è chiamato messo del 
Cielo. Come qui l'Angelo reprime l’oltracotanza de’ demonii, così Dante sperava che 
l’imperatore avrebbe represso l'oltracotanza de’ Guelfi. Come qui l'Angelo apre aj 
due Poeti le porte di Dite, così Dante sperava che l’imperatore gli avrebbe aperto 
le porte di Firenze. Ma è sempre un tirare a indovinare. 

Cotesta esposizione è, se non altro, ingegnosa; sol che il Veltro messo di Dio 
non può intendersi essere l’imperatore, che dovea venire di Alemagna, mentre il 
Veltro era italiano, essendo sua nazion tra Feltro e Feltro (Inf. I, 105.). Ma ciò che 
il Fraticelli dice dell'imperatore può dirsi del Veltro, ed anche con maggior coe- 
renza a tutte le altre cose, che di esso Veltro nel poema sono vaticinate. * 

(1) Fier per fiere, o ferisce. Il Petrarca dice: Ti chier mercò da (utti e selle i 
colli. Chier per chiere, o chiede. Fiar dal verbo ferere, chier dal verbo cherere. 

Vento impetuoso per gli avversi ardori. Ènoto che l'aria in un luogo scaldan- 
dosi e per conseguenza aumentando di volume, si riversa, per equilibrarsi, sulle 
parti contigue: i calori quindi dell'una parte del gi@bo debbono dare origine ai 
venti, che si sentono dall'altra. Parole queste del commento del Fraticelli. Si 08- 
servi con quanta disinvoltura Dante si serve anche di non comuni nozioni di 
Fisica per abbellire una comunissima similitudine. 


CANTO NONO 107 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e li pastori. 


Cotesto fracasso d’un suon pien di spavento era simile 
ad un vento impetuoso pe’ calori di opposto puese, che 
lo hanno ingenerato, e più son gagliardi e maggior forza 
gli danno; il quale impetuoso vento percuote la selva, 
e, senza che altri possa rattenerlo, schianta i rami, gli 
abbatte e porta fuori della selva; polveroso facendosi 
strada si avanza superbamente, e fa fuggire le fiere dai 
boschi, e i pastori dalle campagne. 


Gli occhi mi sciolse, e disse: Or drizza il nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica, 
Per indi, ove quel fummo è più acerbo. 75 


Virgilio allora mi sciolse gli occhi, ch’egli mi tenne 
chiusi e legati con le sue mani, e mi disse: Or dirizza 
gli occhi con tutta la forza de’ nervi ottici su per quella 
antica schiuma della palude di Stige, per di là dove 
quel fumo, che dalla schiuma sollevasi, è più fitto e 
molesto. 


Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per l’acqua si dileguan tutte, 
Fin che alla terra ciascuna s’abbica; 
Come innanzi al nimico serpente, che striscia sulla pa- 
lude, le rane fuggono tutte e si dileguano per l’acqua, 
finchè ciascuna si raccoglie e l’una accanto all’altra si 
stringe sull’asciutto terreno; 
Vid'io più di mille anime distrutte 
Fuggir così dinanzi ad un, che al passo 80 
Passava Stige con le piante asciutte. 
Così vid’io più di mille anime d’iracondi e d’accidiosi 
cotanto malconcie dai tormenti, che patiscono, fuggire 
pel fangoso pantano dinanzi ad uno, che al passo, dov’io 


discesi nella barca di Flegias (Inf. VIII, 26.), passava 
Stige senza lordarsi le piante nelle sucide onde. 


108 DELL'INFERNO 
Dal volto rimovea quell’aer grasso, 
Menando la sinistra innanzi spesso; 
E sol di quell’angoscia parea lasso. 


Spesso innanzi dimenando la sua sinistra mano qua e là, 
allontanava dal suo volto quell’aere grasso, quella zedbia 
Solta, quel fumo acerbo; e sembrava infastidito soltanto 
di siffatta molestia. 

Ben m’accorsi ch’egli era del Ciel messo, 85 


Io ben m’avvidi ch’egli era un mandato dal Cielo, 


E volsimi al Maestro; e quei fe’ segno 
Ghio stessi cheto, ed inchinassi ad esso. 


E mi volsi al mio Maestro per domandargli se ciò fosse 
vero, ma egli mi fece segno che io mi stessi cheto, e 
che m’inchinassi dinanzi a quel messo del Cielo. 


Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 

Giunse alla porta, e con una verghetta 

L’aperse, chè non v’ebbe alcun ritegno. 90 
Giunse alla chiusa porta di Dite, e, picchiandovi con una 
verghetta, la spalancò subitamente, imperocchè non v’eb- 
be chi gli facesse alcun ostacolo. 

O cacciati del ciel, gente dispetta, 

Cominciò egli in su l’orribil soglia, 

Ond’esta tracotanza in voi s’alletta? 

Spalancata la porta, egli sulla orribile soglia così co- 

minciò a dire: O spiriti discacciati dal cielo, razza spre- 

| gevole, ond’è che in voi superbisce questa arroganza? 
Perchè ricalcitrate a quella voglia, 

A cui non puote il fin mai esser mozzo? 95 
Perchè fate contrasto al divino volere, a cui non può 
mai essere impedito e tronco il fine, che si è prefisso? 

E che più volte v’ha cresciuta doglia? 

Che giova nelle fata dar di cozzo? 
A che vi giova far forza contra i destini di Dio? 


I CANTO NONO. 109 

Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 

Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo. 

Se bene ve ne ricordate, il vostro Cerbero, per aver vo- 
luto dar di cozzo nelle fata, abbrustolito dal fulmine 
celeste, quando Michele fe’ la vendetta del superbo stru- 
po (Inf. VII, 12.), ne porta ancora pelato il mento e il 
gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, 100 
Ciò detto, rivolse i passi indietro, sorvolando sulle sucide 
onde del fangoso pantano, della lorda pozza di Stige 
(Inf. VII, 127.), 

E non fe’ motto a noi; ma fe’ sembiante 

D'uomo, cui altra cura stringa e morda, 

Che quella di colui, che gli è davante. 

E a noi non fece alcun motto, ma trapassò com’uomo 
tutto intento ad altra cosa che a colui, che gli è dinanzi. 

E noi movemmo i piedi in vér la terra, 

Sicuri appresso le parole sante. 105 
E Virgilio ed io, rassicurati dalle sante parole del ce- 
leste messo, c’'incamminammo verso /a città dolente. 

Dentro ventrammo senza alcuna guerra; 
senza chei demonii ci facessero più alcun contrasto; 


Ed io, ch'avea di riguardar disio 
La condizion, che tal fortezza serra, 
Com'io fui dentro, l’occhio intorno invio, 


Ed io, che avea desiderio di vedere lo stato e la qualità 
delle cose, che racchiude la città di Dite edificata a foggia 
di una grandissima fortezza, appena io vi entrai, muovo 
attorno il’ mio sguardo, 


E veggio ad ogni man grande campagna 1410 
Piena di duolo e di tormento rio. 


E veggio, sì a destra come a sinistra, una vasta cam- 
pagna piena di dolore e di più maniere di supplizl. 


110 DELL’ÎNFERNO 
Sì come ad Arli, ove il Rodano stagna, 
Sì come a Pola presso del Quarnaro, 
Che Italia chiude e i suoi termini bagna, 
Fanno i sepolcri tutto il loco varo; 145 
Come ad Arli nella ‘Provenza, dove il Rodano si dilata 
e forma un lago, e come a Pola nell’Istria presso del Quar- 
naro, che chiude l’Italia, e bagna i costei ultimi confini, 
gli antichi sepolcri rendono vario ed ineguale tutto il 
terreno, in cui sono; 
Così facevan quivi d’ogni parte, 
Salvo che il modo v’era più amaro; 
così d’ogni parte quivi facevano i sepolcri, salvo che i 
modo, ond’essi vi erano, apparia più tetro e spaventoso; 
Chè tra gli avelli fiamme erano sparte, 
Per le quali eran sì del tutto accesi, 
Che ferro più non chiede verun’arte. 120 


Imperocchò tra l’uno e l’altro avello erano sparse fiam- 
me, dalle quali gli avelli erano accesi interamente e in 
guisa che il ferro per esser più rovente non richiede 
maggior arte di fabbro, nè maggior forza di fuoco. 


Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 
Tutti i coperchi di quelle tombe erano sollevati, 
E fuor n’uscivan sì duri lamenti, 
e fuori delle tombe uscivano lamenti sì affannosi, 
Che ben parean di miseri e d’offesi. 
Ed io: Maestro, quai son quelle genti, 
Che seppellite dentro da quell’arche 125 
Si fan sentir con gli sospir dolenti? 


Ed io domandai a Virgilio: Maestro, chi sono coloro, che 
sepolti dentro da quell’arche si fanno sentire co’ loro 
strazianti sospiri quanto essi sieno tormentati? 


Ed egli a me: Qui son gli eresiarche 


CANTO NONO. 111 
Co’ lor seguaci d’ogni setta, e, molto 
Più che non credi, son le tombe carche. 
E Virgilio mi rispose: Qui sono gli eresiarchi d’ogni setta 
co’ seguaci di loro perverse dottrine, e letombe son piene 
di questi sciagurati assai più che non credi. 
Simile qui con simile è sepolto, 130 
E i monimenti son più e men caldi. 


Qui ogni eresiarca è sepolto con quelli che appartengono 
alla sua eresia; e i sepolcri sono più o meno cocenti, 
| secondo che l’eresia è stata più o meno iniqua e dannosa. 


E poi ch’alla man destra si fu vélto, 
Passammo tra i martiri e gli alti spaldi. 


E poi ch’egli, proseguendo il cammino, si voltò a mano 
dritta, passammo fra i tormenti degli eresiarchi e le alte 
mura di Dite. 


112 
CANTO X° 


LUOGO DELL'AZIONE. Continua la campagna de’ sepolcri. 
ARGOMENTO 


Mentre Dante dimostra a Virgilio il desiderio di veder la 
gente sepolta nelle tombe degli eresiarchi, Farinata degli Uberti, 
sorge diritto dalla sua sepoltura e imprende a favellar con Dante. 
Questo colloquio è interrotto da Cavalcante Cavalcanti, che chie- 
de novelle del suo tiglio Guido al nostro Poeta. Indi Farinata, 
continuando il suo discorso, presagisce a Dante l’esilio, cui sa- 
rebbe stato condannato, e gli dà contezza dell’imperatore Fede- 
rico II e del cardinale Ottaviano degli Ubaldini, che stanno in 
compagnia di esso Farinata. 


Ora sen va per uno stretto calle, 
Tra il muro della terra e li martiri, 
Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 
Ora il mio Maestro se ne va per una stretta via fra il 
muro della ci/fà dolente e i martirii degli eretici, ed 
io gli tengo dietro, seguendolo alle spalle. 
O virtù somma, che per gli empì giri 
Mi volvi, cominciai, come a te piace, 5 
Parlami, e satisfammi a’ miei desiri. 

‘ Io cominciai: O virtù somma, o mare di tutto il senno, 
che, secondo che a te piace, mi meni attorno per gli 
empi giri dell’abisso, deh! mi favella, e contenta i miei 

| desiderii. | 

La gente, che per gli sepolcri giace, 
Potrebbesi veder? già son levati 
Tutti i coperchi; e nessun guardia face. 


Già tutti i coperchi sono in alto sospesi, e nessuno fa 
la guardia alle tombe. 


CANTO DECIMO. 113 
Ed egli a me: Tutti saran serrati, 10 
Quando di Josafà qui torneranno 
Coi corpi, che lassuso hanno lasciati. 
Tutti gli eresiarchi saranno perpetuamente dentro le lor 
tombe, quando dalla valle di Giosafatte, dopo la finale 
sentenza, ritorneranno qui coi loro corpi, che hanno la- 
sciati lassù nel mondo. 
Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 
Che l’anima col corpo morta fanno. (4) 15 


Da questa parte hanno il loro cimiterio insieme ad Epi- 
curo tutti i suoi voluttuosi seguaci, i quali affermano 
che l’anima muore quando muore il corpo. 


LA 


Però alla dimanda, che mi faci, 
Quinc'entro satisfatto sarai tosto, 
Ed al disio ancor che tu mi taci. 


Però quinci entro, da questa parte, dove gli atei seguaci 
‘di Epicuro hanno iloro sepolcri, sarai subitamente sod- 
disfatto non solo alla domanda che mi fai, ma eziandio 
al desiderio che non mi hai palesato. 


Fd io: Buon Duca, non tengo nascosto 
A te mio cor, se non per dicer poco; 20 
E tu mai non pur mo a ciò disposto. 


Ed io soggiunsi a lui: O cara mia Scorta, s’io tengo na- 
scosti a te i miei pensieri, il mio cuore, gliè per parlar 
meno che sia possibile, e così, perx esser dreve, divengo 
oscuro (Oraz.); e tu, nè solamente poc’anzi, mi hai di: 
sposto co’ tuoi consigli ad esser parco di parole. 


_ 


(1) Epicwra filosofo greco creò un nuovo sistema di filosofia, insegnando che 
l'umana felicità consiste nei piaceri sensuali, e che con la morte perisce tutto l'uo- 
mo, anima e corpo. Nacque a Samo l'anno 341 avanti l'era volgare, e morì ad 
Atene nel 270. Non mancano però insigni scrittori, i quali affermano che soltanto i 
discepoli di Epicuro guastarono lè costui dottrine nel modo, che sopra è detto, 
mentre egli riconosceva unicamente nella virtù il supremo bene degli uomini. 


8 


114 DELL’INFERNO 
O Tosco, che per la città del fuoco 
Vivo ten vai così parlando onesto, 
Piacciati di ristare in questo loco. 
O Toscano, che vivo tuttavia te ne vai per la città del 
fuoco favellando così onestamente, deh! ti piaccia fer- 
marti alquanto in questo luogo. 
La tua loquela ti fa manifesto 25 
Di quella nobil patria natio, 
Alla qual forse fui troppo molesto. 
Il tuo parlare manifesta che tu sei nativo di quella no- 
bile mia patria, alla quale forse io fui troppo fastidioso. 
Subitamente questo suono uscìo 
D'una dell’arche; però m’accostai, 
Temendo, un poco più al Duca mio. 30 
Questa voce uscì da una di quelle tombe all’improvviso, 


laonde io per timore mi accostai un poco più al mio con- 
ducitore, mi strinsi al Poeta per sospetto (Inf. IX, 51.). 


Ed ei mi disse: Volgiti; che fai? 


Ti rivolta in là dove hai udito chiamarti; che fai, che 
così, paventando, a me ti stringi? 


Vedi là Farinata che s'è dritto; 
Dalla cintola in su tutto il vedrai. (4) 


Guarda là Farinata che si è alzato in piedi in ascoltando 
il tuo parlare onesto; lo vedrai tutto dalla cintola in su 
fuori della sua tomba. 


(1) Vedi là Farinta che s'è dritto: 
Dalla cintola in su tutto il vedrai; 
Ed ei s'ergea col petto o con la fronte, 
Come avesse lo inferno in gran dispitto. 

Questa è più che poesia; è una delle più terribili pitture, che ti si appresenta 
agli occhi della mente, ti rapisce e ti trasporta al disopra del più sublime grado 
cui giunger possa umana immaginazione. 

Farinata fu della nobil famiglia fiorentina degli Uberti, uomo di grand'animo, 
capo de' Ghibellini di Firenze. In religione nihil. A Montaperti presso il fiume 
Arbia, che scorre vicino a Siena, nel Settembre del 1260 disfece l’esercito Guelfo 
in una sanguinosa battaglia, laonde in questo medesimo canto si memora lo stra- 


CANTO DECIMO. 115 
I’ avea già il mio viso nel suo fitto; 
Ed ei s’ergca col petto e con la fronte, 35 
Come avesse lo Inferno in gran dispitto. 


Io avea già tissati i miei occhi negli occhi di Farinata; 


ed egli s’era dritto col petto e colla fronte in così fiera ‘ 


attitudine, che sembrava avere tutto l’Inferno in gran 
disprezzo. 
E le animose man del Duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui, 
Dicendo: Le parole tue sien conte. 
E Virgilio con le animose e pronte sue mani mi spinse 
fra i sepolcri verso Farinata, dicendomi: Le tue parole 
sieno dignitose e ben ponderate. 
Tosto che a piè della sua tomba fui, 40 
Guardommi un poco, e poi, quasi sdegnoso, 
Mi dimandò: Chi fur li maggior tu? 


Chi furono i tuoi antenati? 


Io, ch'era d’ubbidir desideroso, 
Non gliel celai, ma tutto gliel’apersi, 


non gli nascosi ciò ch’egli voleva da me sapere, ma 
tutto interamente gli manifestai; 


Ond’ei levò le ciglia un poco in soso. 45 


Ond’egli, come pensando a cosa inaspettata, alzò alquanto 
in su le ciglia. 


Poi disse: Fieramente furo avversi 


zio e il grande scempio, che fece l'Arbia colorata in rosso. Così Farinata rientrò vit- 
torioso a Firenze, d'onde prima era stato espulso, e ne cacciò tutti i Guelfi, tra i 
quali gli ascendenti di Dante. E quando i Ghibellini, nell’ebbrezza della vittoria, 
messero ad Empoli il partito di distruggere Firenze, Farinata vi si oppose con una 
fermezza, che ben puo venire a paragone con quella de’ più illustri eroi dell’an- 
tica Roma, e solo per lui Firenze fu salva. Dante rende giustizia al magnanimo 
cittadino, che avea simile alla sua la cari(à del natio loco (Inf. XIV, 1.), ma non 
fa grazia al Ghibellino miscredente. 


116 DELL’INFERNO 
A me, ed a’ miei primi ed a mia parte, 
Sicchè per due fiate gli dispersi. (4) 
Poi mi disse: I tuoi maggiori, ch’erano Guelfi, furono 
fieramente contrarii a me, ai miei padri e al mio par- 


tito, ch’era quello de’ Ghibellini, così che per ben due 
volte io gli dispersi. 


S'ei fur cacciati, ci tornàr d’ogni parte, 
Risposi lui, l’una e l’altra fiata, _ 50 


A quel fiero parlare io risposi: Se i miei maggiori fu. 
rono da te cacciati e dispersì due volte, essi d’ogni luogo, 
ove si erano ricoverati, tornarono la prima e la seconda 
volta; 


Ma i vostri non appreser ben quell’arte. (2) 


Ma i Ghibellini non impararono bene l’arte di tornare 
dopo che furono discacciati dai Guelfi. 


Allor surse alla vista scoperchiata (3) 
Un’ombra lungo questa infino al mento; 


Allora sorse, si presentò alla nostra veduta un’ombra sco- 
perchiata infino al mento, accanto all’ombra di Farinata. 


Credo che s'era inginocchion levata. 


Imperocchè di questa io vedeva soltanto il capo, mentre 
‘ l’ombra di Farinata levatasi in piedi appariva tutta da//a 
cintola în su. 


(1) Due volte i Ghibellini cacciarono i Guelfi da Firenze, la prima quando 
Federico II (di cui si parlerà più sotto in questo Canto) destò tumulto in Firenze, 
costringendo i Guelfi ad uscire nel Febbraio del 1248; la seconda, dopo la batia- 
glia di Montaperti, nel Settembre del 1260, nella quale si trovò auche Brunetto Ali- 
ghieri, Zio di Dante, ed era uno delle guardie del Caroccio. 

(2) I Guelfi cacciati di Firenze nel Febbraio dei 1258 vi tornarono nel Gennaio 
del 1251 in seguito della rotta, che diedero ai Ghibellini a Fighine il 20 Ottobre 
del 1250. E dopo la seconda cacciata avvenuta nel Settembre del 1260 vi ritorna- 
rono nel 1266 per la sconfitta e morte di re Manfredi. Ma a questo lor nuovo ri- 
torno Farinata non si trovò, perché morto nel 1258. 

E da osservare che Farinata con fiera compiacenza ricorda le vittorie dei Ghi- 
bellini, de' quali egli era uno de' più segnalati propugnatori; e che Dante con or- 
goglio rammenta quelle de’ Guelfi, e par che meni vanto che del costoro partito 
fossero stati i suoi maggiori. Il Fraticelli commenta che qui Dante risponde da 
Guelfo, e quasi con ironia. 

!3) Surse alla vista un'ombra. Questa bella frase è forse anche più bella là dove 
nel Canto XVII del Purgatorio si dice: Surse în mia visione una fanciulla. 
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D'intorno mi guardò, come talento 55 
Avesse di veder s’altri era meco; 


Mi guardò a dritta e a sinistra, come avesse curiosità 
di vedere se alcun altro era con me; 


Ma poi che’ sospicar fu tutto spento, 


ma poi che il suo sospettar fu tutto rimosso, dopo che 
egli si levò d’ogni dubbio, 
Piangendo disse: Se per questo cieco 

Carcere vai per altezza d’ingegno, 

Mio figlio ov’è? e perchè non è teco? (4) 60 
Dissemi piangendo: Se per virtù dell’altezza del tuo in- 
gegno tu vai per questo cieco carcere infernale, il mio 
figlio dov’è? perchè non è teco egli che nell’altezza del- 
l'ingegno non ti è punto inferiore? 

Ed io a lui: Da me stesso non vegno; 
Io non vengo già da me stesso, per mia propria capacità; 

Coluì, che attende là, per qui mi mena, 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. (2) 


Colui, che mi aspetta là, mi conduce per questo cieco 
carcere; egli è, cui forse il tuo figlio Guido ebbe in di- 


spetto. 
Le sue parole e il modo della pena 
M'avevan di costui già letto il nome; 65 


Le sue parole, e la pena cui egli era condannato, già 
mì aveano significato il nome di costui, già rivelato mi 
aveano ch'egli era l’incredulo Cavalcante padre di Guido; 


Però fu le risposta così piena. 


Percò la mia risposta fu così compita. 


(1) Colui, chequi parla, è Cavalcante della nobil famiglia de' Cavalcanti, padre 
del celebre Guido poeta filosofo di parte ghibellina ed amico di Dante. 

(2) Forse cui (uido vostro ebbe a disdegno. Dante con quel forse mostra di noa 
esser certo che Gudo Cavalcanti avesse a disdegno Virgilio, o, a dir meglio, vuole 
che altri dubiti di quel che aveasi per certo; e ciò per deferenza d'amicizia. Guido 
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Di subito drizzato gridò: Come 
Dicesti: egli ebbe? non viv’egli ancora? 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome? 


Subitamente drizzatosi in piè gridò: Or come hai tu detto 
ch’egli ebbe a disdegno? forse che il mio figlio non vive 
ancora? e il dolcé lume del Sole non rischiara i suoi 
occhi? 


Quando s’accorse d’alcuna dimora 70 
Ch'io faceva dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde, e più non parve fuora. 


Quando s’avvide d’alcun ritardo, ch’io, come pensando 
a quel che avessi a dire, faceva prima di rispondergli, 
egli, forse credendo morto il suo figlio, ricadde supino 
dentro la tomba, e più non comparve fuori. 


Ma quell’altro magnanimo, a cui posta 
Restato m’era, non mutò aspetto, 
Nè mosse collo, nè piegò sua costa. (1) 759 
Ma Farinata, quell’altro magnanimo, a riguardo di cui 
soffermato io m’era, nell’intervallo, ch’io favellai con Ca- 


valcante, non mutò sembianza, nè mosse punto il collo, 
nè piegò alcuna delle sue coste. 


E se, continuando al primo detto, 
Egli han quell’arte, disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta più che questo letto. 


Allora Farinata, dando seguito al primo discorso fra lui 
e me, disse: E se i Ghibellini hanno male imparata l’arte 
di ritornare a Firenze dopo esserne discacciati, ciò mi 
tormenta più che lo star condannato a giacere perpe- 
tuamente dentro questa tomba arroventata. 


era stato Guelfo fino al 1300, epoca della visione Dantesca; d'alora in poi mutò 
baodiera. 

(1) Non mutò aspetto, né mosse collo, né piegò sua costa. Queste poche parole 
valgono il Mosè di Michelangelo! È sempre Farinata, che fieramente s’ergea col 
petto e con la fronte, come avesse lo Inferno in gran dispitto. Mi questa attitudine 
è pur meno significante di quella cui serba Farinata, durante i dialogo fra il no- 
stro Poeta e Cavalcante. 
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Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La. faccia della donna, che qui regge, 80 
Che tu saprai quanto quell’arte pesa. (4) 


Ma la faccia della donna che qui governa, come regina, 
e qui chiamasi Proserpina, mentre in cielo chiamasi 
Luna, non si sarà raccesa cinquanta volte, non passe- 
ranno cinquanta plenilunii, che tu stesso saprai per prova 
quanto sia difficile l’arte di ritornare in patria, dopo di 
esserne stato bandito. 


E, se tu mai nel dolce mondo regge, (2) 
Dimmi perchè quel popolo è sì empio 
Incontro a’ miei in ciascuna sua legge? 


Così tu rieda nel dolce mondo, dimmi perchè quel popolo 
Guelfo è tanto spietato incontra gli appartenenti alla mia 
famiglia, che gli esclude ed eccettua in ciascuna sua 
legge di grazia a prò de’ Ghibellini? 


Ond’io a lui: Lo strazio e'l grande scempio, 85 
Che fece l’Arbia colorata in rosso, 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. (3) 


Ond’io risposi a lui: Lo strazio e il grande scempio dei 
Guelfi, che tu facesti a Montaperti con le forze Ghibel- 
line da te comandate, per cui le acque dell’Arbia si co- 
lorarono in rosso per lo gran sangue de’ morti in batta- 
glia, ora ne persuade a che nelle nostre chiese si preghi 
sempre per l’esterminio della tua famiglia. 


(1) L'esule Dante nell'Aprile del 1304 si mise a concertare con altri banditi i 
modi di ritornare a Firenze, ma non si combinò nulla; del che Farinata lo mette 
in canzone. Ciò non ostante, il tentativo del ritorno si fece nel mese di Luglio, e 
andò fallito. 

(2) Gli antichi dicevano reggere o reiere invece di riedere, cioè tornare: quindì 
regge in questo luogo significa riedi. 

(3) Si narra che a tanta empietà giungesse quello scellerato furor di parti che 
si osasse profferire popolarmente perfino questa preghiera: U6 domum Ubertam era- 
dicare et disperdere digneris, te rogamus, audi nos. E Dante non dice nemmanco . 
verbo di biasimo di questa orribile orazione, com'’egli la denomina, de’ Guelfi con- 
tra la Ghibellina famiglia degli Uberti? Chi puote indovinare il motivo di questa 
preterizione? Nessun commentatore sa darne buoni schiarimenti. 
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Poi ch’ebbe, sospirando, il capo scosso: 
A ciò non fu’ io sol, disse, nè certo 
Senza cagion sarei con gli altri mosso: 90 
Poichè, sospirando, crollò un poco la testa, Farinata 
proseguì a dire: Alla battaglia di Montaperti però io non 
fui solo, nè certamente mi sarei mosso insieme co’ Sene- 
si, co’ Pisani e con altri a combattere senza gagliardi 
motivi: 
Ma fu’ io sol colà, dove sofferto 
Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui, che la difese a viso aperto. 
Ma ad Empoli, colà dove da ciascun Ghibellino si sop- 
portò di buona voglia la proposta di distruggere Fiorenza, 
io solo fui quegli, che coraggiosamente la difese a viso 
aperto contra tutti. 
Deh! se riposi mai vostra semenza, 
Prega’ io lui, solvetemi quel nodo, 95 
Che qui ha inviluppata mia sentenza. 
Allora io gli feci questa preghiera: Se abbia pace una 
volta il tuo parentado, deh! scioglimi un dubbio, che 
qui ha confusa la mia mente. 
E° par che voi veggiate, se ben odo, 
Dinanz quel chel tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo. (4) 
Se io v’intendo bene, ei sembra che voi spiriti veggiate 
in antecedenza ciò che il tempo futuro porta con sè, e 


che, quanto al tempo presente, tenete altra maniera, ch’è 
di non veder nulla. 


Noi veggiam, come quei c'ha mala luce, 400 


(1) Farinata nella visione di Dante del 1300 vaticina gli avvenimenti del 1304, 
mentre Cavalcante non sa se il suo figlio sia vivo o morto, Da ciò Dante argo- 
menta che le anime sappiano il futuro, non il presente; quindi è che ne do- 
manda spiegazione a Farinata. 
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Le cose, disse, che ne son lontano: | 
Farinata rispose: Noi veggiamo le cose, che sono lontane 
da noi, come le vede chi ha cattiva vista, e che si chia- 
ma presbite: 

Cotanto ancor ne splende il sommo Duce! 
Cotanta grazia ancora il sommo Duce, Iddio, fa risplen- 
dere sopra di noi! 

Quando s’appressano, o son, tutto è vano 

Nostro intelletto; e, s’altri no’ ci apporta, 

Nulla sapem di vostro stato umano. 105 
Quando poi le cose del mondo si appressano e stanno 
per accadere, o quando accadono, la nostra mente è del 
tutto vana e incapace ad averne contezza; e così, quanto 
al tempo presente, noi non sappiamo nulla del vostro 
stato umano, se un qualcheduno non ce ne apporta 
novella. . 

Però comprender puoi, che tutta morta 

Fia nostra conoscenza da quel punto, 

Che del futuro fia chiusa la porta. 

Quindi puoi comprendere che la nostra virtù di conoscere 
le cose sarà totalmente morta da quel momento, che, 
dopo il finale giudizio nella valle di Giosafatte, sarà 
chiusa la porta del futuro, perchè allora non vi sarà più 

tempo avvenire, ma soltanto l’eternità. 

Allor, come di mia colpa compunto, 
Dissi: Or direte dunque a quel caduto, 420 
Che’ suo nato è co’ vivi ancor congiunto. I 


Allora, come pentito io fossi di colpa che avessi com- 
messa, gli dissi: Or dunque di’a colui, ch’è caduto su- 
pino dentro questa tomba, che il suo figlio è tuttavia 
congiunto co’ vivi. 


E s’io fui dianzi alla risposta muto, 
Fate i saper che’ fei, perch'io pensava 
Già nell’error, che m’avete soluto. 
E s’io dianzi mi trattenni a rispondergli, se fui muto a 


N 
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dar pronta risposta alla sua dimanda, gli fa sapere, che 
ciò io feci, perchè già pensava sul dubbio, che tu mi hai 
sciolto. 


E già il Maestro mio mi richiamava; 115 
Perch'io pregai lo spirito più avaccio, 
Che mi dicesse chi con lui si stava. 


E già il mio Maestro mi richiamava a sè; laonde io più 
avaccio, più sollecitamente, pregai lo spirito di Farinata 
che mi dicesse chi con lui si stava dentro la medesima 
tomba. 


Dissemi: Qui con più di mille giaccio; (4) 
In questa tomba io giaccio con più di mille anime; 


Qua entro è lo secondo Federico, 
E° Cardinale; e degli altri mi taccio. (2) 120 


Qua dentro è Federico II di Svevia e il Cardinale Otta- 
viano degli Ubaldini, ambidue Ghibellini e miscredenti; 
degli altri, che vi sono, mi taccio, non dicoti nulla. 


Indi s’ascose; ed io in vér l’antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar, che mi parea nimico. 


Indi l’ombra di Farinata si nascose dentro l’infuocato 
sepolcro; ed io rivolsi irpassi verso l’antico Poeta, che 
già mi avea richiamato; e camminava ripensando a quel 


(1) Mille qui è numero indeterminato, come in altri luoghi del poema: E più 
di mille ombre mostromms (Inf. V, 67.); Io vidi più di mille in su le porte (Inf. 
VIII, 82.). 

(2) Federico II, di cui già si è detto che nel Febbraio del 1248 costrinse | 
Guelfi ad uscir di Firenze, era della casa di Svevia, figlio dell'imperatore Arrigo 
VI e nipote dell'empio Federico Barbarossa (Ariosto). Essendo re di Puglia e di Si- 
cilia fu coronato re de’ Romani da papa Onorio. Protesse i letterati e fu lette- 
rato egli stesso. Nella Raccolta di Rime di diversi antichi rimatori, citata come 
testo di lingua dall'Accademia della Crusca, si hanno anche le poesie di Fede- 
rico II imperatore. Fu di sfrenati costumi e poco curante in fatto di Religione. 
Ebbe lunghe cd aspre contese colla Corte di Roma. 

Ottaviano degli Ubaldini Cardinale, signore di varie castella nel Mugello, provin- 
cia toscana, ebbe grande autorità nella Corte romana, e fu tanto devoto alla parte 
Ghibellina avversa al Papato, che raccontasi uscisse una volta in questa scanda- 
losa sentenza: Se anima è, to l'ho perduta pe’ Ghibellini. Seguì le massime degli 
epicurei, che l'anima col corpo morta fanno. 
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parlare dell’anima Ghibellina, il quale mi parea funesto, 
avendomi predetto che io avrei saputo fra cinquanta mesi 
quanto pesa l’arte di ritornare in patria a chi ne fu cac- 
ciato in esilio. 

Egli si mosse; e poi, così andando, 
Mi disse: Perchè sei tu sì smarrito? 125 
Virgilio si mosse, riprendendo via verso un'alta ripa 
(Inf. XI, l.), e poi, così camminando, mi disse: Perchè sei 
tanto smarrito che ben pare che în gran tempesta di 
pensieri ondeggi? (Tass. Ger. Lib.) 
Ed io gli satisfeci al suo dimando. 
La mente tua conservi quel che udito 
Hai contra te, mi comandò quel Saggio, 
E quel Savio mi comandò: La tua mente conservi quel 
che hai udito presagire contro di te; 
Ed ora attendi qui; e drizzò il dito. 
Ma ora attendi a quello ch’io ti dico; e drizzò il dito verso 
il cielo. 
Quando sarai dinanzi al dolce raggio 130 
Di quella, il cui bell’occhio tutto vede, 
di Beatrice, Ì cui occhi, che tutto veggono, risplendono 
più che la stella del mattino (Inf. II, 50.), 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 
Appresso volse a man sinistra il piede: 
Lasciammo il muro, e gimmo invér lo mezzo 
Per un sentier, che ad una valle ficde, 135 
Che in fin lassù facea spiacer suo lezzo. 


Ci allontanammo dal muro di cinta della città di Dite, 
e gimmo verso il mezzo di essa città per una strada, 
che mette capo ad una valle, la quale infin lassù rendea 
sgradevole e nauseante il suo fetore. 


124 


CANTO XI° 


LUOGO DELL'AZIONE. Orlo della ripa superiore al settimo cerchio del- 
l’Inferno. 
TEMPO DELL'AZIONE. Aurora del Sabbato Santo, 26 marzo del 1300. 


ARGOMENTO 


I due Poeti, alla estremità della ripa, che sta sopra al set- 
timo cerchio, si ritraggono dietro la tomba di papa Anastasio 
onde riaversi dal puzzo dell’abisso; e mentre indugiano a scen- 
dere al cerchio settimo, Virgilio fa intendere a Dante come sia 
il resto dell’Inferno che dovranno visitare. Gli dice che il setti- 
mo cerchio è de’ violenti ed è distinto in tre gironi; l’ottavo, 
ch’è de’ frodolenti, è diviso in dieci bolgie; il nono finalmente, 
ch’è de’ traditori, è scompartito in tre cerchietti concentrici. Dopo 
ciò, favellano degl’incontinenti e degli usurai, e poi vanno verso 
il luogo, dove si discende la ripa. 


In su l’estremità d’un’alta ripa, 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa. . 
Sull’orlo di un’alta ripa, che formavano a guisa di un 
gran cerchio enormi pietre rotte. arrivammo sopra un 
più crudele ammassamento di tormenti e di tormentati: 
E quivi per l’orribile soperchio 
Del puzzo, che il profondo abisso gitta, 5 
E quivi, su questa alta ripa, a motivo della orribile ec- 
cessività del puzzo, cui esala il profondo abisso, 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 
D'un grande avello, ov'io vidi una scritta, 


ci accostammo, onde ripararci da quel fetore, dietro il 
coperchio di una vasta tomba, sul quale io vidi una 
iscrizione, 
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Che diceva: Anastasio papa guardo, 
Lo qual trasse Fotin della via dritta. (4) 


E questa iscrizione diceva: /o rinserro papa Anastasio, 
cui Fotino ritrasse dalla diritta via della fede, por- 
tandolo a quella dell’eresia. 


(1) Un commento laconico a questo passo è che « l’Anastasio sedotto da Fotino 
diacono di Tessalonica, e discepolo di Acacio, non è il papa, ma l'imperatore. » 

«Più diffusamente però scrive il Bianchi che qui « s'intende parlare di Ana- 
stasio II, del quale fu scritto e creduto un tempo che comunicasse con Fotino dia- 
cono di Tessalonica, discepolo dell'eretico Acacio, e che il clero, conosciuta la cosa, 
e sospettatolo della stessa fede, lo abbandonasse, rifiutandone la comunione. Mi- 
gliori studii sull'istoria chiarirono più tardi la falsità del racconto, e l'equivoco tra 
Anastasio papa e unimperatore del medesimo nome. Ma Dante sapeva l'istoria co- 
me s'inseguava a'suoi tempi. Altre volte occorrerà ripetere questa stessa avver- 
tenza. » 

E il Fraticelli aggiugne che «l’Anastasio condotto all’eresia da Fotino, diacono 
tessalonicense, non fu il Pontefice romano, ma l'imperatore greco; e Dante è scu- 
sabile se cadde in questo abbaglio, poiché si fidò alla cronaca di Martino Polono, 
ed alla voce, che comunemente correva a’ suoi tempi. La eresia di Fotino fu in 
questo: egli pose che Cristo fosse prima uomo puro, e per merito della buona vita 
diventasse figliuolo di Dio. » 

Un commentatore dice che « Dante avrà benissimo saputo l’equivoco nato per la 
comunanza nel nome del Pontefice e dell'imperatore greco, ma gli piacque seguire 
un'opiniune tenuta da molti ai suoi tempi, che, sebbene erronea, serviva ai suoi 
fini. n lo d'altronde non posso accogliere un tal sospetto, anzi son persuaso che, 
ove Dante avesse conosciuto l'equivoco, egli, che non ebbe difficoltà di mettere fra 
gli eretici il secondo Federico, non avrebbela avuta a mettervi anche l’imperatore 
greco sedotto da Fotino. 

Dopo tutto ciò non sarà fuor di proposito che io aggiunga alcuni schiarimenti 
che potranno servire a meglio stabilire un retto criterio sul proposito. 

Fotino era stato diacono e discepolo di Marcello Ancirano, e fu alla sede di 
Sirmico sollevato. Fu di molto sapere e di singolare eloquenza; cadde poscia in er- 
rori mostruosi, e tenne che Gesù Cristo era unicamente uomo. Venne perciò depo- 
sto in un Concilio tenutosi in Sirmico il 351, e, qualche tempo dopo, fu esiliato 
da Costanzo. Ma l'apostata Giuliano, che richiamé tutti i banditi sotto Costanzo 
per motivi di religione, richiamò anche Futino, cie, dopo la morte di Giuliano av- 
venuta nel 363, fu novellamente mandato in esilio sotto l'imperatore Valentiniano, 
e morì nel 376 in Galazia. I s:guaci dalla sua eresia si denominarono Fotiniani. 

Anastasio I salì sul trono di Costantinopoli pe' maneggi di Ariadna, con la quale 
aveva illecite confidenze. Si rese abbominevole per ie sue violenze e per ismo- 
data avarizia. Dicacciò Eufemio dalla sede patriarcale, e perseguitò i cattolici. Fu 
trovato estinto da un fulmine il 18 Luglio del 518, in età di 88 anni. Nacque BI 
anni dopo la morte dell’eretico Folino, che avvenne nel 376. Dunque non poteva 
aver comunicato con Folino, ma le sue persecuzioni contra i cristiani fanno al- 
meno presumere che avesse abbracciata l'eresia di Fotino. 

Anastasio II fu elettto sommo Pontefice il 28 Novembre del 496, cioè 120 anni 
dopo la morte di Fotino. Conseguentemente non può stare che Anastasio Il comu- 
nicasse con Fotino. E perciò la scritta, di cui favella Dante: 
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Lo nostro scender convien esser tardo, 10 


Egli è d’uopo che il nostro discendere giù nel profondo 
abisso, sia un cotal po’ ritardato, 


Sì che s’ausi prima un poco il senso 
Al tristo fiato; e poi non fia riguardo. 


Così che prima il senso dell’odorato si assuefaccia al tri- 
Sto puzzo; e quindi non farà bisogno di altro riguardo 
nel discendere laggiù nella valle feda (Inf. XII, 40). 


Cosìl Maestro; ed io: Alcun compenso, 
Dissi lui, trova, che'l tempo non’ passi 
Perduto. Ed egli: Vedi che a ciò penso. 15 


Così mi disse il Maestro; ed io a lui risposi: Mentre il 
nostro discendere sarà tardo, mentre î piè si stanno, 
non stea tuo sermone (Purg. XVII, 84.), onde il tempo 
non passi perduto. E Virgilio replicò: Vedi bene che già 
penso a questo che tu dici. 
Figliuol mio, dentro da cotesti sassi, 

Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 

Di grado in grado, come quei che lassi. 
Poi cominciò a dire: Figliuol mio, dentro la circonferenza 
formata da coteste grandi pietre rotte sono tre cerchi, che 
a mano a mano si vanno ristringendo, di grado in' grado, 
in guisa che il cerchio inferiore è più stretto di quello 
che gli sta sopra, come appunto sono i cerchi, che hai 
già percorsi. E questi tre cerchi, che graduatamente si 
ristringono, 


Tutti son pien di spirti maladetti: 


does Anastasio papa guardo, 
« Lo qual trasse Fotin della via dritta; 
dovrebbe interpretarsi: fo guardo papa Anastasio, cui la eresia di Fotino trasse dalla 
diritta via delle credenze cattoliche. 
Né qui si creda che Dante abbia voluto insinuare che il Pontefice romano non 
sia infallibile, ponendo che Anastasio II fosse caduto nella eresia di Fotino. Im- 
perocchè Dante, meglio che altri, sapeva che il Pontefice romano è infallibile sol- 
tanto allora che pronunzia ex cathedra la sua sentenza, e che come privato dottore 
può rimanere avviluppato anch'esso nelle opinioni ereticali. 
Ma di questa debolezza non può essere accusato Anastasio II, perchè anzi, come 
si ha nelle istorie, egli scrisse all'imperatore Anastasio I in favore della religione 
eattolica, e a Clodoveo per felicitarlo sopra la sua conversione. 
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Ma perchè poi ti basti pur la vista, 20 

Intendi come e perchè son constretti. 

Ma affinchè poi ti basti solo il vederli per sapere chi essi 
sieno, apprendi in qual modo e per qual cagione sono 
rinserrati e stretti insieme. 

D’ogni malizia, ch'odio in Cielo acquista, 

Ingiuria è il fine, ed ogni fin cotale 

O con forza, o con frode altrui contrista. 

Il fine, la conseguenza d’ogni malizia, che attira a sè 
l'odio del Cielo, è l’ingiuria, è l’offesa; ed ogni tal con- 
seguenza della malizia conturba o danneggia altrui o 
con la forza o con l’inganno. 

Ma perchè frode è dell’uom proprio male, — 25 
Ma perchè la frode è una malizia propria solamente del- 
l’uomo, il quale abusa della capacità del suo intelletto 
per ingannare altrui, 

Più spiace a Dio; e però stan di sutto 

Gli frodolenti, e più dolor gli assale. 

La frode spiace di più a Dio, e però i frodolenti stanno 
di sotto, nel cerchio più basso, ed un maggior tormento 
li castiga. 

De’ violenti il primo cerchio è tutto; 

Ma perchè si fa forza a tre persone, 

In tre gironi è distinto e costrutto. © 30 
Ma perchè può farsi violenza a tre persone, questo pri- 
mo cerchio è costruito in modo che suddividesi in tre 
differenti gironi. 

A Dio, a sè, al prossimo si puone 

Far forza; dico in loro, ed in lor cose; 

Si può far violenza contra Dio, contra sè stesso e con- 
tra il prossimo, cioè contra le loro persone e contra le 
cose che ad essi appartengono; 

Come udirai con aperta ragione. 

Come intenderai col chiaro ragionamento, che or son 
per farti. 


128 DELL’INFERNO 
Morte per forza e ferute dogliose 
Nel prossimo si danno, e nel suo avere 35 
Ruine, incendi e tollette dannose. (1) 


Nelle persone del prossimo si danno con violenza morte 
e dolorose ferite; nel suo avere poi si fanno con vio- 
lenza ruine, incendì e dannose ruberie. 


Onde omicidi e ciascun che mal ficre, (2) 
Guastatori e predon, tutti tormenta 
Lo giron primo per diverse schiere. 


Laonde il primo girone in separate schiere tormenta’ 
tutti gli omicidi e quelli che feriscono a torto, i guasta- 
tori e i predoni. 


Puote uomo avere in sè man violenta 40 
E ne’ suoi beni; e però nel secondo 
Giron convien che senza pro si penta 
Qualunque priva sè del vostro mondo, 
Biscazza e fonde la sua facultade, 
È piange là dov’esser dee giocondo. 45 


Fuò l’uomo far violenza contra sè stesso e contra i suoi 
beni, quindi conviene che nel secondo girone senza gio- 
vamento si penta del mal fatto chiunque, uccidendosi, 
sì priva del vostro Mondo innanzi tempo, chiunque ne’ 
giuochi dissipa le sue ricchezze, e nella intemperanza 
de’ piaceri, non che nel furore delle oscene voluttà di- 


(1) Tollette dannose. In alcune edizioni si ha collelte dannose; e il Bianchi spiega 
esser queste le prestazioni forzate imposte dai Governi o dai re; aggiungendo di 
preferire siffatta leziono all'altra di tollelte, ch'è idea più bassa e di minore impor- 
tanza. 

Ma o dollelle, 0 collelte sempre sono estorsioni e ruberie; quindi ciascuno può 
leggere come meglio è a suo grado, e sì nell’uno come nell'altro modo leggerà bene. 
Nel successivo Canto XII si vedrà chi sono i guastatori e i predoni che apportano 
ruine, incendii e (ollelte dannose. 

(2) La comune lezione porta Omicide per omicidi, come eresiarche (Inf. IX, 
127.) per eresiarchi ed idolatre (Inf. XIX. 113.) per idolatri. La è questa la desi- 
neuza del plurale, che gli antichi davano ad omicida, eresiarca ed idolatra. Il Co- 
sta, il Fraticelli ed altri, forse a togliere ogni equivoco a chi poco s'intende delle 
antiche maniere della nostra lingua, leggono omicidi. 
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strugge i suoi possedimenti, e così scialacquando ogni 
sua cosa, si riduce a piangere e a sospirare nelle mise- 
rie là dove perle sue ricchezze esser dovrebbe tranquillo 
e contento. 


Puossi far forza nella Deitade, 
Col cuor negando e bestemmiando quella, 
E spregiando Natura e sua bontade; 


Si può far violenza contra la Divinità, negandola e be- 
stemmiandola col cuore, e disprezzando la Natura e le 
buone inspirazioni di essa Natura; 


E però lo minor giron sugella | 
Del segno suo e Soddoma e Caorsa, 50 
E chi, spregiando Dio, col cuor favella. (4) 


E però il girone minore incarcera e chiude nella sua cir- 
conferenza i sozzi Sodomisti, che ne’ carnali piaceri ado- 
perano contra la Natura, e gli usurai Caorsini, che ro- 
vinando il prossimo con le loro usure, non danno ascolto 
alle buone inspirazioni della Natura, che loro inculca di 
aiutare fraternamente il prossimo ne’ suoi bisogni; final- 
mente chi, parlando col cuore, disprezza Iddio, negando- 
ne, o bestemmiandone la esistenza. 


La frode, ond’ogni coscienza è morsa, 
Può l’uomo usare in colui che si fida, 
E in quello che fidanza non imborsa. 


Può l’uomo usare la frode, di cui sente poi rimorso la 
coscienza di chiunque ne sia colpevole, tanto in colui che 
si fida, quanto in colui che diffida, non imborsando, non 
accogliendo fidanza. 


(1) È noto a tutti qual fosse il sozzo peccato degli abitanti di Sodoma, per cui la 
giustizia divina fece sulla scellerata città piover di fuoco dilatate falde (Inf. XIV, 29.). 

Cahors, o Caorsa, è la città capitale del Quercì nella Guienna, la quale, al tempo 
di Dante, era famosa pel numero degli usuraî, che vi abitavano, di maniera che 
Caorsino era divenuto sinonimo di usuraio. 

E chi, spregiando Dio, col cuor favella. Dante, così scrivendo, ebbe in vista le 
parole Davidiche: Diril insipiens in corde suo: Non est Deus. 

o 
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Questo modo di retro par che uccida 55 
Pur lo vincol d'amor, che fa Natura: 
Questo modo, nominato da ultimo, d’ingannare chi non 
si fida, sembra che rompa solamente il legame d’amore, 
cui fa la Natura, la quale vuole che l’un l’altro ci amiamo: 
Onde nel cerchio secondo s’anmda 
Ipocrisia, lusinghe e chi affattura, 
Falsità, ladroneccio e simonia, 
Ruffian, baratti, e simile lordura. 60 


Quindi nel secondo cerchio sono rinchiusi coloro, che o 
con la ipocrisia, o con le lusinghe, o con le fattucchie- 
rie, o con le falsità, o co’ ruffianesimi, o con le barat- 
terie, o con altra simile lordura riescono ad ingannare 
quelli che non si fidano e che per massima di prudenza 
non imborsano fidanza. 


Per l’altro modo quell’amor s’obblia, 
Che fa Natura, e quel eh’'è poi aggiunto, 
Con l’altro modo poi, ch’è d’ingannare coloro che si fl- 
dano e che ciecamente imborsano fidanza, si dimentica 
l’amore, cui fa la Natura, e l’amore eziandio che si ag- 
giunge dalla parentela e dall’amicizia, 
Di che la fede spezial sì cria; 
dalle quali circostanze di parentela e d’amicizia si crea 
una particolare ed ampia fiducia; 
Onde nel cerchio minore, ov'è il punto 
Dell'Universo, in su che Dite siede, 65 
Qualunque trade in eterno è consunto. 


Laonde chiunque tradisce quelli, che si fidano, è tor- 
mentato in eterno nel più basso cerchio dell’Inferno, 
dov’è il punto centrale dell’Universo, su cui siede Dite 
imperator del doloroso regno (Inf. XXXIV, 28.). 
Ed io: Maestro, assai chiaro procede 
La tua ragione, cd assai ben distingue 


Questo baràtro, c il popol che possiede. 
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Ed io gli soggiunsi: Maestro, il tuo ragionamento cam- 
mina con gran chiarezza, ed assai bene distingue que- 
sto abisso nelle sue graduazioni di cerchio in cerchio, 
e le differenti moltitudini delle anime dannate, che il 
medesimo contiene. 


Ma dimmi: quei della palude pingue, . 70 
— Che mena il vento e che batte la pioggia, 
E che s’incontran con sì aspre lingue, 


Ma dimmi: tutti i colpevoli d’incontinenza come sono 
gl’iracondi e gli accidiosi fili nel limo della fangosa 
palude, che ha nome Stige (Inf. VII, 106.), i lussuriosi, 
che la ragion sommetltono al talento, e sono straziati 
dalla dufera infernale, che di qua, di là, di giù, di su 
gli mena (Inf. V, 39, 44.), i golosi, cui flagella di con- 
tinuo Za greve pioggia di grandine grossa, ed acqua 
tinta e neve (Inf. VI, 10.), e finalmente gli avari e i 
prodighi, che voltando pesi per forza di poppa, si per- 
cuotono incontro, e si gridano con aspre lingue a vi- 
cenda ingiuriose parole, quando giungono a’ duo punti 
del cerchio, ove colpa contraria li dispaia (Inf. VII. 
27, 28, 45, 46.), 
Perchè non dentro della città roggia 

Son ei puniti, se Dio gli ha in ira? 
Se sono morti nell’îra di Dio (Inf. II, 122.), perchè non 
sono essi puniti dentro della rossa ciltà del fuoco? 

E se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 75 


E se Iddio non gli ha in ira, perchè sono essi tormen- 
tati in siffatta guisa? 


Ed egli a me: Perchè tanto delira, 
Disse, l'ingegno tuo da quel ch'e’ suole? 
Ed egli disse a me: Perchè il tuo ingegno, la tua mente 
ora tanto delira fuori del suo solito costume? 
Ovver la mente tua altrove mira? 


Ovvero il tuo intelletto mira altrove e pensa una cosa 
diversa da quella che la tua lingua esprime? 
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Non ti rimembra di quelle parole, 
Con le quai la tua Etica pertratta 80 
Le tre disposizion, che il Ciel non vuole, 
Incontinenza, malizia, e la matta 
Bestialitade? e come incontinenza 
Men Dio offende e men biasimo accatta? (1) 


Or non ti rammenti più di quelle parole, con le quali 
la Etica del maestro di color che sanno seder tra filo= 
sofica famiglia (Inf. IV, 131, 132.), ragiona sulla incon- 
tinenza, sulla malizia e sulla insensata bestialità, che 
sono le tre disposizioni, le tre azioni umane, che il Cielo 
non vuole? e dimostra come la incontinenza offende Id- 
dio meno che la malizia e la bestialità, e perciò è bia- 
simevole meno di queste? 
Se tu riguardi ben questa sentenza, 85 

E rechiti alla mente chi son quelli, 

Chi su di fuor sostengon penitenza, 
Se tu consideri bene questa sentenza della morale filo- 
sofia peripatetica, e se richiami alla tua memoria chi 
sono quegli spiriti, che su di fuori della città di Dite 
soffrono il loro gastigo, 


Tu vedrai ben perchè da questi felli 
Sien dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina giustizia gli martelli. 90 


Tu ben ti persuaderai perchè sieno separati da questi 
più iniqui di loro e perchè meno sdegnata li batta la 
divina giustizia. 


(1) Chiosa il Bianchi che, secondo Aristotile, tre cose sono da fuggire quanto 
ai costumi, incontinentiam, vilium, et feritatena. Il nostro Poeta tradusse vilium ma- 
lizia, feritatem matta bestialità. La malizia sta nel mal uso della ragione (i mali- 
ziosi, aggiunge il Fraticelli, non per impeto, ma a disegno, commettono scellerag- 
giui); la bestialità è la malizia stessa ridotta ad abito, quando l’uomo fatto sordo 
ad ogni voce della razionale umanità, abbandonandosi tutto in preda a' suoi cor- 
rotti appetitiy divien simile, anzi peggiore delle fiere. L'incontinenza sta nell'eccesso 
delle cose, o nel loro uso illegittimo, nasce sovente da poca forza d'animo, e può 
avere qualche scusa nella nostra natura. Sino a Dite sono i peccati d'incontinen- 
za; al di la è punita la malizia e bestialità, le cui varie specio occupano tutto il 
resto dell'Inferno fino a Lucifero. 
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O Sol, che sani ogni vista turbata, 
O Sole di sapienza, che rischiari la nubilosa vista d’ogni 
umano intelletto, 
Tu mi contenti sì quando tu solvi, 
Che non men che saver, dubbiar m’aggrata. 
Quando tu sciogli le mie dubbiezze, mi fai contento in 
guisa che mi piace il dubitare non meno del sapere. 
Ancora un poco indietro ti rivolvi, 
Diss'io, là dove di’, che usura offende I 95 
La divina bontade, e il gruppo svolvi. 


Diss’io: Rivolgiti indietro, ritorna ancora un poco a ra- 
gionare su quel passo là dove dici, che l’usura offende 
la bontà divina, e disviluppa quest’altro nodo della mia 
mente. 


Filosofia, mi disse, a chi la intende, 
Nota non pure in una sola parte, 
Come Natura lo suo corso prende 
Dal divino intelletto e da su’ arte: 100 


E Virgilio mi disse: La Filosofia insegna, a chi bene la 
intende, non in un solo, ma in più luoghi, come la Na- 
tura prende il suo corso, deriva dall’intelletto e dal ma- 
gistero di Dio: 


E se tu ben la tua Fisica note, 
Tu troverai, non dopo molte carte, 

Che l’arte vostra quella, quanto puote, 
Segue, come il maestro fa il discente, 


Sì che vostr’arte a Dio quasi è nipote. 105 
E se tu attentamente consideri la Fisica aristotelica, 
dopo non molte carte troverai che la vostra arte umana 
segue, quanto più può, la Natura, come il discepolo se- 
gue il maestro; così che la vostra arte umana derivando 
dalla Natura è quasi nipote di Dio, da cui deriva la 
Natura. 


Da queste due, se tu ti rechi a mente 
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Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita, ed avanzar la gente. 


Or se tu riporti alla tua memoria ciò ch’è scritto in sul 
principio del Genesi, vedrai esser d’uopo che la umana 
gente prenda e prosperi la sua vita da queste due, cioè 
dalla Natura che rende fruttifera la terra coltivata co’ 
sudori dell’uomo, e dall'arte umana, che rende miglio- 
ri e più vantaggiosi i frutti della terra con l’industria 
e col commercio. 


E perchè l’usuriere altra via tiene, 


E perchè l’usuraio vuol prendere, ad avanzar la sua 
vita, altro modo, ed una via diversa da quella che si 
è detta, 


Per sè Natura, e per la sua seguace 4410 

Dispregia poichè in altro pon la spene. 
Disprezza la Natura tanto in sè stessa, quanto nella sua 
seguace, ch’è l’arte umana; imperocchè mette le sue spe- 
ranze ove nulla dovrebbe sperare, volendo che il danaro 
produca danaro, come il grano produce grano. 

Ma seguimi oramai: chè il gir mi piace; 

Ma ormai andiamo, e tu mi segui, perchè mi piace pro- 
seguire il cammino; | 

Chè i Pesci guizzan su per l’orizzonta; 

E il Carro tutto sovra il Coro giace; 


Dappoichè la costellazione de’ Pesci già risplende sul- 
l’orizzonte, e il Carro di Boote, che pur dicesi l’Orsa 
maggiore, si vede tutto da quella parte, fra ponente e 
tramontana, d’onde soffia il vento di Coro, che meglio 
sì conosce col nome di Ponente maestro; 


E il balzo via là oltre si dismonta. 115 


E la strada, onde sì cala giù per la ripa, è colà oltre, 
è tuttavia lontana di qui. 
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CANTO XII 


LUOGO DELL'AZIONE. Dirupata roccia dal sesto al settimo cerchio. Riviera 
di sangue bollente nel primo giro di esso cerchio settimo. 


ARGOMENTO 


Delusa l’ira del Minotauro messo a guardia del settimo cer- 
chio, ch’è il carcere de’ violenti, i Poeti scendono nella sottopo- 
sta valle, in cui dentro una riviera di sangue sono puniti i vio- 
lenti contra la vita e l’avere altrui. I Centauri vanno attorno a 
quella riviera, saettando i dannati, che si attentino ad uscir dal 
sangue oltre l’assegnata misura. Tre Centuari divietano ai Poeti 
l’andar più innanzi. Virgilio però non solo si fa benevolo Chirone, 
ma ottiene da questi eziandio che il Centauro Nesso porti sulla 
sua groppa Dante per trapassare la riviera, nella quale i tiranni 
de’ popoli sono sommersi insino al ciglio, ed altri violenti vi sono 
graduatamente sommersi meno. 


Era lo loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpestro, e, per quel ch'ivi er'anco, 
Tal, che ogni vista ne sarcbbe schiva. 


Il luogo, dove per entrare nel settimo cerchio venimmo 
a scendere l’a/fa ripa (Inf. XI, 1.) della valle del gran 
puzzo, era non solamente alpestro e malagevole, ma per 
quello ancora, che ivi si vedeva, era così orribile che 
qualunque vista ne sarebbe spaventata. 
Qual è quella ruina, che nel fianco 
Di qua da Trento l’Adice percosse, _ 5 
O per tremoto, o per sostegno manco, 
Che da cima del monte, onde si mosse, 
Al piano, è sì la roccia discoscesa, 
Che alcuna via darebbe a chi su fosse; 


Com'è quella ruina, che, o per tremuoto, o per mancanza 


136 DELL'INFERNO 


di sostegno, di qua da Trento percosse nel fianco del 
fiume dell’Adige, la quale dalla cima del monte, d’onde 
precipitò, infino al piano, dove venne a fermarsi, è una 
roccia così discoscesa, rotta e ineguale, che a chi fosse 
lassù forse presenterebbe una qualche via per iscendere 
al basso: i 


Cotal di quel burrato era la scesa; 10 
così malagevole ed aspra era la discesa di quel burrone; 


E in su la punta della rotta lacca 
L’infamia di Creti era distesa, (4) 


e in su la punta di quella ripida cavernosità diroccata 
stavasi sdraiato il mostro infamia di Creta, 


Che fu concetta nella falsa vacca: (2) 


la qual mostruosa infamia fu generata da un toro, che 
si congiunse ad una finta vacca, ch’era Pasifae moglie 
del re di Creta, e che soggiacque al toro chiusa in una 
vacca di legno: 


E quando vide noi, sè stesso morse, 
Sì come quei, cui l’ira dentro fiacca. 415 


E quando quel mostro vide noi, morse sè stesso come 
fa quegli, cui rabbiosa ira strazia nell’interno. 


Lo Savio mio in vér lui gridò: Forse 


(1) L'infamia di Creti! Minotaurus inest, Veneris monumenta nefandae. Così Vir- 
gilio. i 
(2) Pasifae moglie di Minosse re di Creta fu agitata da così fiera libidine che 
smaniò di congiungersi ad un toro, ed a questo scopo si chiuse in una vacca ar- 
tificiale di legno fabbricatale da Dedalo. Da questo orribile carnale commercio nac- 
que un mostro mezz’uomo e mezzo bue, il perchè Ovidio lo denomina semivirum- 
que bovem, semibovemque virum; e fu chiamato il Minotauro. Siffatto mostro fu posto 
dentro il famoso labirinto di Creta, e pascevasi della carne di fanciulli e donzelle, 
che si mandavano in tributo dai vinti Ateniesi. Molti impresero ad uccidere il Mi- 
notauro, ma, smarritisi nel laberiuto, furono invece da esso uccisi e divorati. Da 
ultimo a questa prova si accinse Teseo figlio di Egeo re di Atene, amato oltre ogni 
dire da Ariadna figlia di Pasifae e di Minosse e sorella uterina del Minotauro. Costei, 
per non perdere quell'eroe, oggetto del suo ardentissimo amore, gli diede un go- 
mitolo di tenacissimo filo, sulle cui tracce avrebbe potuto sicuramente aggirarsi nel 
laberinto e da questo riuscire, Così Tesco uccise il Minotauro e tornò salvo fuori 
del laberinto. 
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Tu credi che qui sial duca d’Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse? 
Il mio savio conducitore ad alta voce gli disse: Or credi 
tu forse che sia qui tornato il re di Atene, Teseo, il quale 
su nel mondo ti diede la morte? 

Partiti, bestia; chè questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella, 20 
Ma viensi per veder le vostre pene. (4) 

Vattene, bestia; sgombraci il passo; imperocchè costui, 
ch’è con me, non viene ammaestrato dalla tua sorella 
Ariadna onde ti uccida; ma se ne va per le vie dell’In- 
ferno contemplando-i castighi dei condannati all’eterno 
dolore. 

Qual è quel toro, che si slaccia in quella 
C’'ha ricevuto già’ colpo mortale, 

Che gir non sa, ma qua e là saltella; 


Com'è quel toro, che rompe i suoi legami quando ha 
già ricevuto sul capo il mortal colpo datogli dal becca- 
io, e, volendo fuggire, non sa correre, ma si dimena a 
salti di qua e di là; 


Vid'io lo Minotauro far cotale, 95 


io vidi il Minotauro fare alla stessa guisa; 
E quegli accorto gridò: Corri al varco; 
Mentre ch'è in furia, è buon che tu ti cale. 


E l’accorto Virgilio gridommi: T’affretta, corri al var- 
co, al passo, per cui si scende giù; mentre il Minotauro 
si agita così furioso, è bene che tu ti cali per la rotta 
lacca. 


Così prendemmo via giù. per lo scarco 
Di quelle pietre che spesso moviensi 
Sotto 1 miei piedi per lo nuovo carco. 30 


(1) Ma viensi per veder le vostre pene. Così la lezione seguita dal Fraticelli. 
Non vien per ucciderti, ma viene per vedere i vostri tormenti. Così la locuzione 
procede regolarmente. La lezione comune porta: Ma vassi. 
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Così c’incamminammo giù per la roccia discoscesa tutta 
di pietre spezzate, le quali si moveano spesso sotto i 
miei piedi per lo insolito peso della mia viva persona. 

‘ Io gia pensando, e quei disse: Tu pensi 

Forse a questa ruina, ch'è guardata 
Da quell’ira bestial, ch'i’ ora spensi. 

Io andava pensando, e Virgilio dissemi: Tu forse pensi a 
questo ruinoso burrone, ch'è custodito da quell’ira be- 
stiale, che io poc’anzi ho vinta. 

Or vo’ che sappi che l’altra fiata 
Ch’io discesi quaggiù nel basso Inferno, 35 
Or voglio che sappi che l’altra volta che io, congiurato 
da quella Eritton cruda, che richiamava l’ombre a’ corpi 
sui, discesi guaggiù nel basso Inferno per frarne un 
spirto del cerchio di Giuda (Inf. IX, 22 e seg.), 
Questa roccia non era ancor cascata. 
. Ma certo, poco pria, se ben discerno, 
Che venisse Colui, che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno, 


Ma certamente, se male non mi appongo, poco prima che 
venisse Colui, quel Possente con segno di vittoria in- 
coronato (Inf. IV, 54.), il quale tolse all’Inferno la gran 
preda, le anime del superno cerchio, ch’è il Limbo, e 
fecele beate (Ivi IV, 61.), 


- Da tutte parti l’alta valle feda 40 
Tremò sì ch'io pensai che l'Universo 
Sentisse amor, per lo quale è chi creda 
Più volte il mondo în caos converso: (1) 
da tutte le parti la fetida profonda valle d’abisso tremò 


(1) Più volle il Mondo in caos converso. Per l'armonia del verso bisogna fare 
mondo in di tre sillabe, senza veruna elisione, non imitabile licenza, la quale in 
questo luogo nemmanco troverebbe scusa, in quanto che. senza alterar punto la” 
giacitura delle parole, può dirsi: Più volle il mondo in caosse converso. Se però non 
si credesse di maniera dantesca, ma moderna quel caosse, del qual parere sono 
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così forte che io pensai che l’Universo si commovesse 
. per ismanie d’amore, per cui vi è chi creda che scon- 
volto da quelle eccessive agitazioni il mondo sia più 
volte ritornato nel caos, nella confusione degli elementi: 
Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Qui ed altrove tal fece riverso. I 45 


E allora questa vecchia alta ripa qui ed altrove fece sif- 


fatto scoscendimento, si squarciò con sì orribile rottura 
e sconnessione di grandi pietre. 


Ma ficca gli occhi a valle; chè s’approccia 
La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual che per violenza in altrui noccia. 


Ma fissa gli occhi laggiù, perocchè si avvicina la riviera 
e del sangue, nella quale bolle chiunque rechi danno agli 
altri con violenza. 


O cieca cupidigia, o ira folle 
Che sì ci sproni nella vita corta, 50 


O cieca cupidigia, che l’al/lrui avere mandi in estermi- 
nio con ruine, incendì e tollette dannose (Inf. XI, 36.); 
o ira pazza che dai al prossimo morte per forza e fe- 
rute dogliose (Ivi, 34.); o crudele passione, che tanto ci 
stimoli nella vita che presto finisce, 


E nella eterna poi sì mal c’'immolle! 
E nella vita poi, che non finisce mai, ci cuoci così do- 
lorosamente in una bollente riviera di sangue! 
I vidi un’ampia fossa in arco torta, 
Come quella che tutto il piano abbraccia, 
Secondo che avea detto la mia Scorta; 


Io vidi, rivolgentesi attorno, una gran fossa che abbrac- 
cia tutto il piano del primo girone del settimo cerchio 
dell’Inferno, come già mi avea detto Virgilio; 


anch'io, si potrebbe agevolmente rimediare a ciò, e dare al verso la conveniente 
armonia, dicendosi: Più volle in caos il mondo converso. 


La opinione, che si richiama in questo verso, è di Empedocle poeta e filosofo 
di Agrigento. 
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E tra il piè della ripa ed essa, in traccia 55 
Correan Centauri armati di saette, 
Come solcan nel mondo andare a caccia. 
E tra il lembo dell’alta ripa e l’ampia fossa di sangue 


bollente correano Centauri armati di saette alla stessa 
maniera, con cui soleano andare a caccia nel mondo. 


Vedendoci calar ciascun. ristettc, 

E della schiera tre si dipartiro 

Con archi ed asticciuole prima elette. 60 
Ciascuno di que’ Centauri si fermò dal correre, nel vedere 
Virgilio e me calar giù da quel burrato discosceso, e 
tre di essi si partirono dalla schiera degli altri con ar- 
chi e con frecce scelte dalle migliori prima di allonta- 
narsi dai loro compagni. . 


E l'un gridò da lungi: A qual martiro 
Ed uno di quei tre Centauri gridò verso noi da lonta- 
no: A qual tormento dell’Inferno 
Venite voi, che scendete la costa? 
Ditel costinci: se non, l’arco tiro. 
Ditelo di costì, dove ora vi trovate, senza venire più in- 
nanzi; se non lo dite, io tiro l’arco e vi colpisco con la 
mia freccia. 
Lo mio Maestro disse: La risposta 
Farem noi a Chiron costà di presso: (4) 65 
Mal fu la voglia tua sempre sì tosta. 
Il mio Maestro disse a colui: Di ciò faremo la risposta 
a Chirone, che veggo venire costà vicino a te; eppure lo 


sai che mal fu sempre la tua voglia ad esser così pre- 
cipitosa. 


Poi mi tentò, e disse: Quegli è Nesso, (2) 


(1) Chirone non fu, come gli altri Centauri, figlio d'Issione e d'una nuvola; ma 
di Fillira, con la quale Saturno si unì sotto forma di cavallo. Ebbe nome di gran 
sapiente, e fu precettore ed aio di Achille. 

(2) Il centauro Nesso, trasportata ch'ebbe all'altra riva del fiume Eveno la bella 
Dceianira moglie di Ercole, tentò rapirla, ma ferito da Ercole con una freccia, tinta 
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Che > morì per la bella Deianira, 
E fe’ di sè la vendetta egli stesso. 


Virgilio poi toccommi con la mano, ond’io stessi attento, 
e disse: Colui è il Centauro Nesso, che morì saettato da 
Ercole, mentr’egli volea rapire la costui moglie, la bella 
Deianira; ed egli stesso fece la vendetta della sua morte. 


E quel di mezzo, che al petto si mira, 70 
È’ gran Chirone, che nudrì Achille: 
Quell’altro è Folo, che fu sì pien d’ira. (4) 


E colui che sta nel mezzo, e che, come chi è avvezzo a 

. gravi pensieri, tien bassi gli occhi mirandosi al petto, è 
il gran Chirone, che nudrì ed educò Achille; quell’altro 
è il Centauro Folo, che fu tanto acceso d’ira guerriera. 


Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 
Saettando qual anima si svelle | 
Del sangue più, che sua colpa sortille. 75, 


Dintorno all’ampia fossa i Centauri vanno a mille a mille 
saettando con le loro frecce qualunque anima esce fuori 
del sangue bollente più di quello che la sua colpa le ha ‘ 
destinato. 


Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 


Noi ci avvicinammo a que’ tre snelli Centauri; 


del sangue dell’idra di Lerna, mori. Ma, pria di morire, per vendicarsi, diede a De- 
ianira la propria veste insanguinata, dicendole che in quella era la virtù di disto- 
gliere il suo marito dall'amore per le altre donne. Gli aggiustò fede Deianira, è 
mandolla ad Ercole, quando folleggiava per Iole; del che scrisse il Tasso: 

Mirasi qui fra le Meomie ancelle 

Favoleggiar con la conocchia Alcide; 

Se l’inferno espugnò, resse le stelle, 

Or torce il fuso: Amor se’! guarda e ride. 
Ercole, messasi indosso la veste speditagli da Deianira, infuriò e morì. Ecco per- 
ché Dante dice che Nesso fece di sè la vendetta egli stesso. 

(1) Folo Centauro nelle nozze di Piritoo re de' Lapiti e Ippodamia fu sì pien 
d'ira, come dice Dante, che primo e innanzi a tutti si diede a menar colpi contra 
i Lapiti, che così si denominarono alcuni popoli della Tessaglia, i quali abitavano 
nelle vicinanze di Larissa e del monte Olimpo. Erano famosi domatori di cavalli. 
Indi forse l’origine della favola del loro combattimento contra i Centauri. 
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Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 


Chirone prese una freccia, e con la cocca, ch'è la parte 
opposta alla punta della medesima, ripiegò fin dietro alle 
mascelle, quinci sulla destra, quindi sulla sinistra spalla, 
i lunghi peli della sua barba. 


Quando s’ebbe scoperta la gran bocca, 
E dopo che in tal modo egli s’ebbe scoperta la gran bocca, 
Disse a’ compagni: Siete voi accorti 80 
vi siete voi bene avveduti 


Che quel di retro muove ciò che tocca? 
Così non soglion fare i piè de’ morti. 
El mio buon Duca, che già gli era al petto, 
Ove le due nature son consorti, 
E Virgilio, mia buona Scorta, che già gli era venuto ac- 
canto al petto, dove si congiungono le due nature, quella 
di uomo e quella di cavallo, 
Rispose: Ben è vivo, e sì soletto 85 
Mostrargli mi convien la valle buia: 
gli rispose: Questi, per cui ti meravigli, è veramente 
vivo; e a lui, così solo com’è, conviene che io mostri 
la oscura, profonda e nebulosa valle d’abisso (Inf. IV, 8.): 
Necessità’! c'induce, c non diletto. 
Il bisogno della sua salvezza e non un vano diletto lo 
mena a vedere le pene dell’Inferno. 
Tal sì partì da cantare alleluia, 
Che mi commise quest’officio nuovo: 
Si partì da cantare in cielo lodi a Dio un’anima bene- 
detta, che mi commise questo incarico, ch’è nuovo per 
me, dappoichè mai non ue ebbi altro simile; 
Non è ladron, nè io anima fuia. 90 
Costui non è mica un ladrone, nè io sono anima scel- 
lerata. 
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Ma per quella virtù, per cu’ 10 muovo 
Li passi miei per sì selvaggia strada, 
Deh! per quella celeste virtù, cui ubbidendo io muovo 
i miei passi per una strada così selvaggia e tenebrosa, 


Danne un de’ tuoi, a cui noi siamo a provo, (4) 


dacci un de’ tuoi compagni, a cui noi possiamo andare 
appresso, 


Che ne dimostri là ove si guada, 
che c’insegri dove questa riviera di sangue si passa per 
gire all’opposta riva, 
E. che porti costui in su la groppa, 95 


Che non è spirto, che per l’aer vada. 
E che sulla groppa porti costui, il quale non è uno spi- 
rito, che possa volare per l’aria. 


Chiron si volse in su la destra poppa, 
Chirone si rivolse al suo destro lato, 
E disse a Nesso: Torna, sì gli guida, 
E fa cansar, s’altra schiera v'intoppa. 
E a Nesso parlò: Vieni qua, e mena costoro come e dove 
vogliono: e se v’incontra altra schiera de’ nostri com- 
pagni, falla scansare. ; 
Noi ci movemmo con la scorta fida 100 
Lungo la proda del bollor vermiglio, 
Ove i bolliti faccan alte strida. 


Noi proseguimmo il nostro cammino con la sicura scorta 
di Nesso rasentando la sponda del vermiglio bollore, 
della bollente riviera del sangue, dove i bolliti, che som- 
mersi vi erano, disperatamente urlavano. 


I' vidi gente sotta infino al ciglio: 


Io vidi gente che infino alle ciglia stava attuffata sotto 
il vermiglio bollore: 


(1) A provo significa accanto, e deriva dalle voci latine ad prope. 
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E il gran Centauro disse: E’ son tiranni, 
Che dier nel sangue e nell’aver di piglio. 105 


E il Centanro di smisurata grandezza ci disse: Coloro, 
che qui fazno alte strida, son tiranni, che diedero di pi- 
glio nel sangue e nell’avere delle genti, diedero morte 
per forza e ferute dogliose nel prossimo, e nel suo avere 
apportarono ruine e incendii, e lo immiserirono con tol- 
lette dannose (Inf. XI, 34 e seg.), con estorsioni e con 
aggravii senza misura. 


Quivi sì piangon gli spietati danni: 
Quivi è Alessandro, e Dionisio fero, 
Che fe’ Cicilia aver dolorosi anni. (4) 


Quivi si scontano nel pianto e nei tormenti i danni, che 
la loro spietata crudeltà portò nel sangue e nell’avere 
altrui; quivi è Alessandro, che pur dicesi il Magno, seb- 
bene la sua celebrità sia dovuta alle stragi, alle ruine, 
agl’incendii e alle dannose tollette; quivi è il feroce Dio- 
nisio, che fece avere alla Sicilia anni di straziante dolore. 


È quella fronte, c'ha’ pel così nero, 
È Azzolino; e quell'altro, ch'è biondo, 140 
È Obizzo da Esti, il qual per vero (2) 

Fu spento dal figliastro su nel mondo. 


E Azzolino è colui, che ha quella fronte con sì neri ca- 
pelli; e quell’altro, che ha i capelli biondi, è Obizzo da 
Este, il quale su nel mondo fu veramente ucciso dal per- 
fido figlio. 


(1) Alessandro figlio di Filippo, re di Macedonia, e di Olimpia, nato in Pella 
l'anno 356 avanti l'era volgare e morto in Babilonia l'anno 324. Delle sue conqui- 
ste parlano diffusamente le istorie. Rovinò la città di Tebe, fece strage de’ prigio- 
nieri persiani, assassinò Menandro ed Efestione, mise a morte il suo condiscepolo 
Callistene e l'amico Clito, e si distinse per altre simili cose. Quindi è che da Lu- 
cano è denominato felix praedo, fortunato assassino. 

Dionisio il giovane figlio di Dionisio, che dicesi il vecchio, fu capo supremo 
della repubblica di Siracusa. Per le sue insopportabili atrocità fu cacciato di Sira- 
cusa da Dione; recuperò quindi il perduto potere, ed aumentò nelle sue crudeltà. 
Fu cacciato di nuovo per opera di Timoleone, e morì nell’esilio. 

(2) Azzolino, o Ezzelino da Romano, famoso tiranuo nativo della Marca Trivi- 
giana nel secolo XIII, si rese celebre per le sue crudeltà e violenze d’ogni manie- 
ra. Mando a soqquadro Venezia, Padova, Verona, Vicenza, Feltre, Belluno, Trevi- 


| CANTO DUODECIMO 145 
Allor mì volsi al Pocta; e quei disse: 
Questi ti sia or primo, cd io secondo. 


Allora io, che stava pensieroso in udendo le scellerag- 
gini di questi tiranni, mi rivolsi a Virgilio, il quale mi 
disse: Ora costui, ch’è la scorta dataci da Chirone, ti 
sia primo, ti vada innanzi, ed io ti sarò secondo, ve- 
nendoti dietro. 


Poco più oltre il Centauro s’affisse 145 
Sovra una gente, che infino alla gola 
Parca che di quel bulicame uscisse. 


Poco più oltre del luogo, dove vedemmo i tiranni som- 
mersi infino al ciglio nella bollente riviera, il Centauro 
si affissò a guardare sopra una gente, la quale secondo 
che sua colpa sortille, appariva uscisse infino alla gola 
da quel bulicame. 


Mostrocci un'ombra dall’un canto sola, 
Dicendo: Colui fesse: in grembo a Dio 
Lo cuor, che'n sul Tamigi ancor si cola. (1) 120 


Indi il Centauro ci additò un’ombra, che se ne stava 
solitaria da una parte, dicendo: Colui è Guido da Mon- 
forte che squarciò dentro la Chiesa di Dio ad Arrigo cu- 
gino del re Odoardo il cuore, che tuttora si venera sul 
Tamigi. 


so, Brescia ed altre città. Divenuto il terrore delle popolazioni immiserite, che non 
più, dalla sua neroniana prepotenza, fu scomunicato varie volte, indi assalito da 
una crociata condotta da Uberto Pallavicino venne sconfitto e fatto prigioniero. Egli, 
che non ebbe rimorso a far morire di ferro e di fame tanta gente, uccise sé stesso. 
Aveva nerissimi capelli, il che si è memorato anche da Dante. 

Obizzo da Este, marchese di Ferrara e della Marca d'Ancona, uomo crudele, 
nel 1293 fu soffocato da Azzo VIII suo figlio, che Dante chiama figliastro, cioè fi- 
glio snaturato. Aggiunge il Poeta che per vero fu Obizzo ucciso dal suo figlio, 
perché alcuni mettevano în dubbio un tal fatto. 7 

Figliastro a me pare auche osser detto invece di cattivo figlio, come dicesi poe- 
tastro e politicastro invece di caltivo poeta e di cattivo politico. Con siffatta spie- 
gazione scomparirebbe ogni equivoco. 

(1) Guido di Monforte, per vendicare la morte di suo padre, nel 1270 squar- 
ciò con una stoccata ii cuore di Arrigo cugino del re Odoardo in una chiesa, 
mentre si alzava l’ostia consacrata, in Viterbo dov'esso Arrigo era Vicario pel re 
Carlo d’Angiò. Il cuore del principe così trucidato fu indi portato a Londra entro 

10 
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Poi vidi genti, che di fuor del rio 
Tenean la testa, ed ancor tutto il casso: 
E di costoro assai riconobb'io. 


Dopo quelli che uscivano dal bulicame infino alla gola, 
vidi altri che fuori della riviera del sangue teneano non 
solamente la testa, ma eziandio tutto il casso, la parte 
concava del corpo circondata dalle costole, e di questi 
io riconobbi molti. 


Così a più a più si facea basso 
Quel sangue sì che copria pur li piedi: 125 


Così a mano a mano si facea sempre più basso il san- 
gue del bollente rio, in guisa che da ultimo copriva so- 
lamente i piedi di quegli spiriti maledetti (Inf. XI, 19.). 


E quivi fu del fosso il nostro passo. 
E quivi, io sulla groppa del Centauro Nesso, e VARgIIO 
sorvolando, passammo il fosso. 


Sì come tu da. questa parte vedi 
Lo bulicame, che sempre si scema, 
Disse il Centauro, voglio che tu credi, 
Che da quest'altra a più a più giù prema 430 
Lo fondo suo, in fin ch’ei sì congiunge 
Ove la tirannia convien che gema. 


Il Centauro mi disse: Or come da questo lato vedi che 
il bulicame sempre va scemando, così voglio che tu 
creda che da quest'altro lato il fondo di esso bulicame. 
va graduatamente sempre più giù infino a che, termi- 
nando il prîmo cerchio ch'è tutto de’ violenti (Inf. XI, 


una coppa, e collocato sopra una colonna a capo del ponte sul Tamigi. L'uccisore 
Guido fu giustiziato in Londra per ordine del re Odoardo. 


Lo cuor che sul Tamigi ancor si cola. A taluni filologi non piace cola in luogo 
di cole. Or come potrebbe farsi per acchetarli? Forse sarebbe loro a grado quest'altra 
lezione: Lo cuor che in sul Tamigi par si cola. In tal caso non sarebbe più il cuore 
che si venera, ma il cuore che pare si veneri sul Tamigi. Ed invero, il cuore 
di Arrigo non fu mai venerato, come si farebbe della reliquia d'un Santo; ma di- 
cendosi che par che si veneri perchè posto sopra una colonna in pubblico luo- 
go, il concetto della venerazione scemerebbe in guisa che più non urterebbe l'al- 
trui sentimento religioso, e i filologi non avrebbero più di che risentirsi. 
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28.), e che li tormenta per diverse schicre (Ivi, 39.), si 
ricongiunge a quella parte del fosso, dove conviene che 
gema nell’eterno vermiglio bollore la tirannia di Ales- 
sandro, di Dionisio, di Azzolino e di Obizzo da Este. 


La divina giustiza di qua punge 
Quell’Attila, che fu flagello in terra, 


La divina giustizia da quest'altro lato castiga quell’At- 
tila, che su nel mondo si denominò flagello di Dio, 


E Pirro, e Sesto; ed in eterno munge (4) 135 
Le lagrime, che col bollor disserra 

A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 

Che fecero alle strade tanta guerra. (2) 


Ed essa divina giustizia punisce da quest’altro lato e 
Pirro figlio di Achille e Sesto figlio di Pompeo; ed in 


(1) Attila, re degli Unni, travagliò gran parte d’Europa nel quinto secolo, 
invase l'Italia e distrusse Aquileia. Per le tante stragi da lui commesse fu sopran- 
mominato /lagellum Dei. ; 

Pirro, figlio di Achille, fu tanto crudele che, durante l'assedio di Troia, non 
perdonò nè ad età, nè a sesso, e non ebbe alcun rispetto alla religione. 

Sesto, figlio del Magno Pompeo, dopo la morte del padre occupò la Sicilia e 
la Sardegna, ed in quelle acque si fece capo de’ corsari. Altri intendono che il 
Sesto nominato da Dante sia il figlio del Superbo Tarquinio, colui, che, violentando* 
la pudicizia di Lucrezia, si fece del numero di quelli che la ragion sommettono al 
talento (Inf. V, 39.) e che perciò, invece di esser posto nella riviera del sangue del 
primo girone del settimo cerchio, lo si sarebbe dovuto porre fra i colpevoli di smo- 
data lussuria, di qua, di là, di giù, di su menati (Ivi, 43.) dalla bufera infernal, 
che mai non resta (Ivi, 31.). 

(2) Rinieri da Corneto ladrone famoso nelle spiagge marittime di Roma. 

Il Repetti nel suo Dizionario geografico storico della Toscana all'articolo Cor- 
neto della Faggiuola nella Valle del Savio, cita il presente verso di Dante, e dice 
che questo Rinieri fu padre di Uguccione della Faggiuola. Ma il Fraticelli avverte 
che il Repetti, dicendo Rinieri della Faggiuola, equivocò, confoudendo la Faggiuola 
di Maremma con la Faggiuola di Romagna. 

Oltre a ciò, si sa che Dante dedicò la prima Cantica del suo poema ad Ugac- 
cione della Faggiuola, di cui egli era amico e seguace. Or si può egli supporre che 
Dante avrebbe fatta la dedica dell'inferno ad Uguccione della Faggiuola, se costui 
avesse dovuto vedere il suo padre posto nella bollente riviera del sangue tra i più 
famosi assassini delle pubbliche strade? Per supporre questo, sarebbe mestieri di 
mancare affatto di buon senso. 

Rinieri de’ Pazzi, di Valdarno, infestò con ruberic la provincia fiorentina; e de- 
rubò ed uccise un vescovo ed altri ecclesiastici, laonde nel 1269 fu scomunicato 
da Clomente IV. 
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eterno spreme le lagrime, che fa uscire dagli occhi a 
Rinieri da Corneto e a Rinier Pazzo, che co’ loro assas- 
sinii fecero tanta guerra alle strade. 


Poi si rivolse, e ripassossi il guazzo. 


Ciò detto, il Centauro, avendomi fatto smontare dalla sua 
groppa sull’altra ripa del fosso, si rivoltò indietro, e ri- 
passò da sè solo la riviera in quel punto dove si guadava. 


149 
CANTO KXIII* 


LUOGO DELL'AZIONE. Bosco nel secondo girone del settimo cerchio. 
ARGOMENTO 


Nel secondo girone del cerchio settimo i violenti contra sè 
stessi sono incarcerati dentro nodosi bronchi, su cui fanno nido 
le fameliche Arpie; e i violenti, che si diedero la morte per di- 
sperazione di aver dilapidate le proprie sostanze, sono inseguiti 
e sbranati da cagne rabbiose. Dante incontra Pier Delle Vigne, 
che gli narra la cagione perchè si uccise, e gli rivela le leggi 
della divina giustizia riguardo ai suicidi. Ivi vede il Sanese La- 
no e il Padovano Iacopo da Sant'Andrea; da ultimo un innomi- 
nato Fiorentino, che s’impiccò nella propria casa, gli dice il su- 
perstizioso motivo dei mali di Firenze. 


Non era ancor di là Nesso arrivato, . 


Il Centauro Nesso non era per anco arrivato all’altra 
sponda della riviera del sangue, 


Quando noi ci mettemmo per un bosco, 


quando Virgilio ed io ci mettemmo a camminare per en- 
tro un bosco, 


Che da nessun sentiero era segnato. 
Non frondi verdi, ma di color fosco, 
Non rami schietti, ma nodosi e involti, 
Non pomi v’eran, ma stecchi con tosco. 
E in questa selva, che non era tracciata da veruna stra- 
da, non si vedeano frondi verdi, ma di nero colore, non 
rami lisci e diritti, ma nodosi, non saporiti frutti, ma 
spine velenose. 
Non han sì aspri sterpi, nè sì folti 
Quelle fiere selvagge, che in odio hanno 
Tra Cecina e Corneto 1 luoghi colti. 
Quelle fiere selvagge, che hanno in odio i luoghi aperti 
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e coltivati tra il fiume Cecina e la città di Corneto, non 
si nascondono fra così aspre e così folte boscaglie, co- 
me questa, per la quale zoi ci mellemmo. 


Quivi le brutte Arpie lor nidi fanno, 10 
Che cacciàr delle Strofade 1 Troiani 
Con tristo annunzio di futuro danno. (4) 
In questo bosco fanno i loro nidi le immonde Arpie (Tas- 
so, Ger. Lib. Cant. IV, St. 5.), che discacciarono i Tro- 
ianì dalle isole Strofadi, i quali ne partirono col tristo 
vaticinio di una loro futura disgrazia. 
Ale hanno late, e colli e visi umani, 
Piè con artigli, c pennuto il gran ventre; 


Hanno ali assai larghe, colli e sembianti donneschi, piedj 
artigliati, e coperto di penne d’avvoltoio il grosso ventre; 


Fanno lamenti in su gli alberi strani. 15 


E queste brutte Arpie fanno lamentosi ululati arrampi- 
cate su gl’infruttiferi e neri alberi della mesta selva (V- 
più sotto al verso 106.). 


E’ buon Macstro: Prima che più centre, 


prima che più t’inoltri nel bosco, 


Sappi che se’ nel secondo girone, 


del settimo cerchio dell’Inferno, 


Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 


(1) Le Arpie sono mostri favolosi rappresentati con ali, con faccia da donna, 
con orecchie d’orso, con corpo d'avvoltoio e con mani e piedi armati d'artigli. Si 
dissero figlie di Nettuno e della Terra; e si finsero rapacissime. Quando i Troiani 
condotti da Enea approdarono alle Strofadi, isole del mare Ionio, oggi chiamate 
Strivali, le Arpie rapirono le loro vivande e ne imbrattarono le mense, laonde quei 
profughi avanzi del combusto superbo Ilione (Inf. I, 75.) ne dovettero partire; ma, 
pria della loro partenza, Celeno, una delle Arpie, predisse ai Troiani che, innanzi 
di arrivare in Italia, avrebbero per fame divorate le mense. Di questo vatlicinio si 
parla nel terzo libro della Eneide, e nel settimo si ha l'avveramento, o, a dir me- 
glio, la spiegazione del tristo annunzio. 


CANTO DECIMOTERZO. 151 
Che tu verrai nell’orribil sabbione. 


E in esso giron secondo sarai per tutto il tempo che 
camminerai, onde pervenire all’arena arida e spessa 
(Inf. XIV, 13.) del terzo girone. 
Però riguarda bene e sì vedrai 20 
Cose, che torrien fede al mio sermone. (4). 


Perciò riguarda attentamente, e così vedrai cose, che, 
s’io ne favellassi, non farebbero aggiustar fede alle mie 
parole. Tanto elleno sono strane e meravigliose! 
To sentia d’ogni parte tragger gual, 
E non vedca persona chel facesse: 
Io udiva da ogni parte voci di gemito e una confusione 
di sospiri, e non vedeva alcuna persona che ciò facesse: 
Per ch'io tutto smarrito m'’arrestai. 
Per la qual cosa io tutto smarrito ne’ miei pensieri mi 
fermai per intendere da chi si facessero que’ lamenti. 
Io credo ch’ei credette ch'io credesse, 25 
Che tante voci uscisser tra que’ bronchi 
Da gente, che per noi si nascondesse. 


Io credo che Virgilio credette che io credessi che tante 
dolorose voci tra quegli aspri e folti sterpi venissero da 
gente, che si nascondesse per non essere veduta da noi. 


Però disse il Maestro: Sc tu tronchi 
Qualche fraschetta d'una d'’este piante, 
Li pensier c'hai si faran tutti monchi. 30 


Però il mio Maestro, che vedeva i pensieri della mia 
mente, mi disse: Se tu spezzi qualche ramoscello d’al- 


(1) Cose che torrien fede al mio sermone. Il Costa e il Fraticelli preferiscono la 
lezione della Nidobeatina: Cose che daran fede al mio sermone. Ma di quali cose ha 
parlato Virgilio o sta per parlare? Non lo si sa. Quali cose adunque faranno ag- 
giustar credenza alle parole di Virgilio, se Virgilio non parla di alcuna cosa? Quindi 
è che io trovo naturale e ragionevolissima la comune lezione, che ho seguita, e 
che è pur quella approvata dagli Accademici della Crusca. L'autorità de’ Codici si 
ba da rispettare, ma sopra questa ve n'ha un'altra, quella di logico criterio, ch'e 
più rispettabile ancora quando vi sono altri Codici, che la confermano. 
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cuna di queste piante, i pensamenti, che vai facendo, 
andranno tutti in fumo. 


Allor porsi la mano un poco avante 
E colsi un ramuscel da un gran pruno: 


Allora stesi la mano un poco avanti e ruppi un rami- 
cello da una enorme pianta di pruno: 


E° tronco suo gridò: Perchè mi schiante? (4) 


E il fusto di quel ramo gemendo gridò: Ahi! perchè mi 
spezzi? 


Da che fatto fu poi di sangue bruno, 


E poi che divenne oscuramente sozzo del sangue, che 
usciva dalla rottura che io feci, 


Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi? 35 
di nuovo gridò: E perchè mai mi laceri così? 


Non hai tu spirto di pietate alcuno? 
Uomini fummo, cd or sem fatti sterpi; 
Ben dovrebb'esser la tua man più pia, 
ben la tua mano dovrebb’essere più pietosa, 
Se state fossim’anime di scerpi. 


(1) E sl tronco suo gridò: Perchè mi schiante?..... Perché mi scerpî? Alcuni cre- 
dono che qui per fronco s'intenda il pedale della pianta rimasto integro ed invece 
è il fusto del ramo, che fu schiantato e scerpato. Il che si dimostra pure più sot- 
to, ove si dice che da quella scheggia uscivano parole e sungue. Se il sangue usci- 
va dalla rottura del ramo, ne viene che anche da cessa rottura, cioè da quel ramo 
troncato, come spiega il Fraticelli, uscivano le parole, perche parole e sangue usci - 
vano insieme. La rottura facova le veci della bocca nel corpo umano. Or non sa- 
rebbe ridicolo il dire che nell'uomo parlino i piedi e il ventre? 

lo sentia d'ogni parte tragger guai. E il Tasso (Ger. Lib. C. XIII, St. 40.): 

Fremere intanto udia il continuo vento 
Tra le frondi del bosco e tra i virgulti, 
E trarre un suon che flebile concento 
Par d’umani sospiri e di singulti. 
Dacchè fatto fu poi di sangue bruno. Il Tasso (Ger. Cant. MII, St. 41.): 
Manda fuor sangue la recisa scorza, 
E fa la terra intorno a sè vermirlia. 
Perché mi schiante? Perchè mi scerpì? E il Tasso (Ger. Cant. XIU, St. 42.); 
Perché il misero tronco, a cui m'aflisse 
II mio duro destino, anco mi guasti? 
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Come d’un stizzo verde, ch’arso sia 40 
Dall’un de’ capi, che dall'altro geme, 
E cigola per vento che va via; 
Come avviene d’un verde legno, che arso dall’uno dei 


capi manda fuori gl’interni suoi sughi, e stride per vento 
che intanto va via; 


Così di quella scheggia uscieno insieme (4) 
Parole c sangue: cd io lasciai la cima 
Cadere, c stetti come l’uom che teme. 45 


Così dalla rottura di quel ramoscello uscivano insieme 
parole e sangue; laonde io lasciai cadere piegata in giù 
la cima del ramicello medesimo, che io fin allora tenni 
stretta nella mia mano, e rimasi com’uomo che teme e 
si rammarica d’un male involontariamente fatto. 


S'egli avesse potuto creder prima, 
Rispose il Savio mio, anima lesa, 
Ciò c'ha veduto, pur con la mia rima, 
Non avercbbe in te la man distesa; 


Il mio savio Maestro, in vece mia, rispose: O anima af- 
flitta, se costui prima di offenderti avesse potuto crede- 
re, solamente per la mia poetica narrazione dei virgulti 
svelti da Enea sul sepolcro di Polidoro, che fecero san- 
gue (Enead. III), se avesse potuto, dico, credere ciò che 
ora ha veduto col fatto, non avrebbe certamente stesa 
la mano contro di te; 


Ma la cosa incredibile mi fece 50 
Indurlo ad ovra, che a me stesso pesa. 


Ma la cosa incredibile, perchè, se io detta gliel’avessi, 
avrebbe tolta fede al mio parlare, mi fece indurlo a tr0%- 
care qualche fraschetta d’una d’este piante, il che però 
a me stssso rincresce. 


(1) Così di quella scheggia uscieno insieme. Preferisco questa lezione del testo 
Viviani alla comune che dice usciva. E perchè usciva parole e sangue, se si può, 
senza alcun contorcimento di lingua e senza mettere il singolare in sostituzione 
del plurale, dire wscieno parole e sangue? Il codice Frullani ha usciro meglio sem- 
pre che usciva. Ì 
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Ma dilli chì tu fosti, sì che, in vece 
D’alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 
Ma digli chi tu fosti, così che egli, in luogo di alcun 


compenso del male che ti ha fatto, ravvivi la tua rino- 
manza nel mondo, dove gli è lecito di ritornare. 


E il tronco: Sì col dolce dir m'adeschi, 55 
Ch’io non posso tacere; e voi non gravi 
Perch'io un poco a ragionar m’inveschi. 

E il tronco disse allora: Così mi alletti col tuo dolce 

parlare che io non posso tacere su quel che mi richiedi; 


e non v’infastidisca perchè io m’invogli a favellare un 
cotal poco. 


I° son colui, che tenni ambo le chiavi (4) 

Del cor di Federico, c che le volsi, 

Serrando c disserrando, sì soavi, 60 
Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi: 


Io son colui, che tenni in mio potere ambedue le chiavi 
del cuore del setondo Federico (Inf. X, 119.), la chiave 
della persuasione e quella della dissuasione, e che seppi 
girarle, tanto nel chiudere, quanto nell’aprire, così soa- 
vemente che io esclusi quasi tutti dallo essere a parte 
dei segreti di quel cuore: 


Fedc portai al glorioso uffizio 
Tanto ch'io ne perdei lo sonno c i polsi. (2) 


Ed ebbi tanto zelo e tanta fedeltà nel glorioso incarico 
di cancelliere imperiale, che ne perdei di continuo il 
sonno e le forze. 


(1) II Fraticelli, compendiando la storia di questi fatti, scrive che Pier Delle 
Vigne, capuano, uomo di molto ingegno e dotto giureconsulto, era cancelliere di 
Federico Il imperatore e re di Sicilia e di Puglia, al quale fu caro per modo, che 
egli solo s'ebbe tutta la coufidenza di lui. Ma dagl'invidiosi e malvagi cortigiani 
essendo poi accusato falsamente d'infedeltà, e di avere rivelato i segreti alla sua 
fede commessi, fu dal troppo credulo imperatore fatto accecare; la quale calamità 
non potendo egli soffrire, si uccise di per sè stesso, dando del capo nel muro. Di 
Pietro sono le lettere scritte in nome di Federico; c abbiamo suvi versi italiani 
citati anche da Dante. 

(2) Tanto ch'io ne perdei lo sonno e i polsi. Così legge anche il Lombardi. Nel 
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La meretrice, che mai dall’ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, | 65 
Morte comune, e delle corti vizio, 
La invidia, morte universale e vizio delle corti, la quale 
dal palagio dell’imperatore non distolse mai gli occhi 
lusinghieri, 
Infiammò contra me gli animi tutti, 
E gl'infiammati infiammàr sì Augusto, 
Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 


La invidia de’ cortigiani, io dico, infiammò contro di 
me gli animi di tutti i cittadini, e, poi questi animi in- 
fiammati infiammarono tanto l’augusto Federico, che 
i miei onori si mutarono in disperato dolore (Infer. 
XXXIII, 5.). 


L’animo mio, per disdegnoso gusto, 70 
Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me contra me giusto. 


L’animo mio, nella sua crucciosa melanconia, credendo 
che con la morte io avrei fuggito lo sdegno della ven- 
detta di chi mi accusava di tradimento, fece ingiusto 
me contra me medesimo, che io sapeva essere innocen- 
te, e mi persuase a togliermi da me stesso la vita. 


Per le nuove radici d’esto legno 
Per le nuove radici di questa pianta, entro cui sono im- 


prigionato, 
Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d’onor sì degno. 75 


E se di voi alcun nel mondo riede, 


suo glorioso uffizio Pier Delle Vigne portò tanta fede che vi perdette îl sonno, per 
vie meglio vegghiare al buon andamento degli affari di Federico II, e vi perdette 
i polsi, cioè vi rimase estremamente indebolito di forze per le grandi fatiche, cui 
sottostava. La comune lezione dice: Tanto ch'io ne perdei le vene e i polsi. E que- 
sto che significherebbe? Che Pier Delle Vigne ne morì. Ma qui ciò ch'egli ha per- 
duto è prova della sua fede al glorioso uffizio. In seguito pei narra perché si 
diede la morte. 
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Conforti la memoria mia, che giace 

Ancor del colpo, che invidia le diede. 

E se alcun di voi torna su nel mondo, metta nell’altrui 
buona opinione la mia fama, la quale tuttavia giace ab- 
battuta dal colpo, cui le diede quella meretrice delle cor- 
ti, ch'è l’invidia. 

Un poco attese, e poi: Da ch'ci si tace, 

Disse il Poeta a me, non perder l’ora; 80 
Virgilio aspettò un poco, indi mi disse: Dappoichè que- 
sto spirito è rimasto in silenzio, non DOCCSRS la occa- 
sione, che ti si è appresentata, 

Ma parla e chicdi a lui se più ti piace. 

Ma parla e lo interroga, se ti piace sapere altre cose. 


Ond’io a lui: Dimandal tu ancora 

Di quel che credi che a me satisfaccia; 

Ond’io risposi al Poeta: Prosegui a interrogarlo tu di 
quello che credi possa a me soddisfare ; 

Ch’io non potrei; tanta pietà m’accora! 

Perchè io non mi sento capace a parlargli ; tanta è la 
compassione che per lui mi trafigge il cuore! 
Però ricominciò: Se l’uom ti faccia . 85 

Liberamente ciò chel tuo dir prega, 

Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 

Di dirne come l’anima si lega 

In questi nocchi: c dinne, sc tu puoi, 

S'alcuna mai da tal membra si spiega. 90 
Laonde Virgilio ricominciò poi a favellargli: Così que- 
st'uomo ch’è meco ti faccia liberamente ciò che gli hai 
richiesto col tuo parlare, deh! ti piaccia, o spirito incar- 
cerato, a dirne pur anco come l’anima si lega entro que- 


ste piante nodose; e mi di’ eziandio, ove tu possa dirlo, 
se alcun’anima mai si scioglie da questi legami. 


Allor soffiò lo tronco forte, e poi 
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Si converti quel vento in cotal voce: 
Allora il tronco sospirando soffiò fortemente, e poi quel 
soffio si mutò in questa voce: 

Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando sì parte l’anima feroce 

Dal corpo, ond’clla stessa s'è disvelta, 95 
dal quale si è distaccata non per morte naturale, o da- 
tagli dall’altrui forza, ma per suicidio, 

Minos la manda allà settima foce. 
Il giudice Minosse la manda al settimo cerchio dell’abisso. 


Cade in la selva, e non l'è parte scelta, 

Cade in questa selva, senza che assegnato le sia verun 
luogo in essa, 

Ma là dove fortuna la balestra, 

Quivi germoglia come gran di spelta; 
Ma là dove il caso la fa piombare, quivi, come seme di 
spelta, germoglia; 

Surge in vermena ed in pianta sitvestivi 100 
indi sorge in arboscello e da ultimo in pianta selvaggia 
con rami zodosi e involti; 

Le Arpie, pascendo poi delle sue foglie, 

Fanno dolore, ed al dolor finestra. 
Le Arpie poi, pascendosi delle sue foglie di color fosco, 
le fanno aspro dolore, e apertura, dalla quale escono ge- 
miti dolorosi e sangue èdruno. 

Come l’altre, verrem per nostre spoglie, 


Come le altre anime, così anche noi verremo, nel gior- 
no del finale giudizio, a riprendere i nostri corpi, 


Ma non però che alcuna sen rivesta; 
Chè non è giusto aver ciò ch'uom si toglie. 105 


Ma non avverrà che alcuna di noi si rivesta della pro- 
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pria spoglia ripresa; perchè non è giustizia che si riab- 
bia ciò che l’uomo si toglie da sè stesso. 
Qui le strascineremo, e per la mesta 

Sclva saranno 1 nostri corpi appesi, 

Ciascuno al prun dell'ombra sua molesta. 
Qui strascineremo le nostre spoglie, e per la selva dolo- 
rosa i nostri corpi rimarranno appesi ciascuno alla pianta 
di spino, in cui è incarcerata l’anima sua, che sdegno- 
sa lo ebbe in odio. 

° Noi eravamo ancor al tronco attesi, 
Noi eravamo tuttavia intenti verso il pruno, che così 
avea parlato, 

Credendo ch’altro nce volesse dire: 140 

Quando noi fummo. d’un romor sorpresi, 

 Similemente a colui, che vemre 

Sente il porco e la caccia alla sua posta, 

Ch’ode le bestie e le frasche stormire. 


Come sorpreso è colui, che, sentendo venire verso il luo- 
go, dov’egli è appostato, il cignale e i cani che Io inse- 
guono, ode il fomore degli abbaiamenti e lo scricchiolare 
delle frasche del bosco. 

Ed ccco duo dalla sinistra costa 115 


Ed ecco dalia sinistra parte venir due 
Nudi e graffiati fuggendo si forte, 
Che della selva rompieno ogni rosta. 


E venivano fuggendo così forte ed a fracasso tale che 
per la selva rompevano ciò che vieta il passo (Ariost. 
Cant. I, 72.). 5à 


Quel dinanzi: Ora accorri, accorri, Morte. 


Colui, che veniva innanzi fuggendo, gridava: Ora vicni, 
deh! vieni, o Morte! 


E l’altro, a cui pareva tardar troppo, 
Gridava: Lano, sì non furo accorte 120 
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Lc gambe tue alle giostre del Toppo. (4) 
E l’altro, che lo seguiva, a cui sembrava sè stesso es- 


ser tardo nel correre, gridava: Ah! Lano, non furono 
tanto sollecite le tue gambe alle giostre del Toppo. 


E poi che forse gli fallia la lena, 
Di sè e d’un cespuglio fece un groppo. 


E dopo che forse gli mancava la lena a correr di più, 
cadde e fece un fascio di sè e d’un cespuglio per na- 
scondersi alle cagne che lo inseguivano. 


Diretro a loro era la sclva piena 
Di nere cagne bramose e correnti, 125 
Come veltri, che uscisser di catena. 

In quel che s’appiattò miser li denti, 


In colui che s’appiattò, ravvolgendosi in un cespuglio, 
avventarono i loro denti rabbiosi, 


E quel dilaceraro a brano a brano, 
Poi sen portàr quelle membra dolenti. 


Poscia strascinarono via con sè quelle membra così do- 
lorosamente dilacerate. 


Presemi allor la mia Scorta per mano, 130 
E menommi al cespuglio, che piangea, 
Per le rotture sanguinenti invano. 
E la mia Scorta mi menò presso il cespuglio, dov’era 


(1) Quel dinanzi, che chiama in aiuto la morte, fu, come racconta il Boccac- 
cio, il giovine Sanese Lano, ricchissimo di patrimonie, il quale in picciol tempo 
consumò tutto ciò che aveva, e rimase poverissimo. Fu del numero di quei Sa- 
nesi, che nel 1280 andarono in aiuto de’ Fiorentini contra gli Aretini. Fornito il 
servigio e tornandosene a Siena, caddero in umaguato teso loro dagli Aretini pres- 
so la Pieve al Toppo, ove molti rimasero uccisi. Lano, avvegnachè potesse ritrarsi 
a salvamento, pure, non sapendo sopportare di vivere in miseria, si gettò fra i 
nimici ad incontrarvi la morte. 

Dante chiama giostre per modo burlevole la zuffa, in cui i Sanesi furono messi 
in fuga presso la Pieve del Toppo. Questo scherzo però è posto in bocca di quel- 
l'altro, a cui pareva tardar troppo, ch'è Iacopo Padovano, d'una famiglia nobile 
detta della Cappella di Sant'Andrea, uomo di carattere bulfonesco e scialacqua- 
tore. Si narra di lui, che, fra le altre stravaganze, fece un giorno bruciare una 
sua villa per godere dello spettacolo di un bel fuoco. 
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incarcerato uno spirito, che piangea per le rotture, che 
sanguinavano, fattevi dai morsi delle cagne dramose e 
correnti. 


O Iacopo, dicea, da Sant'Andrea, 
Che t’è giovato di me fare schermo? 
E lo spirito, ch’eru già incarcerato nel cespuglio, in cui 
si appiattò quegli, che fu sì mal concio dalle cagne, di- 
ceva: O Iacopo da Sant'Andrea, che ti è giovato farti 
riparo di questo cespuglio? 
Che colpa ho io della tua vita rea? 135 
Quando il Maestro fu sovr'esso fermo, 
Disse: Chi fusti, che per tante punte 
Soffi col sangue doloroso sermo? 
Chi fosti tu, che per tante rotture mandi fuori, unita- 
mente al sangue, così dolorose parole? 
E questi a noi: O anime, che giunte 
Sicte a veder lo strazio disonesto, 140 
C’ha le mie frondi sì da me disgiunte, 


E quello spirito ci rispose: O anime, che in t&mpo siete 
arrivate a vedere lo strazio lagrimevole, che ha tanto 
sparpagliate da me le mie frondi, 


Raccoglietele a piè del tristo cesto: 
deh! ragunatele insieme accanto al mio sfortunato ce+ 
spuglio: 
I° fui della città, che nel Battista (4) 
Cangiò il primo padrone; ond’ei per questo 
Sempre con l’arte sua la farà trista. 145 


Io fui della città, che nel Battista cangiò il suo primo 
padrone, ch’era Marte, il dio della guerra: ond’egli per: 
questo mutamento, la farà sempre trista, la tormenterà 
sempre con l’arte sua di stragi e di ruine. 


(1) La città, che nel Ballista mutò tl primo padrone, è Firenze, la quale ai 
tempi della idolatria erasi messa sotto la protezione di Marte, come poi, soprav- 
venuto il cristianesimo, si è messa sotto la protezione di San Giovanni Battista. 
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E se non fosse che in sul passo d'Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista; 


E se non fosse che, là dove si passa l’Arno sul ponte, 
rimane tuttavia qualche apparenza di esso Marte; 


Quei cittadin, che poi la rifondarno 
Sovral cener, che d’Attila rimase, 
Avrebber fatto lavorare indarno. (1) 150 


Quei cittadini che poi la riedificarono sulle ruine, che 
rimasero dalla distruzione recatavi da Attila, avrebbero 
fatto lavorare invano a rialzarle dalle ‘fondamenta. 


Io fei Gibctto a me delle mie case. (2) 


Io della mia casa mi feci luogo di forca; m'impiccài nella 
mia casa. 


(1) La superstizione, che s'inchiude in questi versi non è di Dante, ma del vol- 
go fiorentino, e Dante la ricorda per mezzo di un uomo ignorante, cui neppar si 
degna di nominare. Alcuni però pretendono che costui sia un Rocco de’ Mozzi, nl- 
. tri un Lotte degli Agli; imperoeché tanto il primo, quanto il secondo, s'impicca- 
tono nella propria casa, dopo che si ridussero ad estreme miserie. 

Sovra'l cener, che d'Attila rimase. È falso, scrive il Bianchi, che Attila rovi- 
nasse Firenze, non avendo mai passato l'Appennino; ma forse Totila re de’ Goti 
fu quegli che la guastò nella guerra ch'ebbe a sostenere contra i generali di Giu- 
stiniano. Essendo però comune opinione a quei tempi che Attila fosse stato il di- 
struttor di Firenze, a quella, come tante altre volte, s'attiene il Poeta. Anche in 
antiche inscrizioni si trova sbagliato il nome di Totila in quello di Attila. 

A chi pertanto non piacesse l'equivoco sovra il cener, che d’Altila rimase, pro- 
pongo leggere sul cener che di Totila rimase. Non vi sarebbe the il mutamento 
d'un nome proprio. - 

(2) Io fei Gibetto a me delle mie case. Alcuni derivano Gibdetto da gibet fran- 
0ese, che significa forca. Ma in un Codice Cassanatense è a questo verso una 
postilla, che dice: Gibellum est locus, ubi malefactores suspenduntur. Gibetto adun- 
que sarebbe non la forca, ma il luogo, dove a Parigi s'impiccavano i condannati 
alla forca. Con questa allusione il verso ha un concetto più poetico. 


1l 
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CANTO XIV 


LUOGO DELL’AZIONE. Campagna arenosa nel terzo giro del settimo cerchio. 
Fiumicello sanguigno. 


ARGOMENTO 


Sur una campagna tutta sabbiosa piovono di continuo larghe 
falde di fuoco, che cruciano orribilmente i violenti contra Dio, 
contra la Natura e contra l’Arte. Capaneo distinguesi fra i vio- 
lenti contra Dio. I due Poeti, proseguendo il loro cammino, in- 
contrano un fiumicello sanguigno. Virgilio spiega a Dante la 
misteriosa origine di questo e degli altri fiumi infernali. 


Poichè la carità del natio loco 
Mi strinse, raunai le fronde sparte, 
E rendelle a colui ch'era già fioco. 


Poichè l’amore della patria, ch’io ebbi comune con quello 
spirito, mi commosse e mi strinse il cuore, io ragunai 
le fronde disperse, e le resi a colui, ch’era già stanco 
di parlare. 


Indi venimmo al fine, ove si parte 
Lo secondo giron dal terzo, ed ove 5 
Sì vede di giustizia orribil arte. 
Poscia venimmo al termine della selva, colà dove il se- 
condo girone del settimo cerchio si divide dal terzo, e 
dove si vede spaventevole magistero della punitrice giu- 
stizia divina. 
A ben manifestar le cose nuove, 
I° dico che arrivammo ad una landa, 
Che dal suo letto ogni pianta rimove. 
Per ben manifestare le nuove cose che vidi, io dico che 
arrivammo ad una pianura, la quale rimuove dal suo 
letto, dal suo terrreno, qualuuque vegetazione. Tanto 
ella è arenosa e sterile! 
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La dolorosa selva l'è ghirlanda 10 
Intorno, come il fosso tristo ad essa: 


La selva dolorosa del secondo girone cinge intorno, ® 
guisa di corona, l’arenosa landa del terzo girone; così 
come la bollente riviera del sangue, ch’è nel primo gi- 
rone, forma ghirlanda alla dolorosa selva del secondo. 


Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 


Quivi fermammo i piedi che leggermente rasentavano la 
sabbia, imperocchè stavamo fra essa e la estrema parte 
della selva. i 


Lo spazzo era un'arena. arida e spessa, 
Non d'altra foggia fatta che colei, 
Che fu da’ piedi di Caton soppressa. 15 


Il suolo della landa era una arena secca e fitta, non dis- 
simile da quella, che nella Libia fu calcata dai piedi di 
Catone. 


O vendetta di Dio, quanto tu dci 
Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 
D'anime nude vidi molte gregge, 
Io vidi molte compagnie di anime nude, 
Che piangean tutte assai miseramente; 20 
E parea posta lor diversa legge. 


Ed appariva esser loro imposte differenti maniere di pe- 
nare. 


Supin giaceva in terra alcuna gente; 


Una compagnia di spiriti giaceva distesa in terra con la 
faccia supina; 


Alcuna si sedea tutta raccolta; 
un’altra tutta raccolta in sè, stava seduta sulla sabbia; 
Ed altra andava continuamente. 


Ed un’altra girava attorno di continuo, senza fermar- 
si mai. i 
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Quella, che giva intorno, era più molta, 25 

E quella men, che giaceva al tormento, 

Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 

Quella, che girava attorno, era in numero assai grande; 
e quella, che al tormento giaceva o supina o seduta, era 
in numero minore, ma ella avea sciolta di più la lingua 
al dolore, metteva lamenti più di quella, che gira intorno 
continuamente. 

Sovra tutto il sabbion d’un cader lento 

Piovean di fuoco dilatate falde, 

Come di neve in alpe senza vento. 30 
Sopra tutto il sabbione piovevano, lentamente cadendo, 
larghi pennecchi di fuoco, come son quelli della neve 
quando senza vento fiocca sulle montagne. 

Quali Alessandro, in quelle parti calde 

Dell’India, vide sovra lo suo stuolo 

Fiamme cadere infino a terra salde; 

Quali il Macedone Alessandro in alcune parti calde del- 
l’India vide cadere sopra il suo esercito fiamme, che an- 
che venute a terra seguitavano ad ardere; 

Perch’ei provvide a scalpitar lo suolo 

Con le sue schiere, perciocchè il vapore 35 

Me’ si stingueva mentre ch'era solo: 
laonde egli ordinò che il terreno fosse calpestato dalle 
sue schiere, imperocchè il focoso vapore si smorzava me- 
glio mentre ch’era solo, non accresciuto dalle fiamme che 
a mano a mano sopravvenivano: 

Tale scendeva l’eternale ardore, | 
così cadevano le dilatate falde di fuoco eterno su quelle 
anime nude, 

Onde l'arena s’accendea, com’esca 

Sotto il focile, a doppiar lo dolore. 

Ond’è che l’arena arida e spessa, raddoppiando il do- 
lore di quelle anime, si accendeva, come si accende l’e- 
sca sotto i colpi del focile. 
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Senza riposo mai era la tresca 40 
Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscotendo da sè l’arsura fresca. 


Il dimenamento delle tormentate mani di quegli spirit 
era tale che non avea mai riposo, respingendo da sè, or 
di qua, or di là, le nuove fiamme, che successivamente 
piovevano. 


Io cominciai: Maestro, tu che vinei 
Tutte le cose, fuor che i Dimon duri, 
Che all’entrar della porta incontro uscinci, 45 


lo cominciai a dire: Maestro, tu, che con la dolcezza delle 
tue parole vinci e commuovi ogni cuore, eccetto i cru- 
deli demonii, che ci uscirono incontro in sull’entrare della 


porta della città di Dite, 
Chi è quel grande che non par che curi 
L'incendio, e giace dispettoso e torto 
Si che la pioggia non par che'l marturi? (4) 
Chi è colui che ha membra tanto smisurate, e che pare 
non curi l’incendio, e giace disteso a terra così dispet- 
toso e feroce che sembra che la pioggia di fuoco non gli 
dia martoro? 
E quel medesmo, che si fuc accorto 
Ch’io dimandava il mio Duca di lui, 50 
E quel medesimo spirito superbo, accortosi che io do- 
mandava di lui al mio Maestro, 
Gridò: Qual i° fui vivo, tal son morto. 
Gridò: Com’io fui su nel mondo quando vissi, così sono 
ora che venni nel regno de’ morti. 


Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 


(1) Il Lombardi legge: Sì che la pioggia non par che il maturi, cioò che tolga 
lui la durezza. Similitudine presa dai frutti acerbi, che, secondo il Lombardi, si am- 
morbidiscono sotto l'azione del fuoco. E il fuoco invece gli aggrinza, e gl'indura 
di più. 
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Crucciato prese la folgore acuta, 
Onde l’ultimo di percosso fui; 
Se Giove faccia stancare nel costruir fulmini il suo fab- 
bro Vulcano, da cui prese furibondo l’acuta folgore, con 
la quale io fui colpito l’ultimo giorno della mia vita; 
O s’egli stanchi gli altri, a muta a muta, DD 
In Mongibello alla fucina negra, 
Gridando: Buon Vulcano, aiuta, aiuta; 
Sì come ci fece alla pugna di Flegra, 
o s’egli faccia stancare a vicenda gli altri fabbri nella 
negra fucina di Mongibello, gridando: T’affretta, o mio 
buon Vulcano, aiutami con le tue folgori; siccome ap- 
punto fece nella gran battaglia di Flegra, 
E me sactti di tutta sua forza, 
e di nuovo mi saetti con tutta la forza delle sue braccia, 


Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 60 
Esso Giove, con tutto ciò, non potrebbe averne allegra 
vendetta, perchè abbattuto mi vedrebbe, ma non avvilito. 

Allora il Duca mio parlò di forza 

Tanto ch'io non l’avea sì forte udito: 

Allora il mio Duce parlò con tanta gagliardia di voce, 
ch’io non l’aveva udito mai parlar così forte: 

O Capaneo, in ciò che non s'ammorza (4) 

La tua superbia, se’ tu più punito: 
O Capaneo, appunto perchè la tua superbia non cede, tu 
sei punito di più: 

Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 65 

Sarebbe al tuo furor dolor compito. 


Nessun martirio all’orgoglioso tuo furore potrebbe aggua- 
gliare il pieno tormento, che ti dà la tua rabbia stessa. 


(1) Capaneo, nobile Argivo, assediò Tebe unito ad altri sei principi, che furo- 
no Adrasto, Tideo, Ippomedonte, Anfiarao, Partenopeo e Polinice. Sprezzator de” 
mortali e della morte (Tass. Ger. Lib.), fu sprezzatore anche de' Numi, laonde è de- 
nominato da Stazio Superum contemptor et aequi. Diceno i poeti che per la sua su- 
perbia venne fulminato da Giove. 


CANTO DECIMOQUARTO. 167 
Poi si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo: Quel fu l'un de’ sette regi, 
Che assiser Tebe; ed cbbe, e par ch'egli abbia (1) 
Dio in disdegno, o poco par chel pregi: 70 
Poi con pacato sembiante si rivolse a me, dicendo: Que- 
gli è uno de’ sette re, che assediarono Tebe; ed ebbe, e 
pare che tuttora abbia in disdegno Iddio, o almen sem- 
bra che poco se ne curi: 
Ma, como dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 
Ma, come gli dissi, i suoi stessi furiosi rancori sono fregi 


convenienti al suo petto, sono tormenti adeguati all’ani- 
mo suo indomitamente superbo. 


Or mi vien dietro, e guarda che non metti 
Ancor li piedi nell’arena arsiccia; 


Ora vieni dietro ai miei passi, e guardati di non met- 
tere i piedi nell’arsiccia arena; 


Ma sempre al bosco li ritieni stretti. 75 
Ma tienli sempre accostati al bosco del secondo girone 


Tacendo divenimmo là've spiccia 
Fuor della selva un picciol fiumicello, 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 


Indi, ambidue tacendo, giungemmo colà dove fuori della 
selva scorre un picciolo fiumicello , il cui colore cupa- 
mente rosso, quando io vi ripenso, mi fa tuttavia rac 
capricciare. 


Quale del Bulicame esce il ruscello, (2) 


(1) Assiser Tebe. Chiamasi verbo antico assidere o assedere in luogo di assediar 
che ora meglio piace. Eppure parrebbe che la forza e la bellezza del verbo latino 
nbsidere, dal quale deriva assidere, o assedere, dovesse far questo ricevere nel nu- 
mero delle più scelte parole della nostra lingua, figlia primogenita della latina. 

(2) Bulicame chiamavasi un laghetto d'acqua sulfurea bollente situato a due 
miglia da Viterbo. Da esso usciva un ruscello, che dopo un certo tratto formava 
un bagno medicinale, ove molti concorrevano per curarsi, e poi, continuando il suo 
Corso, passava per un luogo, ove stavano le meretrici, che per loro uso si divide. 
vano le acque di quel ruscello. 
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Che parton poi tra lor le peccatrici; 80 
Come dal Bulicame di Viterbo esce il ruscello, la cui 
acqua poi si dividono fra loro le meretrici, che soggior- 
nano in quelle vicinanze; | 

Tal per l'arena giù sen giva quello. 
Così quel picciol fiumicello, che spiccia fuor della sel- 
va, scorreva giù per l’arena del terzo girone. 

Lo fondo suo, ed ambo le pendici 

Fatt'eran pietra, e 1 margini da lato; 
Il suo fondo, ed ambedue le sponde, come ancora i dos - 
si esterni di queste erano diventati di pietra; 

Perch'io m’accorsi chel passo cra lici. 


Laonde io mi &ccorsi che il passo per andar oltre era 
lì, non vi essendo l’arena infiammata. 


Tra tutto l’altro, ch'io t'ho dimostrato, 85 
Posciachè noi entrammo per la porta, 
Lo cui sogliare a nessuno è negato, 


Fra tutte le altre cose, ch’io ti ho mostrate, dopo che 
entrammo per la porta dell’Inferno, la cui soglia non è 
vietata a chiunque abbia la sventura di doverla passare, 
Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta 
Notabile, com'è il presente rio, 


non fu veduta dagli occhi tuoi cosa tanta notabile, quanto 
è questo fiumicello, 


Che sovra sè tutte fiammelle ammorta. 90 
Il quale smorza tutte le fiammelle, che piovono sopra 
di esso. 


‘ Queste parole fur del Duca mio; 
Perchè pregai che mi largisse il pasto, 
Di cui largito m’aveva il disio. 
Quindi è che lo pregai che mi desse il pasto della spie- 


gazione di quel fiumicello, della quale con le sue parole 
mi avea dato, mi avea fatto venire il desiderio. 
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In mezzo mar siede un paese guasto, 

Diss'egli allora, che s’appella Creta, 95 
Egli allora disse: In mezzo al mare Mediterraneo siede 
un paese, che ora è tutto rovinato, e si chiama Creta, 

Sotto il cui rege fu già’! mondo casto. 

Sotto il cui primo re Saturno il mondo ebbe innocenti 
costumi. 
Una montagna v'è, che già fu lieta 
D’acque e di fronde, che si chiamò Ida; 
V’è una montagna, che si denominò Ida, e già fu lieta 
di limpide acque e di frondose piante; 
Ora è diserta come cosa vieta. 
| Ora è deserta e di tristo aspetto, come son le cose di- 
rute e abbandonate per la loro antichità. 
Réa la scelse già per cuna fida (4) 100 
Del suo figliuolo, e, per celarlo meglio, 
Quando piangea, vi facea far le grida. 


Rea la scelse per sicura culla del suo figlio Giove, e per 
meglio nasconder questi al padre Saturno, che i proprii 
figli divorava, essa Rea quando il pargoletto Giove pian- 
geva, vi faceva fare assordante romore con cembali ed 
altri instrumenti. 


Dentro dal monte sta dritto un gran veglio, (2) 


(1) Rea (che chiamasi anche Cibele, Berecentia ed Opi) madre di Giove e mo- 
glie di Saturno, il quale divorava i praprii figli. Quindi Rea per occultare il pic- 
colo figlio alle voraci smanie paterne, traaselo nell'isola di Creta, ch'è nel Medi- 
terraneo; Creta Iovis magni medio iacet insula ponto (Virg. Aen. IIT.), e in quella 
isola Giove fu allattato dalla capra Amaltee. Perché poi Saturno nen avesse potute 
trovare il suo figlio, quando costui vagiva, si facevano intorno alla sua culla alti 
romori con verii istramenti, che coprivano e non permettevano che altri sentisse 
le grida infantili di Giove. 

(2) Un gran veglio. Questo gran veglio (così compendia il Fraticelli i commen- 
ti, che si hanno su tal proposito) è figura dell'Impero universale, e l'immagine è 
presa dal colosso veduto in sogno da Nabucco. Nell’oro, nell'argento, nel rame, nel 
ferro e nella creta sono figurate le verie forme di governo. Nell’oro è figurata la 
menarchia imperiale, che, mel sistema di Dante, è la miglior forma d'ogni politico 
reggimento; nell'argento è significato il Governo regio; nel rame l'aristocrazia; nel 
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Che tien volte le spalle in vèr Damiata, 


E Roma guarda sì come suo speglio. 105 


Dentro d’un’ampia caverna della montagna, che ora è 
deserta come cosa vieta, sta diritto sui piè un gran vec- 
chio bianco per antico pelo (Inf. III, 83.), che tiene ri- 
volte le spalle verso Damiata, al Mezzogiorno e all’O- 
riente, e guarda Roma all’Occidente, com’ella fosse suo 
specchio. 


La sua testa è di fino oro formata, o 
E puro argento son le braccia c'l petto, 
Poi è di rame infino alla forcata: 
La testa di quel gran veglio è formata di oro fino; le 


ferro la tirannide; nell'argilla la democrazia. Dante pone questo colosso in Creta, 
ora Candia, perché fu in Creta il regno più antico, che sotto Saturno fece felici 
gli uomini; e dice che tien volte le spalle a Damiata, città dell'Egitto, perché in 
Egitto e nell’Oriente furono già gli antichi Imperi degli Egiziani, degli Assirii e dei 
Persiani; e che guarda Roma, come suo specchio, perchè in Roma e nell’Occidente 
si trasferì l'Impero del mondo, la monarchia universale. Da tutti i metalli di quel 
colosso, fuorchè dall'oro, dice che gocciano lagrime, le quali, discendendo nel pro- 
fondo della terra, formano i fiumi infernali; a dimostrare, che da tutti i civili reg- 
gimenti, fuor che dalla monarchia imperiale, derivano mali e miserie, che fauno 
all'umanità versar molte lagrime in questa vita e nell'altra. 

Con savio accorgimento poi da Dante e messo nell’isola di Creta questo enor- 
me colosso, che guarda Roma sì come suo speglio, perchè da Creta ebbero origine 
i Troiani, dai quali Enea, 

Che fu dell'alma Roma e di suo Impero 
Nell'empireo ciel per pedre eletto: 
La quale e il quale (a voler dir lo vero) 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U' siede il successor del maggior Piero. (Inf. II, 20, e seg.) 
E certamente alla idea dantesca non isfuggi che col papato stabilito in Roma fu 
stabilita in essa la sede della universale monarchia della pace cristiana. Il che fece 
dire anche a Voltaire (Henr. Ch. IV.): 
Rome, dont le destin, dans la paix, dans la guerre, 
Est d'étre, en tous les temps, maitresse de la terre. 
Ma perche questa universale monarchia della pace cristiana è di continuo turbata 
dai tiranni che dan nel sangue e nell'aver di piglio (Inf. XII, 105.), Dante non ve- 
tleva altro rimedio a tanti mali che lo stabilimento di un’altra monarchia univer- 
sale, sostenuta dalla forza delle armi, che avesse fatti sicuri i percare limentes, ed 
avesse formidine poenae, come dice Orazio, salutevolmente infrenati gl'inchinevoli 
a delinquere; e così vagheggiava il ritorno del tempo, quando 
Soleva Roma, che il buon mondo feo, 
Duo Soli aver, che l'una e l’altra strada 
Facean vedere, e del mondo e di Deo. (Purg. XVI. 106.) 
Sul quale argomento dovrò più vo lte favellare nel corso della spiegazione della Di- 
Yina Commedia. - 
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braccia e il petto sono di candido argento; poi sino alla 
inforcatura, dove finisce il busto e cominciano le cosce,. 


è di rame. 
Da indi in giuso è tutto ferro eletto, 
Salvo chel destro piede è terra cotta, 100 


E sta in su quel, più che in su l’altro, eretto. 


Da indi in giù è tutto di ferro ben forbito, eccettuato 
il destro piede, ch’è di cretà cotta; e quel gran veglio 
appoggia la sua dritta persona più sul piede sinistro tutto 
di ferro, che sul piede destro ch’è di cotta argilla. 


Ciascuna parte, fuor che l’oro, è rotta 
D'una fessura, che lacrime goccia, 
Le quali accolte foran quella grotta. 


Ciascuna parte di quel vecchio alto e sì membruto (Inf. 
XXXIV, 67.), fuori che la testa, ch'è la parte di fizxo 
oro formata, è squarciata d’una fessura, che stilla la- 
grime, le quali riunite insieme forano quell’ampia grot- 
ta e scorrono per la strada sotterranea, che si fecero da 
sò stesse. 


Lor corso in questa valle si diroccia: 145 


Il corso loro, cadendo di roccia in roccia, si diffonde per 
questa valle d’abisso dolorosa (Inf. IV, 8.): 


Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta; 


ed esse acque formano la trista riviera di Acheronte 
(Inf. III, '78.), la duia palude di Stige (Inf. VII, 106) e 
ampia fossa del sangue bollente in arco torta, come 
quella che tutto il piano abbraccia (Inf. XII, 52. 51,) del 
primo girone del settimo cerchio; 


Poi sen van giù per questa stretta doccia 
In fin là ove più non si dismonta: 


Poi per questo angusto canale, che raccoglie le acque 
del picciol fiumicello, lo cut rossore ancor mi raccapric- 
cia, attraversando questa pianura di arsiccia arena, se 
ne vanno giù fin là dove non si discende più sotto, per- 
chè ivi è il fondo dell’abisso* 


Ù 
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Fanno Cocito; e qual sia quello stagno, 
Tu’ vederai, però qui non si conta. 120 


Ed arrivate queste acque al fondo dell’Inferno, formano 
il gelido stagno di Cocito (Inf. XXXIV, 52.), e come siasi 
quello stagno, lo vedrai; quindi è che ora non è mestie- 
ri parlarne. 


Ed io a lui: Se'l presente rigagno 
Si deriva così dal nostro mondo, 


Ed io gli risposi: Ma se questo fiumicello deriva dal no- 
stro mondo, da quella caverna, ch’è sul monte Ida, così 
come hai detto, 


Perchè ci appar pur a questo vivagno? 


Perchè ci si fa vedere solamente ora che siamo al viva- 
gno, all’orlo di questa stretta doccia? 


Ed egli a me: Tu sai che il luogo è tondo, 
E tutto che tu sii venuto molto 125 
Pur a sinistra giù calando al fondo, (4) 

Non se’ ancor per tutto il cerchio volto; 


E Virgilio mi replicò: Tu sai bene che questo abisso è 
tondo, e benchè tu, scendendolo solamente a sinistra, già 
sii venuto molto giù calando verso il fondo, non hai per 
anche girato tutto il cerchio; 


Perchè, se cosa n’apparisce nuova, 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 
Laonde, se ti apparisce nuova qualche cosa, che viene 


(1) Finge il Poeta che di ogni cerchio ne percorra soltanto la decima parte: 
perciò non potrà aver girata tutta la circonferenza se non quando sarà pervenut 
all'ultimo cerchio, ch’é il decimo. Dico decimo, sebbene sia detto nono, perchè va 
computato eziandio l’anticerchio de’ vigliacchi. Così commenta il Fraticelli. 

E più chiaramente il Biancbi: A intendere la risposta che fa Virgilio alla do- 
manda dell’Alunno, si consideri che avendo Dante immaginato nove cerchi infer- 
nali, nel visitarli percorre la nona parte di ciascuno, di modo che andando sempre 
a sinistra, quando sarà giunto al termine della nona parte dell'estremo circolo, al- 
lora avrà girato tutto il tondo. Ond’è che non poteva avere prima d'ora incontrato 
il Flegetonte dirocciantesi da quel lato manco, che non era stato ancora tutto tra- 
scorso. 
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dalla parte, che tu non hai girata, ella non dee far me- 
raviglia ai tuoi sguardi. 

Ed io ancor: Maestro, ove si trova 430 
Flegetonte e Letè, chè dell’un taci, 
E l’altro di’ che si fa d’esta piova? 
Ed io soggiunsi ancora: Maestro, dove si trova Flege- 
tonte e Lete; imperocchè di Lete non mi dici nulla, e 
di Flegetonte mi dici che si forma di quest’acqua? 
In tutte tue quistion certo mi piaci, 
Rispose; ma il bollor dell’acqua rossa 
Dovea ben solver l’una che tu faci. 155 


Il Maestro mi rispose: Sei veramente caro in tutte le tue 
quistioni; ma il bollore della riviera del sangue dovea 
scioglierti l’una di esse quistioni che mi fai, e darti ad 
intendere che quella riviera è l’ardente Flegetonte. 


Letè vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là ove vanno l’anime a lavarsi, 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 


Quanto poi a Lete, lo vedrai, ma fuori di questo Infer- 
no, lo vedrai nel Purgatorio colà dove le anime vanno: 
a lavarsi, quando la colpa, di che si ebbe pentimento, 
è interamente cancellata per la sofferta penitenza. 


Poi disse: Omai è tempo da scostarsi 
Dal bosco: fa che diretro a me vegne: 140 
Li margini fan via, che non son arsi, 

E sopra loro ogni vapor si spegne. 


Poi disse: Egli è ormai tempo da scostarsi dalla selva 
del secondo girone; fa di venire dietro a me; la nostra 
via sarà su i margini del rosso fiumicello, i quali, come 
vedi, non sono arsi dal fuoco, che sul sabbione piove în 
dilatate falde, ma sopra di loro si smorza ogni caldo 
vapore. 


174 a 
CANTO XV 


LUOGO DELL’AZIONE. Margine della campagna arenosa nel terzo giro del 
settimo cerchio. 
TEMPO DELL’AZIONE. Mattina del giorno 26 di Marzo del 1300. 


ARGOMENTO 


Presso l’argine del rosso fiumicello i Poeti incontrano una 
schiera di spiriti, che furono violenti contra Natura. Fra questi 
è Brunetto Latini, che riconosce il suo discepolo Dante, cui egli 
ragiona delle disgrazie, ch’esso Dante sarà per patire, per la ma- 
lignità del popolo Fiorentino. 


Ora cen porta l’un de’ duri margini, 
Ora ci è strada l’uno de’ petrificati margini del rosso 
fiumicello, 
E il fummo del ruscel di sopra aduggia 
Sì che dal fuoco salva l'acqua e gli argini. 
. E il fumo del presente rigagno (Inf. XIV, 121.) fa tale 
ombra ‘e nebbia al disopra per l’aria che libera l’acqua 
e gli argini di esso dall’elernale ardore, imperocchè s0- 
pra sè tutte fiammelle ammorta (Inf. XIV, 90.). 
Quale i Fiamminghi tra Guzzante e Bruggia, 
Temendo" fiotto, che in vér lor s'avventa, D 
Fanno lo schermo, perchè’ | mar sì fuggia; 
Come i Fiamminghi tra Guzzante e Bruggia, temendo i 
flutti, che si avventano verso di loro, mettono le dighe, 
onde il mare tengasi lontano e non gli anneghi; 
E quale i Padovan lungo la Brenta, 
Per difender lor ville e lor castelli, 
Anzi che Chiarentana il caldo senta; 


e come ancora i Padovani mettono ripari lungo le spon. 
de della Brenta per assicurare le loro città e castella, pri- 
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ma che le nevi della montagna di Chiarentana sentano il 
caldo, che le scioglie; ond’è che allora le acque della 
Brenta ingrossano e minacciano inondare le terre vicine; 
A tale immagin cran fatti quelli, 10 
a simil guisa erano fatti gli argini del pîicciol fiumicel- 
lo, lo cui rossore ancor mi raccapriccia (Inf. XIV, 778.), 
Tuttochè nè sì alti, nè sì grossi, 
Qual che si fosse, lo maestro felli. 


Sebbene il fabbricatore di essi argini, chiunque ei siasi 
stato, non li fece nò sì alti nè sì grossi, come son quelli 
fatti dai Fiamminghi ira Guzzante e Bruggia e dai Pa- 
dovani /ungo la Brenta. 


Già eravam dalla selva rimossi 

Tanto, ch'io non avrei visto dov'era, 

Perch'io indietro rivolto mi fossi, 45 
Già dalla selva del secondo girone ci eravamo tanto al- 
lontanati che io, per quanto mi fossi rivoltato indietro 
a riguardarla, non avrei veduto dov’ella era, 

Quando incontrammo d’anime una schiera, 

Che venia lungo l’argine, e ciascuna 

Ci riguardava, come suol da sera 

Guardar l’un l’altro sotto nuova luna; 


la quale schiera di anime veniva lungo l’argine, sul cui 
dosso noi camminavamo, e ciascuna di esse ci riguar- 
dava, come, quando è notte, suole guardarsi l’un l’al- 
tro sotto la quasi impercettibile luce della nuova luna; 


E sì vér noi aguzzavan le ciglia, 20 
e verso noi aggrinzavano così acutamente gli occhi, 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 
Così adocchiato da cotal famiglia, 
Adocchiato io in questo modo da quella schiera di spiriti, 
Ful conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo, e gridò: Qual meraviglia? 
Fui riconosciuto da uno, il quale mi prese per lo lembo 
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della veste, e, pianamente tirandolo, gridò: Che maravi- 
glia che anche tu qui? 


Ed io, quando’ suo braccio a me distese, 25 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto (4) 


E, quando egli stese il suo braccio verso di me, come 
per istringermi la mano, io fissai bene gli occhi nel suo 
abbrustolito sembiante, 


Sì chel viso abbruciato non difese 
La conoscenza sua al mio intelletto: 


così che il suo abbruciato volto non impedì alla mia me- 
moria di riconoscerlo: 


E, chinando la mia alla sua faccia, 
Risposi: Siete voi qui, ser Brunetto? 30 


E, chinando la mia verso la sua faccia, gli risposi: E tu, 
ser Brunetto, sei qui? 


E quegli: O figliuol mio, non ti dispiaccia, 
Se Brunetto Latini un poco teco (2) 
Ritorna indietro, e lascia andar la traccia. 


E se, tornando indietro con te, lascia andare la compa- 
gnia delle altre anime. 


Io dissi lui: Quanto posso ven preco; 


(1) Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto. Ficcai trissillabo potrebbe a taluno pa- 
rere non imitabile licenza, e se fossevi l'originale manuscritto di Dante, forse in- 
voglierebbesi a ricercare se il verso sia come si ha nella comune lezione, 0 se 
invece il Poeta scrivesse: Gli occhi ficcai per lo suo cotto aspelto. 

(2) Brunetto Latini, di Firenze, uomo di molta scienza, fu per alcun tempo 
maestro di Dante. Era notaio della Repubblica fiorentina; dopo la disfatta de' Guelfi 
a Montaperti rifuggi a Parigi, dove ia lingua francese compose un libro intitolato 
il Tesoro; ed altro già ne avea composto a Firenze intitolato il Pataffio. Il suo di- 
scepolo Dante lo pone nel numero de’ macchiati di vizio sodomitico. Nacque ver- 
so il 1220 e mori nel 1294 in Firenze. L'Accademia della Crusca cita come testi di 
Jingua le opere del Latini, il Tesoro volgarizzato da Bono Giamboni, il Tesoretto, 
il Trattato della Penitenza, il Volgarizzamento della Rettorica di Marco Tullio e il 
Pataffio. Ma di quest'ultima opera assai laida alcuni pretendono non essere autore 
il Latini, e lo credono di qualche scrittore del decimoquinto secolo. 
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E se volete che con voi m’asseggia, 35 
Faròl, se piace a costui, chè vo seco. - 
lo gli dissi: Te ne prego per quanto posso, e se vuoi 
che io mi metta a sedere con te, lo farò, qualora piac- 
cia a costui, che mi è d’accanto, imperocchè io vado 
con lui. 

O figliuol, disse, qual di questa greggia 

S'arresta punto, giace poi cent'anni 

Senza arrostarsi quando’ fuoco il feggia. 
E Brunetto mi rispose: O figliuol mio, chiunque di que- 
sta schiera si ferma un sol momento, è condannato a 
giacere poi disteso sul sabbione cent’anni senza poter 
dimenare le misere mani, or quindi or quinci iscoten- 
do da sè l’arsura fresca (Inf. XIV, 41, 42.), quando gli 
cade addosso l’efernale ardore, che accende anche l’a- 
rena (Ivi, 37.). 

Però va oltre: ' ti verrò a’ panni, 40 
Però seguita pure a camminare; io verrò teco, tenendoti 
per lo lembo della veste. 

E poi rigiungerò la mia masnada, 

Che va piangendo i suoi eterni danni. 
E poi raggiungerò la compagnia, di cui faccio parte, la 
quale va piangendo la sua eterna perdizione. 

Jo non osava scender della strada 

Per andar par di lui; mal capo chino 
Tenea, com'uom che riverente vada. 45 


Io temeva di scendere dalla strada, ch’era sul margine 
del picciol fiumicello, per andare a paro con lui, ch’era 
sull’infiammato sabbione: laonde io verso di esso teneva 
chino il mio capo, come fa l’uomo che cammini riverente. 


Ei cominciò: Qual fortuna, o destino 
Anzi l’ultimo dì quaggiù ti mena? 
Ei cominciommi a dire: Qual caso, o destino celeste ti 


porta quaggiù innanzi all’ultimo giorno della tua vita? 
| 12 
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E chi è questi che mostra’l cammino? I 
E chi è costui, che a te mostra il cammino che fai? 


Lassù di sopra in la vita serena, 
Rispos’'io lui, mi smarrì’ in una valle, 50 
Avanti che l'età mia fosse piena. (4) 


Io gli risposi: Nel Mondo, lassù di sopra nella vita se- 
rena, io mi smarrii per entro una selvaggia e oscura 
valle, avanti al compimento del trigesimoquinto anno 
di mia età. 


Pur ier mattina le volsi le spalle: 
Questi m’apparve, tornand’io in quella; 


Solamente ier mattina, uscitone fuori, le volsi le spalle, 
ma tornando in verso quella valle tenebrosa, mi appar- 
ve costui; 


E riducemi a ca’ per questo calle. 


Ù 


Ed esso per questa via mi riporta alla casa della mia 
salute. 


Ed egli a me: Se tu segui tua stella, 5}5 


E Brunetto mi replicò: Se tu segui la tua stella, che #e 
nascente guardò con placida luce (Oraz.), 


Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m’accorsi nella vita bella. 


Non puoi mancare di giungere a meta gloriosa, se bene 
io di te previdi nella mia bella vita su nel Mondo. 


(1) Osserva il Fraticelli che il colmo della vita umana, dice Dante nel Convi- 
vio essere l'anno trentacinquesimo. Quando egli si trovò smarrito nella selva, che 
fu il 264 Marzo 1300, gli mancavano quasi due mesi a compier quell’auno. E così 
pure interpreta il Costa. Dante nacque il 14 Maggio del 1265. 

Ma il Bianchi è di contrario parere. Fgli dice che Dante si smarrì moralmente 
dopo la morte di Beatrice nel 1290. Or qui si parla dell'epoca dello smarrimento, 
che avvenne ei suoi 25 enni, quando l’età non era per anche nella sua pienezza, 
cioè alla sua perfezione che si fissa ai 35. 

Dante però dà contezza a Brunetto Latini non dello smarrimento morale av- 
venutogli nel 1290 dopo la morte di Beatrice, del quale esso Brunetto, che morì 
nel 1294, poteva benissimo essere informato; ma dello smarrimento, poeticamente 
reale, avvenutogli nel mezzo del cammin di nostra vita, del uale l'anima di Bru- 
netto non poteva saper nulla, 
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E s’'io non fossi sì per tempo morto, 

Veggendo il Cielo a te così benigno, 

Dato t’avrei all'opera conforto. (4) 60 
E s’io non fossi morto così per tempo, t’avrei dato co- 
raggio a seguire le influenze della tua benefica stella, 
conoscendo io che il Cielo ti era tanto propizio. 

Ma quell’ingrato popolo maligno, 
Ma quell’ingrato e maligno popolo fiorentino, 


Che discese di Fiesole ab antico, 
che anticamente venne dalle rupi di Fiesole, 


E tiene ancor del monte e del macigno 


ed è tuttavia così duro com’è il monte e il macigno, 
dai quali discese, 


Ti si farà, per tuo ben far, nimico; 
ti diverrà nimico in compenso del tuo far bene; 


Ed è ragion; chè tra Il lazzi sorbi — 65 
Si disconvien fruttare il dolce fico. 


E ciò è anche secondo la ragione, perchè non istà bene 
che il dolce fico meni i suoi frutti tra gli aspri sorbi. 


Vecchia fama nel Mondo li chiama orbi: 
Gente avara, invidiosa e superba; (2) 


Un’antica fama nel Mondo li denomina ciechi, perchè, 
non veggendo il bene, si appigliano sempre al male, nè 


(1) Scrive il Bianchi che dall’essere Dante nato nel 14 maggio 1265, quando il 
Sole era entrato nei Gemini, avea Brunetto, come seguace dell'astrologia giudicia- 
ria, tratto un felice oroscopo per la futura gloria scientifica e letteraria del suo 
alunno. 

(2) Senza punto curarsi della misura del verso, il Lombardi preferisce la le- 
zione: Gente avara, invida e superba. D'altronde quella ch’io seguo: Gente avara, in- 
vidiosa e superba, oltre che rende pieno il verso, esprime in certo modo anche il 
concetto, perchè dovendosi nella pronunzia far pausa sulla terza sillaba della pa- 
rola invidi-osa, si ha un'asprezza, che ben rappresenta l'agrume ch'é nel cuore de- 
Gl'invidiosi. Un non so che di simile trovasi pure in quel verso: Con ire gole cani- 
namente latra. (Inf. VI, 14.). 
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altro conoscono che avarizia, invidia e superbia, che so- 
no le tre faville c'hanno i lor cuori accesi (Inf. VI, '74.); 
Da’ lor costumi fa che tu ti forbi. 
E tu fa di andar pulito dai lor costumi. 
La tua fortuna tanto onor ti scrba, 70 
Che l’una parte e l’altra avranno fame 
Di te; ma lungi fia dal becco l'erba. 
La tua fortuna ti serba così fatto onore, che l’una e l’altra 
parte, quella de’ Ghibellini e quella de’ Guelfi, avranno 
desiderio di tirarti ciascuna dal suo canto; ma l’erba della 
tua sapienza, che l’una e l’altra vorrà pascere a suo pro, 
starà lontana dal becco di quelle bestie orbe di senno. 
Faccian le bestie Fiesolane strame 
Di sè medesme, e non tocchin la pianta, 
S'alcuna surge ancor nel lor letame, 
In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman, che vi rimaser, quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta. 


Le bestie, che disceser di Fiesole ab antico, si faccian cibo 
di lor medesime, divorino sè stesse, e non tocchino, non 
si accostino a ruminare la pianta, se pure alcuna ne sorge 
in mezzo al letame dei lor vizii, nella quale si riproduca la 
virtuosa prosapia di que’ Romani, che vi restarono, quan- 
do fu edificata la prima volta Firenze, che ora è nido di 
tanta malizia! 
‘Se fosse picno tutto’! mio dimando, 

Risposi lui, voi non sareste ancora 80 

Dell'umana natura posto in bando; 
Io gli risposi: Se tutti i miei preghi fossero stati esauditi 
dal Cielo, tu non saresti ancora bandito dalla umana na- 
tura, saresti ancora tra i viventi; 


Ché in la mente m'è fitta, ed or m’accora, 
La cara e buona immagine paterna 
Di voi, quando nel Mondo ad ora ad ora 
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M’insegnavate come l’uom s’eterna: 85 


Imperocchè mi è scolpita nella mente (ed ora mi strazia 
l’anima il vederti in questo misero stato) la cara e buona 
immagine di te mio maestro, che continuamente m’inse- 
gnavi come l’uomo con le scienze si rende immortale: 


E quanto io l’abbia in grado, mentre io vivo, (4) 
Convien che nella mia lingua si scerna. 


E quanta riconoscenza io ti debba di ciò, è dovere che si 
rilevi per mezzo della mia lingua in fino a che duri la 
vita mia. 


Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A donna, chel saprà, se a lei arrivo. 90 


Scrivo nella mente ciò che mi narri del cammino della 
mia vita futura, e, perchè spiegato mi sia insieme al 
testo di un’altra predizione che mi è stata fatta (Inf. X, 
79. e seg.), lo riserbo per una donna, che, se mi sa- 
rà dato di giungere sino a lei, saprà chigrirmelo meglio 


Tanto vogl’io che vi sia manifesto, 
Pur che mia coscienza non mì garra, 
Ch'° alla fortuna, come vuol, son presto. 
Soltanto or voglio che ti sia palese che io sono apparec- 
chiato ai colpi della fortuna, in qualunque modo ella 
intenda percuotermi, purchè la mia coscienza non mi 
garrisca, non mi rimproveri di alcuna colpa, che meri- 
ti le avversità che io dovessi patire: 
Non è nuova agli orecchi miei tal arra, 
Però giri fortuna la sua rota, 95 


(1) V'ha una prepotente ostinazione a leggere: E quanto io l'abbo în grado. Caro 
veramente quell'addo senza bisogno di rima! Ma il Codice Caetani e qualche altro 
ha: E quanto so l'abbia in grado. Spero che nessuno vorrà negare ea questa variante 
una maggior proprietà di locuzione. 
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Come le piace, c il villan la sua marra. (4) 


L’asseveranza di questi vaticinii non è nuova alle mie 
orecchie: ma la fortuna contraria giri pur la sua ruota, 
come meglio le piace, che io mi rimarrò indifferente, 
ben tetragono ai colpi di ventura (Parad. XVII, 24.), e 
la guarderò con occhio tranquillo nella stessa guisa che 
guarderei, senza curarmene, un contadino che con la sua 
marra si affaticasse a percuotere una pianta per ispez- 
zarla. 


Lo mio Maestro allora in su la gota 
Destra si volse indietro, e riguardommi; 
Poi disse: Bene ascolta chi la nota. (2) 


Allora il mio maestro Virgilio, che andava innanzi a.me 
(Inf. XIV, 140.), si volse in dietro dalla destra parte, e 
riguardommi; poi dissemi: Ascolta con tuo vantaggio chi 
ti ripete quest’arra, questo vaticinio della vita futura. 


Nè per tanto di men parlando vommi 100 


(1) Però giri Fortuna la sua rota, come le piace, e il villan la sua marra. La co- 
mune interpretazione è che questo è modo proverbiale, e significa: faccia l’uomo, 
dal canto suo quel che deve e può; il contadino, per esempio, coltivi la terra, il 
mercante s'industri, e così via discorrendo, e poi avvenga quel che Dio vuole. 

E Dante per fare ciò, che ogni altro uomo deve e può fare, mena sì gran vanto 
di fermezza e di magnanimo coraggio? Ed è così ch'egli si gloria di essere uscito 
dalla vulgare schiera? (Inf. II, 105.}. Non sarebbe poi la più ridicola idea del mondo 
il figurarsi Dante, che resiste intrepido ai colpi della fortuna, fatto simile al conta- 
dino che levora la terra? 

A me dunque pare che il concetto dantesco sia che come l’elbero percosso 
dalla marra del villano non sente dolore dai colpi, che lo atterrano, così esso Dante 
percosso dall'ira della Fortuna non sente dolore dai colpi di costei, che lo abbat- 
tono e lo riducono alle ultime miserie. Su questo concetto pertanto ho creduto fare 
la mia interpretazione. — 

(2) Poi disse: Bene ascolta chi la nota. Il Bianchi spiega: Utilmente ascolta co- 
lul che ben nota, e bene imprime nella sua mente le sentenzo de’ savii. E così pure 
interpretano il Costa, il Fraticelli ed altri. 

Ma quali sono queste sentenze dei savii? Indarno le ho cercate in tutto il col- 
loquio fra Brunetto e Dante. 

Inoltre bene ascolta chi la nota evidentemente si riferisce ‘a cosa poc'anzi detta. 
E questa si ha nel verso: Non é nuova agli orecchi miei tal arra, cioè la predizione 
dei futuri disastri di Dante. Virgilio gli dice: Non é ella nuova agli orecchi tuoi que- 
sla predizione? Non basta. Egli è mestieri che tu le la imprima anco mella mente; per- 
ciò ascolta bene colui che la nota e te ne rende avvertito, perché sii apparecchiato a 
resistere con for/e animo alle sventure che ti assaliranno. 
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Con ser Brunetto, e dimando chi sono 

Li suoi compagni più noti e più sommi. 
Nè, perchè ciò dicami Virgilio, io me ne vo parlando 
di meno con ser Brunetto, e lo interrogo a rivelarmi i 
suoi compagni più illustri e più insigni. 

Ed egli a me: Saper d’alcuno è buono; 
Degli altri fia laudabile il tacerci, 
Chè’l tempo sarìia corto a tanto suono. 105 


E Brunetto soggiunsemi: Saper di qualcuno è cosa buo- 
na; sarà poi cosa lodevole il non dir nulla degli altri, 
imperocchè il tempo, che io credo poter venire con te, 
sarebbe corto ed insufficiente a parlarti di tanti miei 
compagni. | 
In somma sappi, che tutti fur cherci, 
E letterati grandi e di gran fama, 
D'un medesmo peccato al mondo lerci, 
Priscian sen va con quella turba grama, 
E Francesco d’Accorso; e ancor vedervi, (1) 140 
Se avessi avuto di tal tigna brama, 
Colui potei, che dal Servo de’ Servi 
Fu trasmutato d'Arno in Bacchiglione, 
Ove lasciò li mal protesi nervi. (2) 


Con quella miserabile turba, che passò poc’anzi, se ne 
va Prisciano e Francesco d’Accorso; e ancora, se tu aves- 
si avuto desiderio di conoscer siffatto putridume di lai- 


(1) Prisciano di Cesarea, celebre grammatico latino, che fiorì nel sesto secolo. 

Francesco d'Accorso, fiorentino, giureconsulto valente, figlio del celebre Accur- 
sio, tenne cattedra in Bologna, e morì nel 1220. 

(2) Andrea de' Mozzi fu trasferito dal vescovedo di Firenze a quello di Vicen- 
za, dove morì. Nell’erchivio del Capitolo fiorentino trovasi uno scritto del canonico 
Salvini, scritto anche veduto dal Bianchi, in cui è detto che il Mozzi, lungi dell’a- 
vere il vizio, che Dante gli appone, era prelato di molta virtù; e che la sua tra- 
slezione avvenuta fra il 1294 e 95 dovette essere avvenuta per cagione delle fazio- 
ni. Il cadavere del Mozzi da Vicenza fu portato a Firenze, dove fu sepolto in con- 
venevole monumento nella Chiesa di san Giorgio. Dante, riguardo a costui, disse 
quel che la pubblica fama diceva. 
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de sporcizie, potevi vedervi colui, che dal Pontefice ro- 
mano, il quale s’intitola servo de’ servi di Dio, fu tra- 
slatato dalla sede vescovile di Firenze posta sull’Arno a 
quella di Vicenza, presso cui scorre il Bacchiglione, dove 
lasciò i nervi per libidine di matta destialità (Inf. XI, 
82.) iniquamente protesi. 
Di più direi; ma il venire e il sermone 1415 
Più lungo esser non può, però ch'io veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 
Di più direi; ma il mio venire con te e il mio parlare 
a te non può essere più lungo, imperocchè io veggio là 
sollevarsi dal sabbione un nuovo fumo. 
Gente vien, con la quale esser non deggio. 
Il qual fumo è segnale che viene altra gente, con cui 
non debbo stare in compagnia. 
Sieti raccomandato il mio Tesoro, 
Nel quale io vivo ancora; e più non cheggio. 120 
Ti raccomando la mia opera filosofica, che denominai 
Tesoro, nella quale io vivo tuttora; e non dimando di 
più. 
Poi si rivolse, e parve di coloro, 
Che corrono a Verona il drappo verde 
Per la campagna; e parve di costoro 
Quegli che vince e non colui che perde. 


Poi si rivolse, onde raggiungere la sua schiera, e parve 
un di quelli, che a Verona corrono al palio di drappo 
verde; e parve quegli che fra costoro avanza gli altri suoi 
competitori, e non colui che nel corso si rimane indietro. 
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CANTO XVI 


LUOGO DELL'AZIONE. Cateratta di Flegetonte, che dal terzo giro del set- 
timo cerchio si precipita nel cerchio ottavo dell’Inferno. 


ARGOMENTO 


Tre ombre gridano a Dante che faccia sosta; e, venutegli rim- 
petto, si aggirano in cerchio, non convenendo loro lo star ferme. 
Sono esse Guidoguerra, Tegghiaio Aldobrandi e Iacopo Rusti- 
cucci. Quest’ultimo al Poeta chiede contezza di Firenze, e Dante 
gli risponde ch’ella è straziata dalla superbia e dalla prepotenza 
de’ suoi cittadini. Indi pervenuti i Poeti presso là dove l’acqua 
di Flegetonte cade fragorosamente nell’ottavo cerchio, Virgilio 
ingiunge al suo Alunno di sciogliersi della corda, ond’eran cinte 
le sue reni, e gitta questa giù in quel precipizio di acque rim- 
bombanti. Ciò fattosi, Dante vede venire verso di lui nuotando 
per l’aria un mostro di spaventose sembianze. 


Già era in loco, ove s’udia il rimbombo 

Dell’acqua, che cadea nell’altro giro, 

Simile a quel, che l’arnie fanno, rombo. 
Io già era venuto in un punto, dove si udiva il rim- 
bombo dell’acqua del picciol fiumicello , il cui rossore 
ancor mi raccapriccia (Inf. XIV. 78), che dirocciava 
nell’ottavo cerchio; il qual rimbombo era simile al cupo 
mormorio, che fanno gli sciami delle api. 

Quando tre ombre insieme si ‘partiro, 
Correndo, d’una torma, che passava 5 
Sotto la pioggia dell’aspro martiro. 

Quando tre ombre, correndo, insieme unite si divisero 
da una schiera, che passava sotto la pioggia dell’eter- 


nale ardore, onde si accendea Varena del terzo girone 
del settimo cerchio (Inf. XIV, 37, 38.). 


Venian vér noi; e ciascuna gridava: 
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Sostati tu, che all’abito nc sembri 
Esser alcun di nostra terra prava. 
O tu, che all’abito sembri essere uno del nostro iniquo 
paese, deh! ferma alquanto i tuoi passi. 
Ahimè, che piaghe vidi ne’ lor membri 10 
Recenti e vecchie dalle fiamme incese! (4) 
Ahimè, quali nelle lor membra io vidi piaghe recenti e 


vecchie accese di continuo dalle fiamme che dun cader 
lento pioveano sovra tutto il sabbione! (Inf. XIV, 28.) 


Ancor men duol, pur ch'io me ne rimembri. 


Solamente ch’io me ne ricordi, ne sento tuttavia com- 
passione. 


Alle lor grida il mio Dottor s’attese, 
Alle grida di quelle tre ombre il mio Maestro arrestossi, 


Volse il viso ver me, ed: Ora aspetta, 
Disse; a costor sì vuole esser cortese. 15 
A costoro bisogna usar cortesia. 


E se non fosse il fuoco che saetta (2) 
La natura del luogo, i’ dicerei, 
Che meglio stesse a te, che a lor, la fretta. 


E se non fosse Îl fuoco, l’eternale ardore, che incessan- 
temente colpisce la qualità di questo luogo e ne accen- 
de Varena, il che t'impedisce di scendere da questo mar- 


(1) Il Costa, il Fraticelli gl altri ritengono che incese (dal verbo incendere) si 
riferisce a piaghe. Ma il Bianchi crede che éncese non sieno le piaghe, bensì le Aam- 
me. Belle veramente quelle fiamme incese! Il Bianchi per tal modo le distingue dalle 
fiamme che accese non sono. Dov'egli però ha veduta mai una fiamma non acce- 
sa? E poi, facciamo la costruzione de’ versi di Dante. Vidi piaghe recenti e vec- 
chie dalle fiamme incese. Or non è egli questo un altro gioiello? Le piaghe dalle 
fiamme! Il Bianchi d'altronde, per toglier di mezzo siffatta stranezza di locuzione, 
sottintende prodotte, e così spiega le piaghe prodotte dalle fiamme. Sia però detto 
con buona pace del Bianchi, a quel ch'egli sottintende io preferisco ciò che Dante 
dice con la massima chiarezza senza bisogno delle giunte esplicative di alcun com- 
mentatore. 

(2) Il Fraticelli crede che la natura del luogo saetta il fuoco. A me pare più 
naturale che il fuoco saetti la natura del luogo. 
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gine sul sabbione, io direi che stesse meglio a te lo af- 
frettarti a gire incontro a loro, che ad essi il solleci- 
tarsi a venire incontro a te. 


Ricominciàr, come noi ristemmo, ci 
L'antico verso; e, quando a noi fur giunti, 20 
Fenno una ruota di sè tutti e trei. 


Appena noi ci fermammo, coloro ricominciarone il solito 
loro lamento, ch'era di piangere assai miseramente (Inf. 
XIV, 20.); e quando quegli spiriti arrivarono a paro di 
noi, fecero tutti e tre un cerchio di sè stessi aggiran- 
dosi l’uno appresso l’altro. 


Qual suolen i campion far nudi ed unti, 
Avvisando lor presa e lor vantaggio, 
Prima che sien tra lor battuti e punti; (4) 


Come sogliono fare i lottatori nudi e unti, che si girano 
intorno, esaminando ove uno possa ineglio attaccar l’al- 
tro, e avere più vantaggio, prima che tra loro si bat- 
tano e si pungano; 


Così, rotando, ciascuna il visaggio 25 
Drizzava a me, sì che in contrario il collo 
Faceva a’ piè continio viaggio. (2) 


Così ciascuna di quelle anime, girando in cerchio, driz- 
zava il suo volto verso di me, in guisa che il collo nel 
suo continuo contorcimento movevasi in senso contrario 
ai piedi. ” 


(1) Nella similitudine dell'Ariosto al Canto II, st. 9, si ha la medesima circo- 
stanza: 
Girarsi intorno, e d'onde l'uno cede, 
L'altro aver posto immantinente il piede. 


(2) I tre spiriti non potevano fermarsi, perchè, facendo sosta anche per bre- 
vissimo tratto, sarebbero poi stati immobili sull'arena ardente per cento anni (Inf. 
XV, 37 e seg.), quindi è che, non potendo camminare innanzi per parlare con Dante, 
gli rimangono dinanzi, ma si aggirano continuamente; e per vedere il Poeta pie- 
gano il collo in maniera che, mentre le punte de' lor piedi sono da una parte, il 
viso loro è da un'altra per le giravolte del collo. 
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Dch, se miseria d’esto loco sollo (4) 
Rende in dispetto noi e i nostri preghi, 
Cominciò l'uno, e’'l tinto aspetto c brollo; 30 


L’uno di quegli spiriti, che girava in mezzo agli altri 
due, cominciò a dire: Deh! se l’orrore di questa arenosa 
e infiammata pianura fa sì che tu abbia ribrezzo a ri- 
guardar noi e il nostro aspetto affumigato e abbrusto- 
lito, e che tu sia ritroso a porgere benigno orecchio alle 
nostre preghiere; 


La fama nostra il tuo animo picghi 
A dirne chi tu se’, che i vivi picdi 
Così sicuro per lo Inferno freghi. 


La rinomanza, che abbiam tuttora su nel mondo, pieghi 
il tuo animo, ti persuada a dirci chi sei tu, che con 
tanta sicurezza, pur essendo uom vivo, muovi i tuoi 
piedi per le vie dell’Inferno. 


Questi, l’orme di cui pestar mi vedi, 
Tutto che nudo e dipelato vada, 35 


Questi, di cui mi vedi calcar le orme, dappoichè egli 
s’aggira innanzi a me, quantunque vada nudo e scor- 
ticato per le recenti e vecchie piaghe incese dalle fiam- 
me, che piovono sopra di noi, 


Fu di grado maggior che tu non credi. 
Nepote fu della buona Gualdrada: 
Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai ec con la spada. (2) 


(1) Deh, se miseria d'esto loco sollo rende în dispetto noi. Sc miseria qui signi- 
ficasse condizione deplorabile, lo spirito che parla a Dante gli farebbe ingiuria a 
crederlo non solamente insensibile ai martirii di quel luogo d’Inferno, ma eziandio 
dispettoso e verso le anime tormentate e verso le loro stesse preghiere. Il che non 
può dirsi di Dante che sempre veggiamo essere di animo compassionevole. Qui 
dunque miseria significa orrore e spavento. Così ancora dispetto io spiego stare co- 
me sinonimo di ribrezzo e di rilrosia. Queste le ragioni, che mi persuadono a di- 
scostarmi dalla comune interpretazione. 


(2) Nepote fu della buona Gualdrada. Gualdrada bellissima e savia donna figlia 
di Bellincione Berti della nobil famiglia fiorentina de' Ravignani, mari’-ssi a Gui- 


È mano 
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L'altro, che appresso me l’arena trita, 40 
L’altro, che dietro a me calca l’arena infuocata, 


È Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce 


la cui prudente consigliatrice parola, da coloro che la 
rammentano ora 


Nel mondo su dovrebbe esser gradita. (4) 
Ed io, che posto son con loro in croce, 


Ed io, che, insieme a Guidoguerra e al Tegghiaio, qui 
sono condannato a questo orribile tormento, 


Iacopo Rusticucci fui; e certo 
La fiera moglie, più ch’altro, mi nuoce. (2) 45 


E certamente di questi miei mali è, più che altra cosa, 
cagione la mia fiera moglie, che dinegandosi ai legitti- 
mi congiungimenti, mi diede impulso a seguire le ab- 
bominevoli sozzure di matta destialità. 


S'io fussi stato dal fuoco coverto, 
Gittato mi sarei tra lor di sotto; 
E credo che il Dottor l’avria sofferto; 


S'io avessi potuto ripararmi dal fuoco, che pioveva so- 
pra quel luogo sollo ed arenoso, mi sarei, per trasporto 
di patrio amore, lanciato dal margine del rosso fiumi- 
cello giù nell’infiammato sabbione fra quegli spiriti, e 


do il vecchio, che veniva di razza tedesca passata in Italia con Ottone I. Da que- 
sto matrimonio discese la stirpe de' conti Guidi signori del Casentino e di molte 
castella in Val d'Arno. Di Guido e di Gualdrada nacque un Ruggieri e di questi 
nacque Guidoguerra prestantissimo nell'arte militare, il quale ebbe gran parte alla 
vittoria di Carlo sopra a Manfredi nella battaglia che diedesi a Benevento il 1266. 

Fece col senno assai e con la spada. Il Tasso: Molto egli oprò col senno e con la 


(1) Tegghiaio Aldobrandi (che trovasi nominato anche nel Canto VI dell'Inferno 
al verso 78) della famiglia degli Adimari, fu prode capitano, © consigliò i Guelf 
Fiorentini a non fare l'impresa contro ai Senesi; ma, non avendo i Fiorentini se0- 
guito il suo consiglio, furono rotti presso il fiume Arbia nel settembre del 1260, 
6 la rotta futale che Dante la chiama lo strazio e il grande scempio, che fece l'Ar- 
bia colorata in rosso (Inf. X, 86.). Se i Fiorentini avessero accolta la prudente vo- 
ce, la savia parola del Tegghiaio, non avrebbero sofferta quella fatale sconfitta. 
(2) Iacopo Rusticucci (di cui pure è detto nel Canto VI dell'Inferno al verso 
79) fu ricco e valoroso cavaliere fiorentino. La ritrosia e l'orgoglio della sua stra- 
vagante moglie da cui separossi, lo fecero dare al bruttissimo vizio della sodomia. 


lai 
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credo che il mio Maestro mi avrebbe permessa questa 
dimostrazione di affetto, 

Ma, perch’io mi sarei bruciato e cotto, 

Vinse paura la mia buona voglia, 50 
. Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 
La paura vinse la mia voglia di buon concittadino, la 
quale mi faceva ansiosamente desideroso di abbracciarli. 

Poi cominciai: Non dispetto, ma doglia 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanto che tardi tutta si dispoglia, 

Tosto che questo mio Signor mì disse aa) 
Parole, per le quali io mi pensai, . 
Che, qual voi siete, tal gente venisse. 

Poi a dire incominciai: Non l’orrore di questo luogo sol- 
lo, ma una assai gagliarda compassione impresse il 
vostro misero stato nel mio animo per modo che sol 
dopo lungo tempo potrà interamente dispogliarsene, e 
ve lo impresse appena questo mio Signore mi disse 
parole, per le quali io pensai che verso di me venisse 
gente che fosse quali voi appunto siete. 

Di vostra terra sono; e sempre mai 
L’ovra di voi e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi ed ascoltai. 60 


Anch’io sono di Firenze, vostra patria; e sempre con 
affezione narrai agli altri le opere vostre e i vostri ono- 
rati nomi, e con eguale affezione ne intesi il racconto, 
che dagli altri se ne faceva. 


Lascio lo fele, e vo pei dolci pomi 
Promessi a me per lo verace Duca; 


Lascio le amarezze dell’Inferno, e cammino per giungere 
alle delizie del Paradiso, che mi sono state promesse dalla 
mia scorta fedele; ° 


Ma fino al centro pria convien ch'io tomi. 
Ma egli è d’uopo che io prima discenda giù fino al cen- 
tro di questo abisso. 
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Se lungamente l’anima conduca 
,Le membra tue, rispose quegli allora, 65 
Allora Iacopo Rusticucci mi rispose: se per lunghi anni 
l’anima faccia muovere le tue membra, 
E se la fama tua dopo te luca, 
e se dopo la tua morte continui a splendere di viva luce 
la tua memoria, 
Cortesia e valor, di’ se dimora 
Nella nostra città sì come suole, 
O se del tutto se n'è gito fuora? 


Dicci se cortesia e valore dimorano ancora nella nostra 
città come solevano in altri tempi, o se invece se ne an- 
darono via del tutto? 


Chè Guglielmo Borsiere, il qual si duole 70 
Con noi per poco, e va là coi compagni, 
Assai ne crucia con le sue parole. (4) 


Imperocchè Guglielmo Borsiere, il quale da poco tempo 
è venuto a penar qui con noi, e cammina insieme con 
gli altri nostri compagni, ci affligge assai co’ tristi rac- 
conti ch’ei fa della nostra patria. 


La gente nuova, e 1 subiti guadagni 

Orgoglio e dismisura han generata, 

Fiorenza, in tc, sì che tu già ten piagni. 75 
Così gridai con la faccia levata: 


Ed io gridai con la faccia alzata, come guardando verso 
la parte dov’ è Firenze: La nuova gente venuta di Cam- 
pi e di Certaldo e di Figghine (Parad. XVI, 50.), e i 
guadagni -subitaneamente fatti, le ricchezze accumulate 
in brevissimo tempo nelle civili discordie dalle baratte- 


(1) Guglielmo Borsiere, fiorentino, dicesi dal Boccaccio (Decam. Giorn. I, Nov. 
VITI.) valente uomo di corte, e costumato e ben parlante, il quale con leggiadre 
parole trafisse l’avarizia di messer Ermino de’ Grimaldi genovese per modo che 
questi divenne fi più liberale e il più grazioso gentiluomo che in Genova fosse a 
tempi suoi. 

Il qual si duole con noi per poco. Guglielmo Borsiere cra morto poco tempo in- 
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rie del villan d’Aguglion, di quel da Signa (Parad. ivi, 
56.), generarono, o Firenze, in te orgoglio e prepotenza 
in guisa che ne risenti già sì gran danno, che ti fa strug- 
gere in pianto. 


E i tre, che ciò inteser per risposta, 
Guatàr l’un l’altro, come al ver si guata. 


E i tre spiriti, che intesero ciò in risposta alla domanda 
fattami da Iacopo Rusticucci, si guardarono l’un l’altro 
allo stesso modo che si suol guardare quando si ascolta 

la verità. | 


Se l’altre volte sì poco ti costa, 
Risposer tutti, il satisfare altrui, | 80 
Felice te, che sì parli a tua posta! 


Allora tutti e tre mi risposero: Se anche le altre volte 
ti costa così poco, nè ti fa risentire alcun danno il sod- 
disfare alle altrui domande con parole, che per molti 
han savor di forte agrume (Parad. XVII, 117.), felice 
te, che sì liberamente parli a tua posta, com'è il tuo in- 
timo convincimento! 


Però, se campi d'’esti luoghi bui, 
E torni a riveder le belle stelle, 
Quando ti gioverà dicere: Io fui; (4) 


Però, se sano e salvo esci da questi luoghi tenebrosi, e 
torni a rivedere la bellezza delle stelle, che noi più non 
rivedremo, quando potrai con giusta compiacenza nar- 
rare le cose che sono nell’Inferno, e dire: Io vi fui; 


Fa che di noi alla gente favelle. 85 
Ricordati di parlare alle genti anco di noi. 


nanzi alla visione dantesca; perciò Iacopo Rusticucci dice che esso Guglielmo tro- 
vasi a penar con lui da poco fempo, come saviamente interpretano tutti i commen.- 
tatori. Ma per poco significa non da poco tempo, bensì per poco tempo; il che ripu- 
gnerebbe alla eternità della pena. V'ha pertanto chi mi suggerisce che lezione non 
equivoca sarebbe: // qual si duole con noi da poco. Ed io sarei tentato a seguire 
questa lezione. 
(1) Quando ti gioverà dicere: Io fui. E ilTasso: (Ger. XV, 38.} 
Quando mi giovera narrare altrui 
Le novità vedute, e dire: fo fui! 
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Indi rupper la ruota, ed a fuggirsi 
Ale sembiaron le lor gambe snelle. 
Indi quegli spiriti sciolsero il cerchio che avean fatto di 
sè stessi, e, nel fuggire, le loro gambe infaticabilmente 
agili e preste (Tass. Ger. lib. Cant. 1, 14.) sembrarono 
: ali di velocissimi augelli. 
Un amen non saria potuto dirsi 
Tosto così, com’ei furo spariti: 
Non si sarebbe potuto dire un amen così sollecitamente, 
come sollecitamente essi sparirono al mio sguardo: . 
Per che al Macstro .parve di partirsi. 90 


Per la qual cosa al mio Maestro parve bene di partire 
del luogo, ove ci eravamo fermati, e di proseguire il 
cammino. 


Io lo seguiva, e poco eravam iti, 
Che’ suon dell’acqua n'era sì vicino, 
Che per parlar saremmo appena uditi. 
Io gli teneva dietro, e poco avanti eravamo andati, che 
il rimbombo dell’acqua, che cadea nell’altro giro, era 
già così vicino ed assordante, che, per quanto forte aves 
simo parlato, appena ci saremmo intesi l’un l’altro. 
Come quel fiume, c'ha proprio cammino 
Prima da Monte Veso in vér Levante 95 
Dalla sinistra costa d’ Appennino, 


Come quel fiume, che primieramente cammina con le sole 
proprie acque da Monte Veso verso Levaute dalla sini- 


stra costa dell’Appennino, 
Che si chiama Acquacheta suso, avante 
Che si divalli giù nel basso letto, 
Ed a Forlì di quel nome è vacante, 


e su nella prima parte del suo corso si chiama Acqua- 
cheta, innanzi che si precipiti giù nel basso suo letto, e 
poì a Forlì lascia quel nome per prendere l’altro di Mon- 


tone. 
13 
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Rimbomba là sovra San Bencdetto 100 
Dall’Alpe per cadere ad una scesa, 
Ove dovria per mille esser ricetto; (4) 
rimbomba là sovra la badia di San Benedetto per cadere 
dall’Alpe fra ripide balze di macigno schistoso ad un 


precipizio, ove dovrebb’essere ricetto e tomba per mille 
scellerati; 


Così, giù d’una ripa discoscesa, 
Scentimmo risonar quell'acqua tinta, (2) 
Sì che in poca ora avria l’oreechia offesa. 105 


Così sentimmo che quell'acqua tinta, dirocciando giù 
per una ripa discoscesa, rimbombava tanto fortemente che 
in poco tempo avrebbe assordata l’orccchia. 


Io aveva una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 


Io intorno ai lombi aveva cinta una corda, e con que- 
sta io qualche volta pensai di poter legare la lonza, 
che di pel maculato era coperta (Inf. I, 33.). 


Poscia che l'ebbi tutta da mc sciolta, 
Sì come il Duca m'avca comandato, 4140 
Porsila a lui aggroppata c ravvolta. 


E dopo che, siccome ordinato mi aveva il mio Maestro, 
io la sciolsi interamente, la diedi a lui ravvolta e an- 
nodata. 


(1) Ove dovria per mille esser ricetto. Chiosa il Bianchi che poco sotto al mo- 
nastero, c presso alla congiunzion dell'Acquacheta o del torrente di Riodestro, è 
il villaggio di San Benedetto, ov'ebbero signoria un tempo i nobili della Rocca San 
Casciano, e i conti Guidi; onde nascerebbe il dubbio se la badia o il villaggio sia 
il luogo che il Pocta dice destinato a mille. 

Ma se ove dovria o il villaggio di San Benedetto, o la badia di San Benedetto, 
dà luogo a dubbiezze, io credo che, senza contorcere la locuzione, si debba inten- 
dere ove esso fiume dorria. Ed invero, spiegandosi che in quella scesa, in quel preci- 
pizio il fiume dovrebb'essero ricetto e tomba per mille scellerati, si ha una di 
quello idee tanto terribili, che sono frequenti nella Divina Commedia; là dove, in- 
terpretamdosi che in quella scesa o il villaggio o la badia di San Benedetto duvreb- 
b'essere abilazione per mille, si ha un pensiero, cho esprime un desiderio, un'av- 
verteuza di niun valore e di niun interesse. 

(2) Tutti leggono Trovammno risonar quell'acqua tinta. NM Codice Cactani però 
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Ond'ei sì volse in ver lo destro lato, 
Ed alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in quell’alto burrato. 
| E, lanciandola un poco più in la della sponda, 1A gittò 
giù in quell’alta ripa discoscesa. 
E pur convien che novità risponda, ‘445 
Dicca fra me medesmo, al nuovo cenno, 
Che’1 Maestro con l'occhio sì seconda. 
Io diceva fra me: Or dovrebbe succedere alcun che di 
nuovo all’insolito atto di gittar via la corda, che il mio 
Maestro segue con l’occhio come per vedere ov’ella cada. 
Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color, che non veggon pur l’opra, 
Ma per entro i pensier miran col senno! 120 


Oh quanto gli uomini debbono esser cauti e circospetti, 
quando sono in compagnia di coloro, che non solamente 
veggono e sanno giudicare le nostre opere esterne, ma 
col senno loro penetrano ancora dentro i nostri pensieri! 
Ei disse a me: Tosto verrà di sopra 
Ciò ch'io attendo; e che il tuo pensier sogna, 
Tosto convien che al tuo viso si scopra. 


E Virgilio mi disse: Subitamente di sopra verrà ciò che 
io sospetto; e bisogna che subitamente si scopra al tuo 
sguardo ciò che il tuo pensiero ora s’immagina. 


Sempre a quel ver, c'ha faccia di menzogna, 
De’ l’uom chiuder le labbra quant’ei puote, 4125 
Però che senza colpa fa vergogna; 

L’uomo dee sempre tener chiuse le labbra, per quanto 
ei può, a quelle verità, che paiono bugie, imperocchè, 
senza che ne abbia colpa, fanno vergogna a chi le dice, 
non essendo creduto; 


mon crede che l'acqua si (rovi, ma che si senta risuonare; quindi mette: Sentinamo 
risonar quell'acqua tinta. 
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Ma qui tacer nol posso; e per le note 
Di questa Commedia, lettor, ti giuro, 
S'elle non sien di lunga grazia vote, 
Ma qui non posso tacere il vero che ha faccia di men- 
zogna; e ti giuro, o lettore, pe’ versi di questa mia 


Commedia, se non siano essi privi di lungo favore pres- 


so coloro, che questo tempo chiameranno antico (Parad. 
XVII, 120.), 


Ch'io vidi per quell’aer grosso e scuro 130 
Venir notando una figura in suso, 
Meravigliosa ad ogni cor sicuro; 
che per quell’aria nebulosa e oscura (Inf. IV, 10.) io 
vidi venire a nuoto in su verso di noi un mostro spa- 
ventoso anche al più intrepido cuore; 
— Sì come torna colui, che va giuso (4) 
Talora a solver àncora, che aggrappa 
O scoglio od altro, che .nel mare è chiuso, 135 
Che’n su sì stende, e da piè si rattrappa. 
e vidilo venir nuotando, come colui, che dopo essere 
sceso giù talvolta a staccare un’àncora aggrappata 8 
scoglio od altra cosa chiusa nel mare, tornando so- 
pr’acqua si stende nella parte superiore della persona, e 


allarga e dibatte le braccia, mentre nelle coscie e nelle 
gambe si rannicchia e si ritira. 


(1) Sì come torna colui, che va giaso. Non torna su colui, che va, ma che an- 
dò giù. Così almeno insegna la cotidiana esperienza. Pur (ultavia vorrebbesi che 


Uautorità di qualche Codice venisse in appoggio a questa lezione suggerita dal 
buon senso. 
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CANTO XVII 


LUOGO DELL'AZIONE. Estremità del terzo giro del settimo cer- 
chio. Discesa per l’aria dal settimo cerchio nell’ottavo. 


. 


ARGOMENTO 


Descrivesi la turpe figura di Gerione. Mentre Virgilio s’inter- 
tiene a favellare con la mostruosa fiera, onde disporla a portar 
sulle sue spalle lui e Dante, questi recasi a vedere i violenti contra 
l’arte, seduti presso al gran baratro sotto l'ardente pioggia; a cia- 
scun de’ quali pende sul petto una borsa dipinta, che rappresenta lo 
stemma di chi la porta. Fra questi Dante così riconosce alcuni 
famosi usuraî. Torna poscia a Virgilio che accommodatosi già sulla 
groppa di Gerione, mette innanzi a sè il nostro Poeta, ed am- 
bidue per tal modo discendono nell’ottavo cerchio. 


Ecco la fiera con la coda aguzza, 
Che passa 1 monti, e rompe mura ed armi; 
Ecco colei, che tutto il mondo appuzza. (1) 
— Si cominciò lo mio Duca a parlarmi; 
Fd accennolle che venisse a proda, 5 
Vicino al fin de’ passeggiati marmi. 


Così Virgilio cominciò a dirmi, e fe’ cenno a quella fie- 
ra meravigliosa ad ogni cor sicuro (Inf. XVI, 132.) che 


(1) Scrive il Bianchi che « in questa bellissima personificazione della frode 
credono alcuni che il Poeta possa avere avuto in mente Carlo di Valois, o qualcuno 
de’ suoi ministri, come Musciatto Franzesi, o Guglielmo di Nogareto, del qual ul- 
timo dice Dino Compagni queste parole: « Mandò Carlo di Valois a Firenze Mes- 
ser Guglielmo francioso cherico, uomo disleale e cattivo, quantunque in apparenza 
paresse buono e benigno. » Sembra però che queste riduzioni di una idea gene- 
rale a un fatto particolare, o ad un individuo, impicciolendo il concetto, e quasi 
strozzandolo, ne portin via tutta la bellezza; lasciando andare che qui si accordan 
male col contesto. n 

Ed io porto parere simile a quello del Bianchi, tanto più che, volendosi dar 
Iuogo alle allusioni, non solamente Carlo di Valois, e Musciatto Franzesi e Guglielmo 
di Nogareto, ma eziandio moltissimi altri del tempo di Dante potrebbero esser si- 
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venisse alla riva del fiumicello, presso all’estremità del 
margine petrificato (Inf. XIV, 83.), sul quale cammina- 
vamo. 


E quella sozza immagine di froda 
Sen venne, ed arrivò la testa e il busto; 
Ma in su la riva non trasse la coda. 
E quel sozzo mostro, ch’è la figura dell’inganno, ven- 


ne verso noi, e accostò vicino al fin de’ passeggiati mar- 
mi la testa e il busto, ma non portò la coda sulla riva; 


La faccia sua cra faccia d’uom giusto: 10 


La faccia di quella sozza immagine di froda era, in 
apparenza, quale esser suole la faccia di un uomo giusto. 


Tanto benigna avea di fuor la pelle, 

E d'un serpente tutto l’altro fusto! 
Tanto ella avea benigna e umana al di fuori la pelle 
della sua faccia; e piacevole a vedere la pelle del suo 


busto; mentre in tutto il restante del suo corpo avea 
forma di serpente! 


Duo branche avea pilosc infin l’ascelle; 


‘ Avea due braccia pelose infino alle ascelle; 
Lo dosso c il petto cd ambedue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 15 


La schiena e il petto e l’uno e l’altro lato erano dipin- 
ti di graziose e svariate macchie fatte a guisa di nodi 
e di rotelle. 


gnificati sotto la immagine di quella fiera, la cui faccia è faccia d’uom giusto, cd è 
colei che lullo il mondo appuzza; imperocchè non si ebbe mai penuria di frodolenti 
e coscienze pelose, come volgarmente si addimandano, derivandone forse il concetto 
da quella sozza immagine di froda, la quale due branche atea pilose infin l'ascelle. 

Finalmente mi piace osservare col Fraticelli che « Gerione re di Spagna fu astu- 
tissimo uomo; il perché. fatto simbolo della frode, è posto dal Poeta a guardia del. 
l'ottavo cerchio, ch'è de’ frodolenti. Dante, tra i violenti in altrui poue i Centauri, 
fra i suicidi le Arpie, o quasi passaggio tra l'alto Inferno c Dite Flegias, dagli erc- 
tici ai violenti il Minotauro; e qui dai violenti ai frodolenti Gerione. » 
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Con più color sommesse e soprapposte 
Non fèr ma’ in drappo Tartari, nè Turchi; 
Nè fur tai tele per Aracne imposte. (41) 


Tartari e Turchi non fecero mai tessiture e risalti del 
tessuto ne’ lor drappi con più colori, nè tele di più co- 
lori furono mai du Aracne messe in telaio, che potessero 
venire a comparazione dei tanti colori de’ nodi e delle 
rotelle, di cui erano dipinti lo dosso e il petto cd am- 
dedue le coste di quella fiera con la coda aquzza. 


Come talvolta stanno a riva i burchi, | 
Che parte sono in acqua e parte in terra; 20 
Come talvolta i navicelli stanno legati alla spiaggia in 
guisa che parte sono nell’acqua e parte sporgono sulla 
terra; 
E come là tra li Tedeschi lurchi 
Lo bevero s’asscita a far sua guerra; 


e come là nel paese degl’imbriaconi Tedeschi il castoro, 
stando col corpo sulla riva e con la coda nell’acqua, si 
pone in attitudine acconcia a far la caccia ai pesci; 
Così la fiera pessima si stava 
Sull’orlo, che di pietra il sabbion serra. 


Così la fiera pessima, che tutto il mondo appuzza, stava 
sulla estremità del margine della bollente riviera dell’ac- 
qua rossa (Inf. XIV, 134.), il quale è un confine di pie- 
tra al sabbione, su cui, d’us cader lento, piovon di fuo- 
co dilatate falde (Ivi, 29.). 


Nel vano tutta sua coda guizzava, 25 
Torcendo in su la venenosa forca, 
Che a guisa di scorpion la punta armava. 
©) 


Ed essa fiera pessima dimenava sopra l’acqua nell’aere 
tutta la sua coda, ritorcendo allo insù la medesima coda 


4 


(1) Aracne, celebre tessitrice di Lidia, osò contendere con Minerva nel tessere 
uu tappeto, ma vinta alla prova si appiccò per disperazione, c da Minerva fu can- 
giata in ragno. 
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velenosa, che la punta armava di due aguzzi rebbi a guisa 
di scorpione. 
Lo Duca disse: Or convien che si torca 
La nostra via un poco infino a quella 
Bestia malvagia, che colà si corca. «80 
Virgilio mi disse: Or bisogna che il nostro cammino si 
pieghi, si giri alquanto infino a quella bestia malvagia, 
a quella sozza immagine di froda, che sta corica colà 
con la testa e col busto sulla riva, e col resto del corpo 
serpentino nell’acqua. 
Però scendemmo alla destra mammella, 
E dieci passi femmo in su lo stremo, 
Per ben cansar la rena c la fiammella. 
Quindi è che scendemmo al destro lato, e facemmo dieci 
passi sulla estremità del margine, sull’orlo che di pie- 
tra il sabbion serra, per così meglio discostarci dall’a- 
rena e dall’elernale ardore che l’accendea (Inf. XIV; 37.) 
E ‘quando noi a lei venuti semo, 
E poi che siamo arrivati cold dove si corca quella be- 
stia malvagia, 
Poco più oltre veggio in su la rena 35 
Gente seder propinqua al luogo scemo. 
Veggio che poco più in là sedeva sul sabbione una gente 
prossima al vuoto, alla profonda cavernosità della valle 
d’abisso. 
Quivi il Maestro: Acciò che tutta piena 
Esperienza d’esto giron porti, 
Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 
Quivi il Maestro mi disse: Acciocchè tu abbia intera co- 
noscenza di questo cerchio dell’Inferno, va pur là, e 0s- 


serva bene la miseranda condizione di quella gente seduta 
sull’arena. 


Li tuoi ragionamenti sien là corti: 40 


CANTO DECIMOSRTTIMO. 201 

Mentre che torni, parlerò con questa, 

Che ne conceda 1 suoi omeri forti. | 
Ma i tuoi ragionamenti con quella gente sieno brevi; 
e prima che tu sia di ritorno a me, io parlerò con questa 
bestia malvagia perchè metta al nostro servigio le sue 
forti spalle. 

Così ancor su per la strema testa 

Di quel settimo cerchio, tutto solo | 

Andai, ove sedea la gente mesta. 45 
Quindi è che tutto solo seguitai a camminare su per 
l'estrema parte di quel settimo cerchio, per den cansar 
la rena e la fiammella, ed arrivai là dove sull’ardente 


sabbione sedea quella gente addolorata propinqua al luo- 
go scemo. 


Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 


Il tormento loro scoppiava fuori per gli occhi, perchè 
quelle anime nude piangevan tutte assai miseramente 
(Inf. XIV, 20.). 
Di qua, di là soccorrean con le mani 
Quando a’ vapori e quando al caldo suolo. 
Di qua e di là, senza posa, agitavano le mani ora per 
farsi riparo contra i vapori dell’eternale ardore, che len- 
| tamente pioveva, ora per difendersi dal caldo suolo, dalla 
rena, che sotto l’efernale ardore si accendea, com'esca 
sotto il focile, a doppiar lo dolore (Inf. X1V, 37 e seg.). 
Non altrimenti fan di state i cani 
Or col ceffo, or col piè, quando son morsi 50 
O da pulci, o da mosche, o da tafani. 


Poi che nel viso a’ detti gli occhi porsi, 
Ne’ quali il doloroso fuoco casca, 
Non ne conobbi alcun; ma io m’acorsi, 


Dopo che gli fissai occhi nel volto ai detti spiriti, su i 
quali, dun cader lento, piove il fuoco doloroso, non ne 
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conobbi alcuno, perchè /a sconoscente vita, che i fe 
sozzi, ad ogni conoscenza or gli fa bruni (Inf. VII, 23, 
53, 54.); ma io ben mi avvidi, 


. Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 55 
Ch’avea certo colore e certo segno; 


che a ciascuno di quegli spiriti pendeva attaccata al collo 
una tasca, su cui erano dipinti colori e segni in varie 
guise; ” 

E quindi par chel loro occhio si pasca. 
E pare che il loro sguardo in quei colori e in quei segni 


(che chiamano distinzioni e insegne gentilizie) si vada 
deliziando con orgogliosa compiacenza. 


E com’'io riguardando fra lor vegno, 
In una borsa gialla vidi azzurro, 
Che di lion avea faccia c contegno. 60 


E mentr’io vo riguardando fra loro, in una borsa, che 
aveva il fondo, il campo giallo, vidi un colore azzurro, 
disposto in modo che rappresentava la faccia e l’attitu- 
dine d’un leone, appunto com’è nell’arme, nello stemma 
della finrentina famiglia de’ Giantigliazzi. 


Poi, procedendo di mio sguardo il curro, 
Vidine un’altra più che sangue rossa 


Mostrare un’oca bianca più che burro. 
Poi, andando più oltre con lo scorrimento de’ miei oc- 
chi, vidi un’altra tasca, la quale, in mezzo a un fondo 
rosso più che sangue, mostrava un’oca bianca più che 
butirro, di maniera che detto avresti esser l’arme della 
fiorentina schiatta degli Ubbriachi. 


Ed un, che d'una scrofa azzurra e grossa 
Scgnato avea lo suo sacchetto bianco, 65 


Ed uno spirito, che nella sua borsa di color bianco ave- 
va i segni, che rappresentavano una scrofa azzurra e 
gravida, com’è lo stemma della padovana famiglia de- 
gli Scrovigni, 


Mi disse: Che fai tu in questa fossa? 
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Mi disse: E che fai tu, e che hai tu a fare in questo 
abisso? 
Or te ne va: e, perchè sc’ vivo anco, 
Sappi che il mio vicin Vitaliano 
Sederà gui dal mio sinistro fianco. - 
Vattene dunque pur via; e giacchè sei vivo tuttora, sap- 


pi che Vitaliano del Dente, il quale mi era vicino di casa, 
verrà quì, morto che sia, a sedere al mio sinistro lato. 


Con questi Fiorentin son Padovano: 70 


Io son Padovano in mezzo a questi Gianfigliazzi, Ub- 
briachi ed altri Fiorentini, i quali 
Spesse fiate m’intronan gli orecchi, 
Gridando: Vegna il cavalier sovrano, 
Che recherà la tasca coi tre becchi. 
Non più indugi a venire il sovrano cavaliere degli usu- 
raîì Fiorentini, Giovanni Buiamonte, che appeso al collo 
porterà il suo saccheito, su cui sono dipinti tre capri. 
Quindi storse la bocca, c di fuor trasse 
La lingua, come Duc, che il naso lecchi. (45 
Fd io, temendo nol più star crucciasse 
Lui, che di poco star m'avea ammonito, 
Tornaimi indictro dall’anime lasse. 
Ed io, temendo che il mio star più a lungo con quelle 
anime di usuraî spiacesse a Virgilio, il quale mi ammo- 
nì che corti fossero stati i miei ragionamenti con esse, 
mi allontanai, tornando indietro, da quelle stesse anime 
stanche per lo continuo di qua, di la soccorrer con le 
mani, quando a’ vapori, e quando al caldo suolo. 
Trovai lo Duca mio, ch'era salito 
Già sulla groppa del fiero animale: 80 
E trovai che Virgilio era già salito sulla groppa della 


fiera con la coda aguzza, cui egli avea parlato perchè 
ne concedesse i suoi oneri furti: 
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E disse a me: Or sii forte ed ardito. 
Omai si scende per sì fatte scale: (4) 
Omai non v’è altra maniera per iscendere al basso: 


Monta dinanzi, ch'io voglio esser mezzo, 
Sì che la coda non li faccia male. (2) 


Monta su questa groppa dinanzi a me; perchè io voglio 
esser di mezzo a te e alla coda della destia malvagia, 
onde la sua coda velenosa, orcendosi în suso, non ti 
abbia a percuotere con la sua punta fatta a guisa di 
scorpione. 
Quale colui, ch'è sì presso al riprezzo 85 
Della quartana, c'ha già l’unghie smorte, 
E triema tutto pur guardando il rezzo; 
Come colui, ch’è così vicino al brivido della quartana, 
che ha già pallide le unghie, e già trema tutto, sola- 
mente guardando l’ombra; 
Tal divenn'io alle parole porte; 
Così io divenni alle parole che mi furono dette da Virgilio; 


Ma vergogna mi fèr le suc minacce, 
Ma le sue minaccie mi fecero venire quella vergogna, 


Che innanzi a buon signor fa servo forte. 90 


La quale innanzi a risoluto padrone rende coraggioso 
anche il timido servo. 


I° m'assettai in su quelle spallacce: 
Sì volli dir, ma la voce non venne, 
Com'io credetti: Fa che tu m'abbracce. 


Io volea dir questo: Tiemmi abbracciato; ma per lo spa- 
vento, che io aveva, la voce non venne fuori, com’io 
credetti che venisse. 


(1) Omai si scende per sì fatte scale, cioè Gerione ora, poi Anteo (Inf. XXXI.) 
e finalmente Lucifero (Inf. XXXIV.). Così chiosa il Fraticelli. 

(2) Sì che la coda non ti faccia male. Così legge anche il Landino. Ma il Lom- 
bardi prediligge: Sè che la coda non possa far male. Non possa far male a chi? Non 
e detto; Virgilio d'altronde vuole che non faccia male a Dante. 
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Ma csso, che altra volta mi sovvenne (4) 
Ad altro, forte, tosto ch'io montai, 95 
Con le braccia m’avvinse e mi sostenne: 


Ma egli, che altra volta mi soccorse in altra paurosa cir- 
costanza, come fu allora che mi salvò dalla famelica 
lupa a piè del monte (Inf. I.), appena io montai sulle 
spallacce di quella sozza immagine di froda, fortemente 
mi strinse con le sue braccia e mi sostenne in guisa che 
io nè di qua, nè di là poteva cadere: 


E disse: Gerion, muoviti omai; 
Le ruote larghe, e lo scender sia poco; 
Pensa la nuova soma, che tu hai; 


Indi Virgilio disse: Gerione, ormai comincia a cammi- 
nare; le tue giravolte sieno larghe, e così la discesa 
non sia ripida, ma obbliqua, lenta, agevole e fatta a poco 
a poco; pensa che tu hai sopra di te una viva persona, 
che per te, quaggiù nell’Inferno, è una soma del tutto 
nuova. 


“ 


Come la navicella esce di loco 100 
In dietro in dietro; sì quindi si tolse: 


Come la navicella, che, starndo a riva, parte era în ac- 
qua e parte in terra, esce di luogo, si sposta di là dove 
pur dianzi era ferma, andando indietro indietro ; così, 
dopo le parole di Virgilio, si ritirò Gerione dall’ orlo, che 
di pietra il sabbione serra, dalla sponda del fiumicello 
di acqua rossa bollente: 


E poi che al tutto si senti a giuoco, 


e poi che si sentì libero in guisa da potere a suo bel. 
l’agio giuocare ed aggirarsi, 


Dovera il petto, la coda rivolse, 
rivoltò la coda aguzza dalla parte ove poc’anzi era la 
testa e il busto, 


(1) Ma esso che altra volta mi sovvenne ad altro; alcuni leggono ad allo, e spie-. 
gano a più alto luogo nelle cerchie superiori dell'Inferno. 
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E quella tesa, com’anguilla, mosse, 
E con le branche l’aere a sè raccolse. 105 


E dimenò la coda distesa come fosse stata un’anguilla, 
e con le braccia raccolse a sè l’aria, alla maniera di co- 
lui che va nuotando. 


Maggior paura non credo che fosse, 
Quanto Fetonte abbandonò gli freni, 
Per chel ciel, come pare ancor, si cosse; (4) 
Nè quando Icaro misero le reni 
Sentì spennar per la scaldata cera, 110 
Gridando il padre a lui: Mala via tieni; (2) 
Che fu la mia, quando vidi ch'i’ era 
Nell’acr d’ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della ficra. 


Quando Fetonte lasciò le briglie dei cavalli del Sole, per 
la qual cosa, come sembra anche ora, il cielo si arro- 
ventò per lo soverchio calore; e quando l’infelice Icaro 
si sentì spennare le ali messegli dal suo padre Dedalo 
alle reni, perchè, essendosi di troppo avvicinato al Sole, 
i costui raggi liquefecero la cera, con la quale le penne 
di esse ali erano state ingegnosamente collocate e gra- 
duatamente disposte, laonde il padre, spaventato dal pe- 
ricolo imminente del figlio, gridavagli: Tienti più dasso; 
la strada che faî è cattiva, non è quella che io ti ho 
insegnato; non credo che in Fetonte e in Icaro fosse 
paura maggiore della mia, di quella che io mi ebbi, 
quando m’accorsi che io da ogni parte era nell’aria, e 
mi si fece invisibile ogni altra cosa, perocchè io vedea 
soltanto la fiera, sulla cui groppa io era montato. 


(1) Fetonte, figlio del Sole, ebbe forte vaghezza di guidare almen per un gior- 
no il carro del padre, che finalmente acconsentì alle replicate instanze del figlio. 
Ma Fetonte, inesperto auriga, non seppe condurre bene i velocissimi cavalli, laonde 
rovesciatosi dal cocchio luminoso precipitò nell’Eridano. 1l Petrarca dice: Fetonte odo 
che în Po cadde e morio. 

(2) Icaro, figlio di Dedalo, fuggi dall’Isola di Creta, insieme col padre volando 
per Varia col mezzo di ale attaccate con cera. Ma essendosi di troppo esposto ai 
raggi solari, la cera si fuse, ed egli cadde in quella parte di mare, che indi appel 
lossi Icario. ll perché Uvidio cantò: Icarus Icariis nomina fecit aquis. 
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Ella sen va notando lenta lenta; 115 
Ruota c discende, ma non me n’'accorgo, 
Se non che al viso c di sotto mi venta. 


Essa fiera se ne va nuotando nell’aria lentissimamente 
in larghe ruote, e in questa maniera sempre più si ab- 
bassa e discende, nè io mi accorgo del calare in giù, 
se non in quanto il vento mi soffia in viso nelle gira- 
volte ch’ella fa, e mi soffia di sotto per la resistenza 
dell’aria, che a mano a mano in que’ giri e rigiri si viene 
rompendo. 


T' sentia già dalla man destra il gorgo 


Far sotto noi un orribile stroscio: 
A destra mano io già sentia che l’acqua, la quale cadea 
nell'altro giro (Inf. XVI, 2.), nell’ottavo cerchio dell’In- 
ferno, sotto di noi faceva un orribile strepito, un assor- 
dante rimbombo: 


Per che con gli occhi in giù la testa sporgo. 120 
Per la qual cosa io sporgo in giù la testa a vie meglio 
riguardare con gli occhi in quel fondo. 

Allor fu’ 10 più timido allo scoscio, 
Allora io fui più pauroso allo scosciamento, ad allargare 
le cosce, 

Perocch'io vidi fuochi e sentii pianti, 

Ond’io, tremando, tutto mi raccoscio. 


Imperocchè io vidi fuochi e intesi pianti, che mi fecero 
tremare, e così, tremando, strinsi le mie cosce, quanto 
potei, addosso alla fiera, che mi portava sulla sua groppa. 


E vidi poi, che nol vedea davanti, 
Lo scendere e’ girar, per li gran mali, 125 
Che s’appressavan da diversi canti. 


E veggendo successivamente i gran mali, i diversi luo- 
ghi di pena, che a mano a mano si avvicinavano al mio 
sguardo da più parti, io mi accorsi dello scendere e del 
girare, che faceva la fiera 2uolando lenta lenta; perocchè 
prima io non me ne accorgeva. 
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Come il falcon, ch'è stato assai sull’ali, 
Che, senza veder logoro od uccello, 
Fa dire al falconiere: Oimè tu cali; 
Discende lasso, onde si mosse snello (4) 130 
Per cento ruote, c da lungi si pone 
Dal suo macstro, disdegnoso e fello; 


Come il falcone, che, sendo stato assai sull’ali pe’ campi 
dell’aria, senza vedere i cenni del richiamo, senza aspet- 
tare d’essere richiamato, e senza più aspettare di far preda 
di alcun uccello, fa dire al falconiere: AR! fu te ne tor- 
ni a terra e non mi rechi alcun pro; e stanco discende 
a quel medesimo luogo, d’onde già snello s’innalzò con 
cento giravolte, e tutto corrucciato e tristo, per non aver 
fatto nulla, si pone lungi da colui, che lo ammaestrò a 
quella maniera di caccia; 


Così ne pose al fondo Gerione, 
A piè a piè della stagliata rocca; 
così Gerione depose Virgilio e me in fondo in fondo 


a quella scoscesa roccia, a quellalto burrato (Inf. 
XVI, 114.); 


E, discarcate le nostre persone, 
Si dileguò, come da corda cocca. 


E, discaricate ch’egli ebbe le nostre persone, via se ne 
fuggì, come fugge uno strale uscito dall’arco. 


(1) Discende lasso, onde si mosse snello per cento rote. Il Costa, il Bianchi ed 
altri leggono: onde si muove snello, intendendo così che il falcone, che s/elle assai 
sull'ali discendendo lasso, cala a terra snello. Ma il discender lasso e il muovere snello 
mon è egli una contraddizione? Quindi mi sembra più naturale l’altra lezione: di- 
scende lasso, onde si mosse snello per cento rote; cioè stanco discende a quel mede- 
simo luogo, dal quale si sollevò veloce per l'aria con cento giri. 
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CANTO XVIII: 


LUOGO DELL’AZIONE. Ottavo cerchio dell’Inferno. Prima e seconda 
bolgia di esso cerchio ottavo. 


ARGOMENTO 


Scompartito in dieci fossi circolari e concentrici è Malebolge, 
così denominato l’ottavo cerchio dell’Inferno. Nel primo fosso, 
cioè nella prima bolgia sono puniti a colpi di staffile i ruffiani 
e seduttori di donne, fra’ quali Dante riconosce Venedico Caccia- 
nimico, che vendette l’onore della sua sorella; e vede Giaso- 
ne, che inganuò Isifile e Medea; nella seconda bolgia stanno in 
un gran pantano di sterco gli adulatori e le donne lusinghiere; 
fra quelli il nostro Poeta trova Alessio Interminelli, e fra queste 
la meretrice Taide. 


Luogo è in Inferno, detto Malebolge, 
Tutto di pietra di color ferrigno, (4) 
Come la cerchia, che d’intorno il volge. - 


Nell’Inferno è un luogo denominato Malebolge , il quale 
è tutto di pietra di ferrigno colore, appunto com'è la 
ripa, che lo cinge intorno. 


Nel dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia un pozzo assai largo c profondo, - 5 


Proprio nel mezzo di quel luogo, di quel campo tutto di 
pietra, ch’è oltra misura maligno, perchè î2sacca e rac- 
chiude tanti mali e peccati dell’Vxiverso (Inf. VII, 108), 
vaneggia un pozzo, si apre la cavernosità di un pozzo 
assai largo e profondo, 


(1) Tutto di pietra di color ferrigno. La comune lezione è: Tullo di pietra e di 
color ferrigno. Ma se Malebolge è tutto di pietra, ne viene che il color ferrigno è 
una accidentalità della pietra; e s’egli è così, come della pietra e del color ferri- 
gno si vogliono fare due coso segregate? Quindi preferisco la lezione, chc dice 
pietra di color ferrigno, trovata buona eziandio dal Bianchi. > 
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Di cui suo luogo dicerà l’ordigno. (41) 
Del qual pozzo largo e profondo quella parte della mia 
Cantica, dove se ne parlerà più ampiamente, dirà l’or- 
ditura e l’artificio. 
Quel cinghio, che rimane, adunque è tondo, 
Tra pozzo el piè dell’alta ripa dura; 
In conseguenza, quel cinghio, quella fascia di terra, che 


rimane fra il pozzo e la più bassa parte dell’alta ripa 
di petra, è tonda anch’essa; 


Ed ha distinto in dicci valli il fondo. 


E quel cinghio, quella fascia di terra ha diviso e scom- 
partito il suo fondo in dieci fosse circolari, in dieci luo- 
ghi chiusi da bastioni. 
Quale, dove per guardia delle mura 10 
Più c più fossi cingon li castelli, 
La parte, dov’ ei son, rende figura; 
Come, là dove per difesa delle mura della città più e 
più fossi circondano i castelli, rende figura e appresen- 
tasi allo sguardo la parte di terreno, in cui sono que, 
fossi; 
Tale immagine quivi facean quelli; 
così quivi rendeano figura, così parea che fossero quelle 
dieci valli, quelle dieci fosse circolari; 
E come a tai fortezze dai lor sogli 15 
Alla ripa di fuor son ponticelli ; 
e come in que’ castelli cinti da più e più fossi si veg- 
gono ponticelli, che dalle soglie delle porte di tali for- 
tezze arrivano fino alla ripa esterna de’ fossi medesimi; 


Così da imo della roccia scogli 
(1) Di cui suo luogo dicerà l'ordigno. Questa è la lezione seguita dal Costa, che 


mi pare migliore dell'altra: Di cui suo luogo dicerò l'ordigno; cioè a suo luogo. Il 
Landino e qualche Codice preferiscono: Di cui suo luogo conterà l'ordigno. 
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Movien, che ricidean gli argini c i fossi 

Infino al pozzo, che i tronca c raccogli. 
Così dalla più bassa parte, dal piè dell’alla ripa dura, 
sì prolungavano scogli, che attraversavano gli argini e 
le valli infino al pozzo, che vaneggia nel giusto mezzo 
del campo maligno, il qual pozzo centrale tronca, e rac- 
coglie essi scogli, che dividono l’una valle dall’altra, 
l’una dall’altra fossa. 

In questo luogo, dalla schiena scossi 

Di Gerion, trovammoci; e’l Poeta 20 

Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi. 
Or noi dismontati dalla schiena di Gerione ci trovammo 
in questo luogo d’Inferno, detto Malebolge; e Virgilio, 
camminando, tenne a mano manca, ed io, dietro a lui, 
seguitava i suoi passi. 

Alla man destra vidi nuova pièta; 

A mano dritta vidi nuovo lagrimevole stato di perdute 
genti; > 

Nuovi tormenti e nuovi frustatori, 

Di che la prima bolgia era repleta. 
Vidi non più visti tormenti e non più visti demonii, che 
frustavano le anime dannate; de’ quali tormenti e frusta- 
tori era piena la prima bolgia, la prima delle dieci valli, 


ond’è scompartita quella fascia di terra, che rimane tra 
il pozzo centrale e il piè dell’alta ripa. 


Nel fondo erano ignudi i peccatori: 25 


I peccatori condannati nel fondo di quella prima bolgia, 
di quel primo fosso, erano ignudi; 

Dal mezzo in qua ci venian verso’ volto: 

Di là con noi, ma con passi maggiori. 
Dal mezzo in qua della prima valle i peccatori ci veni- 
vano di faccia, venivano verso il nostro volto; dal mezzo 


in la di essa prima bolgia i peccatori andavano come 
andavamo noi, nella stessa nostra .direzione, ma con 
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passi più veloci, e perciò aveano rivolte le spalle tanto 
verso di noi, quanto verso i peccatori, ch’erano dal mezzo 
in qua del fosso. | 
Come i Roman, per l’esercito molto, 
L’anno del giubbileo, su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto; 30 
Che dall’un lato tutti hanno la fronte 

Ver c c l 

Verso" castello, e vanno a Santo Pictro, 

Dall'altra sponda vanno verso’ montc; 
Come l’anno del giubbileo del 1300 i Romani, a motivo 
del grandissimo numero de’ pellegrini venuti da tutte 
parti, provvidero il modo più agevole a far passare la 
gente su per lo ponte; scompartendo esso ponte in due 
strade eguali, e con quest’ordine che da una parte i pel- 
legrini, che vanno a San Pietro, hanno tutti la fronte 
verso il castello, verso la superda mole, che fè Adrian 
sull’onda tiberina (Ariost. Cant. XX1X, St. 33.), e dall’al- 
tra parte i pellegrini, che tornano da San Pietro, vanno 
con la fronte verso monte Giordano; 


Di qua, di là, su per lo sasso tetro 
Vidi dimon cornuti con gran ferze, 36 
Che li battean crudelmente di retro. 


Dal mezzo in qua e dal mezzo in là della prima bolgia, 
su per lo fondo petroso di essa, per lo snsso tetro, per- 
chè di color ferrigno, vidi andar demonii cornuti con 
lunghe sferze, i quali batteano crudelmente di dietro i 
peccatori. 


Ahi come facean lor levar le berze 
Alle prime percosse! e già nessuno 
Le seconde aspettava, nè le terze. 


Ahi come que’ demonii cornuti con le prime percosse 
faceano scioglier le gambe, faceano fuggire i battuti 
peccatori! di maniera che nessun di essi aspettava le 
seconde, nè le terze percosse. 


Mentr’io andava, gli occhi mici in uno 40 
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Furo scontrati; cd io sì tosto dissi : 
Già di veder costui non son digiuno. 


Mentr’io camminava, i miei occhi si scontrarono in uno 
di quelli, che venivano dal mezzo in qua; il perchè io 
subitamente dissi: E’ non è già la prima volta che io veg- 
go costui. 


Perciò a figurarlo gli occhi aflissi: (1) 
Perciò fissai gli occhi per ben raffigurarlo: 


El dolce Duca mio sì si ristette, 
Ed assentì ch’alquanto in dictro gissi. 15 


E così la mia buona scorta si fermò, ed acconsentì che 
io tornassi indietro un cotal poco. 


E quel frustato celar si credette, 
Bassando il viso; ma poco gli valse, 
Ch’io dissi: O tu, che l'occhio a terra gette, 
Se le fazion, che porti, non son false, 
Venedico se’ tu Caccianimico: (2) 50 


Se le fattezze, che tu hai nel volto, non mentiscono, tu 
certamente sei Venedico Caccianimico: 


Ma che ti mena a sì pungenti Salse? (3) 


(1) Perciò a figurarlo gli occhi affissi. Il Costa e il Bianchi leggono i piedi af- 
fissi. A me però, al Landino, al Vellutello e ad altri pare cosa più naturale che a 
meglio raffigurare una persona si debbano fissar gli occhi anzi che i piedi. Né i 
piedi di Dante stavano fissi, giacché appresso ei dice che, per riconoscere piena- 
mente quel frustato peccatore con gli occhi, dovette (ornare indietro alquauto 
co’ piedi. 

(2) Venedico Caccianimico di Bologna fu il fratello di una bellissima giovanct- 
ta, ch'ebbe nome Ghisola, della quale era fortemente invaghito Obizzo II da Este, 
signor di Ferrara, comunemente chiamato il Marchese. Caccianimico, per entrar me- 
glio in grazia del Marchese e per averne dauaro, sedusse la propria sorella ad ac- 
consentire alla libidino del ferrarese signore. i 

(3) Ma che ti mena a sì pungenti Salse? Le Salse (come osservano giudiziosi 
commentatori) erano un luogo fuori Porta san Mammolo di Bologna, dove si fru- 


, stavano i colpevoli di ruflianeria, si punivano altri malfattori, e si seppellivano i 


cadaveri degli scomunicati. Ora Dante parlando ad un Bolognese frustato dai de- 
monii nella bolgia, dove sono ,castigati i ruffiani, rassomiglia questa bolgia alle 
Salse di Bologna, dove egualmente, come sopra si è detto, i rufliani si frustavano. 
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Ma che cosa è che ti fa stare a Salse così tormentose? 
Ed egli a me: Mal volentier lo dico; 
Ma sforzami la tua chiara favella, 
Che mi fa sovvenir del mondo antico. 
Ed egli a me rispose: Lo dico mal volentieri; ma mi sfor- 
za a parlare la tua franca italiana favella, che mi fa ri- 
cordare del mondo antico, del mondo de’ vivi, dove io 
fui prima di venire in questo, ch’è il mondo de’ morti. 
To fui colui, che la Ghisola bella 55 
Condussi a far la voglia del marchese, 
Come che suoni la sconcia novella. 
Quantunque la scandalosa istoria sia da taluno raccon- 
tata un po’ diversamente. 
E non pur io qui piango Bolognese, 
E non sono io il solo Bolognese, che qui mi trovo a ge- 
mere per peccati di ruffianesimo; 
Anzi n'è questo luogo tanto pieno, 


anzi questo luogo è tanto pieno di altri Bolognesi, 


Che tante linguc non son ora apprese 60 
A dicer sipa, tra Savena el Reno; (4) 


che tante lingue nella provincia di Bologna, posta tra i 
fiumi della Savena e del Reno, ora non sono avvezze a 
dir sîpa; 


E se di ciò vuoi fede o testimonio, 
Recati a mente il nostro avaro seno. (2) 


(1) A dicer sipa. Sina, o sipo è il sì, cioe la particella affermativa de' Bolognesi. 

(2) Avverte il Bianchi che Dante doveva essere sdegnato co’ Bolognesi da che 
si collesarono co' Fiorentini contra Arrigo nel 1311. 

Io però considero che altri motivi di sdegno avran potuto persuader Dante a 
parlare de’ Bolognesi in guisa da metterli tutti in un fascio con Caccianimico, che 
fece mercato della sua sorella; ma il motivo addotto dal Bianchi non può essere, 
imperocché nella primavera del 1309 Dante già mandò ad Uguccione della Faggiuola 
la Cantica dell'Inferno, e perciò nel XVIII Canto della medesima non potea risen- 
tirsi per un fatto avvenuto nel 1311. 
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E se di quel, ch’io dico, vuoi avere prova evidentissi 
ma, basta che ti ricordi, che tu rifletta quanto avida di 
danaro sia la nostra razza. 
Così parlando, il percosse un demonio 

Della sua scuriada, c-disse: Via, | 65 

Ruffian, qui non son femmine da coniò. 
Mentre così Caccianimico parlava, un demonio lo per- 
cosse con la sua sferza, e gli disse: Via di qua, brutto 


ruffiano; quì non sono femmine vendereccie, nè da se- 
durre con monete d’oro o d’argento ben coniate. 


Io mi raggiunsi con la Scorta mia: 


Allora io, tornando dove Virgilio si ristelte, mi ricon- 
giunsi con esso: 

Poscia con pochi passi divenimmo 

Dove uno scoglio dalla ripa uscia. 
Indi con pochi passi giungemmo là dove uno scoglio 
usciva dall’imo dell’alta ripa dura e distendevasi infino 
al pozzo centrale, che lo îronca e raccoglie. 

Assai leggeramente quel salimmo, 70 

E, véòlti a destra sopra la sua scheggia, 

Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 
Assai facilmente salimmo quello scoglio, e, rivoltati a 
destra sopra il suo scheggiato dorso, ci partimmo dal 


camminare in cerchio, per andare in linea retta, d’uno 
in altro de’ ponti, che dalla ripa vanno îrnfino al pozzo. 


Quando noi fummo là dov’ci vaneggia 
Di sotto, per dar passo agli sferzati, 


Quando noi arrivammo là dove lo scoglio s’inarca e si 
apre di sotto per dar passaggio ai peccatori sferzati, 


Lo Duca disse: Attendi, e fa che feggia 75 
Lo viso in te di quest'altri mal nati, 


Virgilio mi disse: Ora fermati e mettiti in modo che fe- 


è 
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risca in te, s’incontri in te lo sguardo di questi altri spi- 
riti sciaurati, 


A’ quali ancor non vedesti la faccia, 
Perocchè son con noi insieme andati. 


Ai quali non vedesti ancora la faccia, perocchè dal mezzo 
in là della prima bolgia camminarono sempre nella stessa 
guisa che camminavamo noi, e perciò finora non vedesti 
che le loro spalle. 


Dal vecchio ponte guardavam la traccia, 
Che venia verso noi dall’altra banda, 80 
E che la ferza similmente caccia. 


Da quel punto del vecchio ponte, dovei vaneggia di 
sotto, noi guardavamo la turba, che dall’altra parte della 
bolgia veniva verso di noi, alla quale la sferza dei de- 
monii fa similmente levar le derze, dà eccitamento a 
fuggire velocemente. 


Il buon Maestro, senza mia dimanda, 
Mi disse: Guarda quel grande, che vicne, 
E per dolor non par lacrime spanda. 


Il mio buon Maestro, senza ch’io gli avessi fatta alcuna 
dimanda, mi disse: Guarda quell’altero, che viene verso 
noi, e che, per quanto dolore egli abbia, non par che 
faccia una lagrima. 


Quanto aspetto reale ancor ritiene! 85 


quanta real maestà conserva tuttora! 


Quegli è Giason che per cuore e per senno 
Lì Colchi del monton privati fene. (41) 


(1) Giasone, principe greco, amò ISsifile figlia di Toante re dell'isola di Lenno, 
la quale per salvare la vita al suo genitore aveva ingannate. tutte le altre donne 
di quell'isola accordatesi in congiura, il cui scopo era di uccidere tutti i maschi. 
Giasone poi, abbandonata Isifile (che, come suole a molte troppo arrendevoli e cre- 
dule avvenire, si rimase gravida e soletta, secondo che scrive pur Dante) passò con 
gli Argonauti a Colco per far la conquista del Vello d'oro. Medea, figlia d’Oete re 
della Colchide, famosa maga, innamorò di Giasone, e gl'insegnò il modo di ucci- 
dere il Drago custode del Vello, che così fu rapito da quel greco avventuriere, col 
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Colui è Giasone, che col coraggio non meno che col sen- 
no fe’ privi i Colchi del famoso Vello d’oro. 
Egli passò per l'isola di Lenno, 
Poi che l’ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 90 
Ivi con segni e con parole ornate 
Isifile ingannò, la giovinetta, 
Che prima l’altre avea tutte ingannate. 
Nell’isola di Lenno esso Giasone con isvenevoli maniere 
e con lusinghiere promesse ingannò la giovanetta Isifile, 
che prima aveva ingannate le altre ardite femmine di 
quell’isola, imperocchè mentre le altre, per congiura fra 
esse ordita, diedero a morte tutti i maschi loro, ella, 
non tenendo fede alla spietata congiura, salvò la vita 
al proprio genitore. 
Lasciolla quivi gravida e solctta: 
Tal colpa a tal martirio lui condanna; 95 
Ed anche di Medca si fa vendetta. 


Quivi poi l’abbandonò gravida e sola: questa colpa lo 
condanna al martirio, che ora soffre; e con siffatto mar- 
tirio si fa vendetta anche di Medea, che fu egualmente 
abbandonata da lui. 


Con lui sen va chi da tal parte inganna: 
». E va in compagnia di Giasone chiunque in tal modo, 
con false promesse, inganna e disonora le donne. 
E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color che in sè assanna. 


E tanto ti basti sapere della prima bolgia e di coloro 
che in sè racchiude e tormenta come viva preda stretta 
dalle zanne di carnivora famelica belva. 


Già eravam là’ve lo stretto calle 100 


quale indi Medea furtivamente fuggi, e divenne madre di più figli. In seguito Gia- 
sone, per disposarsi a Creusa figlia di Creonte re di Corinto, ripudiò Medea, che 
con sue magiche arti fece morire la sua rivale. Finalmente Giasono perdette la vita 
sotto le ruinc della nave Argo. 
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Con l’argine secondo s'incrocicchia, 
E fa di quello ad un altr’arco spalle. 


Già eravamo là dove lo stretto sentiero de’ ponti, con- 
catenati l’un con l’altro, s’incrocia col secondo argine, 
e fa appoggio con questo ad uri successivo arco, che porta 
sull’argine terzo. 
Quivi sentimmo gente, che si nicchia 
Nell’altra bolgia, e che col muso sbuffa, 
E sè medesma con le palme picchia. 105 


Quivi sentimmo una gente, che si lamenta nella seconda 
belgia, e che sbuffa col muso e percuote sè stessa con 
ambedue le mani. 


Le ripe eran grommate d’una muffa, 
Per l’alito di giù, che vi s’appasta, 
Che con gli occhi e col naso. facca zuffa. 
Le ripe di essa seconda bolgia, per la fetida esalazione 
di giù che in quelle si appasta, erano incrostate di una 
muffa, che facea fastidiosa zuffa con gli occhi e col naso, 
perchè nauseava il naso ed era cosa ributtante agli occhi. 
Lo fondo è cupo sì che non ci basta 
L'occhio a veder senza montare al dosso 110 
Dell’arco, ove lo scoglio più sovrasta. 
{l fondo della seconda bolgia è così cupo, che l’occhio 
non basta a vederlo bene, senza salire sopra il dosso 
dell’arco, dove lo scoglio è più sporgente in fuori. 
Quivi venimmo; e quindi giù nel fosso 
Vidi gente attuffata in uno sterco, 
Che dagli uman privati parea mosso. 


Venimmo dunque su quella prominenza; e, di lì guar- 

dando, vidi che giù nel fosso era gente attuffata in un 

così gran pantano di sterco, che sembrava essere ivi 
colato da tutti i cacatoî del mondo. 

E mentre ch'io laggiù con gli occhi cerco, 145 
Vidi un col capo sì di merda lordo, 
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Che non parca s'era laico o cherco. 
Quei mi sgridò; perchè se’ tu sì ingordo 
Di riguardar più me, che gli altri brutti? 
che gli altri lordi di merda? 


Ed io a lui: Perchè se ben ricordo, 120 
Già t'ho veduto co’ capelli asciutti, 4 


co’ capelli non imbrattati di sterco, 


E se’ Alessio Interminei da Lucca: (1) 
Però t’adocchio più che gli altri tutti. 
Ed egli allor, battendosi la zucca: 
Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe, — 125 
Ond’'io non ebbi mai la lingua stucca. 
Le adulazioni, le lodi menzognere, delle quali non ebbi 
sazia mai la lingua, e fatte sempre o perlo più con se- 


condi fini, mi hanno attuffato quaggiù in questo pesti- 
lenziale letamaio. 


Appresso ciò .lo Duca: Fa che pinghe, 
Mi disse, il viso un poco più avante, 
Dopo queste parole di Alessio Interminelli, Virgilio mi 
disse: Or fa di spingere il tuo sguardo un poco più in- 
nanzi, 
Sì che la faccia ben con gli occhi attinghe 
Di quella sozza scapigliata fante, 130 
Che là si graffia con l’unghic merdose, 
Ed or s'accoscia, ed ora è in picdi stante. 
Così che con gli occhi tu arrivi a veder bene la faccia 
di quella sozza scapigliata sgualdrinella, che colà giù 


con le unghie merdose si graffia, ed ora si pone con le 
cosce in terra, ed ora sfacciatamente sta in piedi. 


(1) Alessio Interminelli, nobile lucchese, si distinse per non comuni maniere di 
adulazione. 
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Taida è, la puttana, che rispose 
Al drudo suo, quando disse: Ho io grazie 
Grandi appo te? Anzi maravigliose. (1) 135 


Ella è Taide, la puttana, che, quando il suo drudo le 
disse: Tè sono î0 veramente in molta grazia? rispose 


al suo drudo: Ok mi ci sei tanto che di più non potreb- 
Vessere. 


E quindi sien le nostre viste sazie. 


E, dopo di ciò, i nostri occhi sieno sazii di guardare in 
questa sozzura, 


(1) Taide famosa meretrice è rappresentata da Terenzio nell’ Eunuco. Il suo 


drudo era Trasone, che donolle una schiava, a lei recata da Gnatone parassito. 
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LUOGO DELL’AZIONE. Ponte della terza bolgia dell’ottavo cerchio dell’abisso. 
Fondo di essa terza bolgia. 


ARGOMENTO 


Nel fondo e nelle coste della terza bolgia sono puniti i Si- 
moniaci, che stanno capofitti dentro a tondi forami con le piante 
de’ piedi accese, che sopravanzano con metà delle gambe. Un di 
que’ capotitti è Niccolò II di casa Orsini, che dice aspettare Bo. 
nifazio VIII e Clemente V. Ciò saputosi dal Poeta, prorompe in 
una fiera invettiva contra l’avarizia e gli scandali di que’ papi, 
che sono accusati di aver fatto mercato delle cose appartenenti 
a Dio. 


O Simon mago, o miseri seguaci, (4) 
Che le cose di Dio, che di bontate 
Debbon esscre spose, e voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate; 


O Simon mago, o maledetti di lui seguaci, che nella 
vostra rapace avidità di danaro adulterate e deturpate 
le cose di Dio, che debbono essere spose di santità e 
d’incorruttibile purezza: 


Or convien che per voi suoni la tromba, 
Perocchéè nella terza bolgia state. 
Già eravamo alla seguente tomba, 


(1) Simone, detto comunemente mago, fu di Samaria, e ricevette il battesimo 
dall'apostolo Filippo. Venutagli vaghezza di far miracoli, come li facevano gli apo- 
stoli, profferse del danaro a San Pietro, perchè venduta o conferita gli avesse l’au- 
torità di farli. Ma San Pietro maledisse ed anatemizzò lo svergognato e superbo po- 
stulatore. Quindi la Chiesa denomina simoniaci i venditori e compratori delle cose 
spirituali, come i sagramenti, le funzioni ecclesiastiche e simili. Dopo ciò, per ven- 
dicarsi del fattogli rifiuto e della inflittagli condanna, si diede alla magia e ad in- 
sognare ereticali vaneggiamenti. i 


LI 
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Montati dello scoglio in quella parte, 
Che appunto sovra mezzo il fosso piomba. 
Eravamo già pervenuti alla terza bolgia, ch’è la tomba 
de’ simoniaci, essendo saliti in quella parte dello sco- 
glio, la quale rimane precisamente a piombo sopra il 
mezzo del fosso, perchè ivi è él dosso dell’arco, ove lo 
scoglio più sovrasta (Inf. XVIII, III). 
O somma Sapienza, quanta è l’arte, 10 
Che mostri in ciclo, in terra, e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte! 
O somma sapienza di Dio, quanta egli è mai /a provi. 
denza e l’arte, che mostri nel tuo mirabil magistero 
(Petr. Son. IV.) in cielo, in terra e nel mondo di tutti 
i mali, ch’è l’Inferno; e quanto mai giustamente la tua 
virtù distribuisce i premii al merito e i castighi al peccato! 
To vidi per le coste e per lo fondo, 
Piena la pietra hvida di fori 
D'un largo tutti; e ciascuno cera tondo. 15 


Io per le ripe e per lo fondo della terza bolgia vidi che 
la sua pietra di color ferrigno (Inf. XVIII, 2.) era piena 
di buchi tutti di una medesima larghezza; e ciascun 
buco era tondo. 
Non mi parcan meno ampî, nè maggiori 
Che quei, che son nel mio bel San Giovanni, 
Fatti per luogo di battezzatori. 
E que’ buchi mi parcano nè più piccoli, nè più grandi 
di que’ pozzetti, che fatti per luoghi di battezzare sono 
nella chiesa dei mio bel San Giovanni in Firenze. 
L’un degli quali, ancor non è molt’anni, 
Rupp'io per un che dentro v'annegava: . 20 


L’un de’ quali battezzatol, pochi anni or sono, io ruppi 


per salvare la vita ad un pargoletto, che vi annegava 
dentro: 
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E questo sia suggel, che ogni uomo sganni. (4) 
E questo, che io qui dichiaro, sia suggello di testimo- 


nianza, che disinganni chiunque credesse che io rup- 
pi quel battezzatoio per disprezzo delle cose sante. 


Fuor della bocca a ciascun soverchiava 
D'un peccator li piedi, e delle gambe 
Infino al grosso; e l’altro dentro stava. 


Fuori della bocca a ciascuno di que’ tondi buchi usci- 
vano i piedi d’un peccatore e la parte delle gambe, ch’ è 
infino al grosso, alle polpe di esse; e il resto della per- 
sona stava capofitto dentro il buco. 


Le piante eran a tutti accese entrambe; 25 


Ambedue le piante de’ piedi di tutti que’ peccatori era- 
no accese; 


Per che sì forte guizzavan le giunte 
Che spezzate averian ritorte e strambe. 


(1) E questo sia suggel, che ogni uomo sganni. Sillatta lezione mi sembra più 
vibrata e più naturale dell'altra: E questo fia suggel. 

Nel tempio di San Giovanni di Firenze intorno al fonte battesimale erano quattro 
pozzetti, ne' quali stava l'acqua per amministrare il battesimo, se non altro, fuori 
de' tempi solenni, in cui la sacra funzione facevasi nel gran fonte battesimale. É 
che questi pozzetti fossero dattezzatot o luoghi fatti onde conferire il battesimo per 
immersione, come allora costumavasi, lo addimostra il fatto stesso raccontato da 
Dante, ch'egli ne ruppe uno per campar da morte un pargoletto, che nella immer- 
sione eravi stato lasciato cadere, ignorasi per quale accidentalità; e sarebbevi morto 
annegato, se Dante, che trovavasi presente, non avesse avuto la prontezza di spi- 
rito a rompere il battezzatoio, e così a farne sgorgar fuori l’acqua. Del che però 
i nimici di Dante si valsero per accusarlo di miscredenza! 

La comune lezione porta che que’ pozzetti erauo fatti per luogo de' ballezzatori, 
cioè (come spiega il Fraticelli) fatti per luogo da starvi i preti battezzatori; quando 
nella solenne amministrazione del battesimo (il quale facevasi allora per immer- 
sione) entravano con mezza la lunghezza delle persone in que’ pozzetti, per essere 
più vicini a tuffare i bambini nella gran vasca e non essere dalla calca del popolo 
oppressati. 

Il Costa poi e il Bianchi, non che altri dicono che nel tempio di San Giovanni 
in Firenze intorno la fonte battesimale erano quattro pozzetti fatti perchè i preti 
battezzatori stessero più presso all'acqua. 

Ma fatti per luogo di battezzatéri, o di battisteri, è lezione che presenta spon- 
taneo il concetto ch’erano luoghi fatti per battezzare; la dove l'altra: fatti per luogo 
de’ battezzatori, o de' preti che battezzavano, è oscura per modo che i commeuta- 
tori, i quali l’abbracciano, danuo spiegazioni differenti l'una dall'altra, come son 
quelle che ho riportate. 
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Laonde le giunture de’ piedi guizzavano, si scuotevano 
così fortemente che avrebbero spezzate pastoie di vinchi 
e legacce di ginestra. 
Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 

Muoversi pur su per l'estrema buccia; 

Tal era lì da’ calcagni alle punte. 30 
Come il fiammeggiare delle unte cose suole contemporanea- 
mente muoversi, agitarsi su tutta la superficie delle stesse 
unte cose; il fuoco che ardeva le piante de’ peccatori 
così era vivo dalle calcagna fino alle punte de’ piedi. 

Chi è colui, Macstro, che si cruccia, 

Guizzando più che gli altri suoi consorti, 

Diss'io, e cui più rossa fiamma succia? 

Io dissi: Maestro, chi è colui che s’arrabbia storcendo i 
piedi più che gli altri suoi compagni di pena, colui, al 
quale una fiamma più rossa delle altre divora le piante 
da’ calcagni alle punte? 

Ed egli a me: Sc tu vuoi ch'io ti porti 

Laggiù por quella ripa, che più giace, 35 

Da lui saprai di sè, c de’ suoi torti. 

E Virgilio mi rispose: Se tu vuoi ch’io ti conduca lag- 
giù per quella ripa, ch’è più bassa dell’altra, da lui 
avrai contezza di sè stesso e de’ suoi peccati. 

Ed io: Tanto m'è bel quanto a te piace: 

Tu se’ signore, e sal ch'io non mi parto 

Dal tuo volere; e sai qual che si tace. 

Ed io gli replicai: Tanto è in grado a me, quanto è in 
grado a te; tu sei il mio signore, e sai ch’io non mi al- 
lontano dal tuo volere; e sai ancora quel ch’è nel mio 
pensiero e che dalla mia lingua si tace. 

Allor venimmo in su l’argine quarto: 40 

Volgemmo e discendemmo a mano stanca 

Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 
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Allora venimmo sull’argine quarto, che divide la terza 
dalla quarta bolgia: ci rivolgemmo e a mano manca di- 
scendemmo laggiù nel fondo pieno di buchi e stretto. 


El buon Maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dipose, sin mi giunse al rotto 
Di quei, che sì pingeva con la zanca. 45 


E il cortese Maestro ancora non lasciò di sostenermi sul 
suo fianco infino a che mi portò al buco di colui, che 
tanto si spingeva con le gambe, e crucciavasi, guizzando 
più che gli altri suoi consorti. 


O qual che se’, chel di su tien di sotto, 
Anima trista, come pal commessa, 
Comincia’ io a dir, se puoi, fa motto. 


Io cominciai a dire: O chiunque tu sei, che il di su tieni 
di sotto, che tieni il capo dove avrebbero a stare i piedi, 
anima trista, conficcata come un palo, dentro questa 
buca, parla con me, se puoi parlare. 


Io stava, come il frate che confessa 
Lo perfido assassin, che, poi ch'è fitto, 90 
Richiama lui, per che la morte cessa. (4) 


Io stava come il frate che confessa il perfido assassino, 
il quale condannato a morire soffocato dalla terra gitta- 
tagli sopra, in una fossa e col capo allo ingiù, dopo che 
fu fitto nella fossa, richiama il frate per confessarsi di 
altri peccati, di cui si risovviene, laonde, i carnefici so- 
spendendo il gittar della terra, la morte intanto si ritarda, 


Ed ci gridò: Sc’ tu già costi ritto, 
Sc’ tu già costi ritto, Bonifazio? 


(1) Scrivono gl'interpreti della Divina Commedia che fra i supplizii dell'anti- 
chità era questo: si ficcava il malfattore in una buca col capo allo ingiù al modo 
che si usa nel propagginare le viti; entro di quella poi giltavasi a poco a poco la 
terra per solfocarlo. E l'assassino, cosi fitto, soleva spesso richiamare il frate con 
fessore; per la qual cosa i carnefici restando di gittar terra, la morte cessava, civ 
si ritardava, e intanto il frate approssimava l’orecchio alla buca per udire il seguito 
della confessione. 

lo 
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E quell’azima trista gridò: Sei proprio tu, o Bonifazio, 
che dritto in piedi già stai qui? Sei proprio tu, che già 
stai qui dritto in piedi? 

Di parecchi anni mi menti lo scritto. 
Fai tu che io creda menzognero di parecchi anni quel 
ch'io nel libro del futuro lessi scritto intorno al tempo 
della tua morte. 

Se’ tu sì tosto di quell’aver sazio, 535) 
Per lo qual non temesti torre a inganno 
La bella donna, ce di por farne strazio? (41) 


Or ti sei tu saziato così presto di quella ricchezza, per 
la quale non temesti di prendere con inganno la regina 
del mondo, Roma, e di farne poi strazio ch’ella non me- 
ritava? 
Tal mi feclo quali color che stanno, 

Per non intender ciò ch'è lor risposto, 

Quasi scornati, e risponder non sanno. 60 
Come coloro, che, per non aver capito ciò che ad essi 
è risposto, si rimangono quasi scornati e si credono quasi 
derisi, e non sanno che si dire; così mi feci io in udire 
le strane domande di quell’azima trista, che il di su 
tenea di sotto. 


Allor Virgilio disse: Digli tosto: 
Non son colui, non son colui che credi. 
Virgilio adunque allora mi disse: Rispondi subito a que- 
sto spirito: Tu mi hai preso in cambio; non sono NO 
sì, non sono colui, che tu credi che io sia. 
Ed io risposi come a me fu imposto. 
Per che lo spirto tutti storsc i piedi: 
Per la qual cosa lo spirito più rabbiosamente che mai 


storse tutte e due le piante de’ piedi, che ardevano da’ cal- 
cagni alle punte delle dita: 


(1) La bella donna, e di poi farne strazio? Nelle annotazioni dal verse 106 al 
verso Îfi di questo medesimo Canto è spiegato chi sia questa della dunna. 
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Poi, sospirando, con voce di pianto 65 
Mi disse: Dunque che a me richiedi? 

Dunque, se non sei Bonifazio, che cosa vieni a doman- 

. darmi? 

Sc di saper chi 10 sia ti cal cotanto, 

Che tu abbi per ciò la ripa scorsa; 

Ma se di sapere chi io mi sia ti preme cotanto che tu 


abbia per questo motivo discesa la ripa venendo sino 
alla buca, ov’io sono capofitto come un palo; 


Sappi ch'io fui vestito del gran manto; (4) 
del papale ammanto (Inf. II, 27.); 
E veramente fui figliuol dell’orsa, | 70 


E veramente io fui figliuolo dell’orsa, ch’è la insegna 
della romana famiglia degli Orsini, 


Cupido sì, per avanzar gli orsatti, 
Che su l'avere, e qui me misi in borsa. 


E fui così cupido di danaro, per arricchire e ingrandire 
gli orsacchiotti, i miei congiunti, che su nel mondo non 
feci che mettere in borsa oro ed argento, e quaggiù nel. 
l’Inferno misi in borsa me stesso dentro a questa buca. 


Di sotto al capo mio son gli altri tratti, 
Che precedetter me simoneggiando, 
Per la fessura della pictra piatti. 75 


Li 


Gli altri, che mi precedettero simoneggiando, adulterando 
per oro e per argento la sacra signoria di Roma, che 
da Dio fu stabilita per lo loco santo, w' siede il succes- 
sor del maggior Piero (Inf. II, 24.), stanno sospinti di 


(1) Sappi, ch'io fusi vestito del gran manto. Questi è Niccolo III della famiglia 
degli Orsini di Roma. Eletto pontefice il 23 Novembre 1277 morì per colpo apople- 
tico a Soriano, presso a Viterbo, il 22 Agosto 1280. Da cardinale, mostrò di essere 
l’uomo il più disinteressato del mondo; fatto papa, divenne così cupido di danaro, 
che ne ragunò da tutte parti, come meglio potè, di maniera che nel suo breve 
pontificato i suoi parenti, da poveri ch’essi erano, divennero i più ricchi signori 
d'Italia di que’ tempi. 
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sotto al mio capo e schiacciati giù per la strettezza di 
questa buca fulla di pietra di color ferrigno (Inf. XVIII, 2.). 


Laggiù cascherò io altresi, quando 
Verrà colui, ch'io credea che tu fossi, 
Allor ch'io feci il subito dimando. (4) 


E laggiù appresso a quelli cascherò io similmente, quando 
nel posto, dove ora io sono, verrà colui, che io mi cre- 
dea che fossi tu, allorchè ti feci la improvvisa domanda: 
Se tu già costì ritto, Bonifazio? 


Ma più el tempo già, che i piè mi cossi, 
È chio son stato così sottosopra, 50 
Ch'ei non starà piantato co’ piè rossi; 


Ma il tempo che io mi cossi i piedi per le fiamme onde 
ardono le mie piante, e che io sono stato così sottosopra, 
col capo rivolto allo ingiù, è già un tempo maggiore di 
quello, che Bonifazio starà conficcato quì, tenendo fuor 
della bocca di questo forame i piedi fiammeggianti, come 
ora ve li tengo io; 


Chè dopo lui verrà, di più laid’opra, (2) 
Di vér Ponente un pastor senza legge, 
Tal che convien, che lui e me ricopra. 


Imperocchè dopo lui verrà dalla parte di Ponente un pa- 
store senza legge, colpevole di opere più cattive di quelle 
di Bonifazio, in guisa che gli è d’uopo che cotesto sfre- 


\1) Qui si torna a parlare di Bonifazio VIII della famiglia de’ Caetani nato in 
Anagni. Fu consecrato solennemente il 16 Gennaio 1293. Il Ciacconio ed altri isto- 
rici lo accusano « di ambizione smisurata e d'insaziabile avarizia. » Morì nel 1303. 
Di lui si favellerà più distesamente al Canto XX del Purgatorio, 

(2) Che dopo lui verrà. Il pastor senza legge non é il buon pontefice Benedetto 
XI, che visse pochi mesi, ma è il francese Clemente V della Guascogna, ch'è al 
ponente di Roma. Costui, per compiacere a Filippo il Bello, re di Francia e nimico 
acerrimo di Bonifazio VIII, trasporto la sede pontilicia ad Avignone. Del che gli 
fanno grandissima colpa Dante, il Petrarca ed altri. IT nostro Poeta lo chiama pastor 
senza legge, perchè trasferi a talento e per secondi fini ad Avignone la sede apo- 
stolica, che per legge di Dio fu stabilita in Roma, com'è detto nel Il Canto dell’In- 
ferno. Anche questi è dagl’ isturici incriminato di soverchia avarizia. Di lui si par- 
erà di nuovo nel Canto XVII del Paradiso. 
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nato pastore venga qui a spinger di solo al suo capo 
e Bonifazio e me. 
Nuovo Giason sarà, di cui si legge 85 

Ne Maccabci: e come a quel fu molle 

Suo re, così fia a lui chi I'rancia regge. 
Sarà costui un nuovo Giasone, di cui nel libro de’ Mac- 
cabei si legge che, per compiacere ed arricchire il re 
Antioco suo protettore, spogliò persino il tempio di Ge- 
rusalemme: e come a Giasone sommo sacerdote fu bene- 
volo il suo re per tanto laida opra; così sarà benevolo 
il re di Francia a questo pustor senza legge, che per 
fargli cosa grata ed utile trasporterà la sede pontificale 


ad Avignone, spogliandone Roma, ch’è Zo Zoco santo sta- 
bilito da Dio perchè vi abbian seggio i successori di Pietro. 


lo non so st mi fui qui troppo folle, 
Ch'io pur risposi lui per questo metro: 
Io non so se qui mi fui troppo ardito, se sdrucciolai troppo 
oltre i termini del dovere, a rispondergli di questo tenore: 
Deh or mi di’ quanto tesoro volle - 90 
Nostro Signore in prima da San Pictro 
Che ponesse le chiavi in sua balia? 
Ma or dimmi quanto tesoro volle il nostro signore Gesù 


Cristo da San Pictro prima che mettesse in suo potere 
le chiavi del regno de’ cieli? 


Certo non chiese sc non: Viemmi dietro. 
Certamente non gli chiese altro se non che: Seguimi. 
Nè Picr, nè gli altri chiesero a Mattia 
Oro od argento, quando fu sortito 
Nel luogo, che perdè l'anima ria. 


LD 
LI 


Nè Pietro, nè gli altri apostoli chiesero a Mattia oro o 
argento, quando a sorte venne eletto a succedere nel 
posto perduto dall’anima ria, dal traditore Giuda, che di- 
speratamente si diede la morte. 


“ 
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Però ti sta; chè tu se’ ben punito; 
E guarda ben la mal tolta moneta, 
Ch’esser ti fece contra Carlo ardito. 


Però stattene pur lì, che, standovi a questo modo, sei 
ben punito della tua cupidigia di accumular danari per 
avanzar gli orsatti, e procura di ben custodire la mo- 
neta iniquamente estorta, la quale ti fece insuperbire in 
maniera che ti rese ardito ad operare contra Carlo I 
d’Angiò. 


E, se non fosse ch’ancor lo mi victa 100 
La reverenza delle somme chiavi, 
Che tu tenesti nella vita lieta, 

I userei parole ancor più gravi; 


E se la riverenza, che io porto alle somme chiavi del 
regno de’ cieli, che tu come successor di Pietro tenesti 
nella tua lieta vita su nel mondo, non me lo vietasse, 
non mi persuadesse anche ora a favellarti con modera- 
zione, io userei parole di rimprovero più forti eziundio 
di quelle, che ti ho fatto sentire; 


Chè la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 105 


Imperocchè là dove Roma già il buon mondo feo (Purg. 
XVI, 106.), ora, o simoniaci, lo fa tristo e infelice la 
vostra avarizia, che calca i buoni, perchè condannano le 
vostre cupidigie, e solleva gli scellerati, perchè vi danno 
oro ed argento, onde adulteriate le cose di Dio, che deb- 
bono essere spose di bontà. 


Di voi, pastor, s'accorse il Vangelista, (1) 


(1) In questo luogo Dante riporta una delle visioni narrate da San Giovanni 
evangelista nell’Apocalisse. Quindi, per non errare nella interpretazione del senso 
dantesco, egli è mestieri ricorrere al senso, che nel sacro testo è dichiarato, Qua- 
lunque chiosa, che da questo si diparte, non può essere che arbitraria. 

Quella che con le selle teste nacque, 
E dalle dieci corna ebbe argomento. 

Alcuni espositori opinano che le sette teste sieno figura de’ sette peccati ca- 
pitali. Ma il Costa scrive che altri espositori son di parere che le sette teste e 
le dicci corna sieno poste come qualità della donna, e che siffatta donna signi- 
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Quando colei, che siede sovra l’acque, 
Puttaneggiar co’ regi a lui fu vista. 


Di voi, pastori vestiti del gran manto, s’accorse l’evan- 
gelista Giovanni, quando da lui fu veduta puttaneggiare 
co’ re della terra Za della donna, che siede sopra l’acque, 
che siede regina di tutte le nazioni; 


Quella, che con le sette teste nacque, 
E dalle diece corna ebbe argomento, _ 140 
Fin che virtute al suo marito piacque. 


. fichi la Chiesa; e quindi concludono che non si può ammettere che esse teste 
cornute sieno figura de’ sette peccati capitali, quando non si voglia accagionare 
d'empietà il Poeta, il quale avrebbe attribuito il peccare all'infallibile Chiesa di 
Dio. ‘Quindi altri dicono che le sette teste sono i sette sagramenti e che i dieci 
comandamenti sieno simboleggiati nelle dieci corna. 

Ura, senza gir tanto fantasticando, veggiamo le dichiarazioni dell’evangelista 
nell’Apocalisse (Cap. XVII.). 

Septem capita, septem monles sunt, super quos mulier sedel. (Vers. 9.). Le sette 
teste sono i sette monti, sopra de’ quali siede la donna. 

Il Menochio ue' suoi commentarii all'Apocalisse spiega che septem hisce monti. 
bus Roma designalur, quae in septem collibus est aedificata. in questi sette monti è 
significata Roma, la quale fu edificata sopra sette colli. 

Et decem cornua, quae vidisti, decem reges sunt (Vers, 12.). E le dieci corna, 
che hai veduto, son dieci re. 


Quando colei, che siede sovra l'acque, 
Pulttaneggiar co'regi a lui fu vista. 


Ostendam tibi damnationem meretricis magnae, quae sedet super aquas mulltas 
(Vers. 1.). Farotti vedere la condannazione della gran meretrice, che siede sopra 
le molte acque. 

Cum qua fornicatr sunt reges terrae, el inebriati sunt, qui inhabitant terram, 
de vino prostilulionis ejus (Vers. 2.). Con la quale hanno fornicato i re della ter- 
ra, e col vino della sua fornicazione si sono ubbriacati gli abitatori della terra. 

Aquae, quas vidisti, ubi meretrix sedel, populi sunt, et gentes ct linquae (Vers. f5.). 
Le acque, che hai vedute, dove risiede la meretrice, sono i popoli, le genti e 
le lingue. 

La bella donna. 


Mulier, quam tvidisti, est civilas magna, quae habet regnum super reges ter- 
rae (Vers. 18.). La donna, che vedesti, ella è la citta grande, che regna sopra i 
re della terra. 

Et mulier erat circumdata purpura, et coccino, et inaurata auro, et lapide pre- 
tioso, et margaritis, habens poculum aureum tin manu sua, plenum abominatione , 
et immundilia fornicalionis ejus (Vers. 4.). E la donna era vestita di porpora e 
di cocco, e sfoggiante d'oro e di pietre preziose, e perle, e aveva in mano un 
bicchiere d'oro pieno d'abominazione e d’immondezza della sua fornicazione. 
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Za bella donna, io dico, che nacque con le sette teste, 
la città regina, che fu edificata sopra i sette colli, ed ebbe 
argomento dalle dieci corna, ebbe sostegno dalla fortezza 
dei dieci re, dall’ossequio dei re della terra, finchè al 
suo marito piacque la virtù, finchè al suo marito non 
potè rimproverarsi di averla dolla a inganno per di poi 
farne strazio. 


Fatto vavete Dio d’oro e d'argento: 
E che altro è da voi agl'idolatre, 
Se non clregli uno, e voi n’orate cento? 
Il Dio, che voi vi siete fatto, è d’oro e d’argento, è il da- 
naro, perchè questo è appunto d’oro e d’argento: or qual 
differenza corre fra voi e gl’idolatri, se non che gl’ido- 


latri adorano un idolo solo, e voi adorate cento idoli, 
tutti quelli che con loro e con l’argento vi arricchiscono? 


Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre, 145 
Non la tua conversion, ma quella dote, 
Che da te prese il primo ricco patre! 


Ahi, Costantino, di quanto male fu sorgente, non già la 
tua conversione al cristianesimo, ma quella dote, che il pri- 
mo ricco padre Silvestro prese da te, perchè da indi iu poi 
crebbe a poco a poco, e pervenne agli ultimi eccessi il 
desiderio delle ricchezze! 


E mentre io gli cantava cotai note, 


O ira, o coscienza che il mordesse, 
Forte spingava con ambo le piote. . 120 
ping | 


E mentre io gli cantava per questo metro, o fosse l’ira 
o la coscienza che lo mordesse, fortemente scalciava con 
ambe le piante de’ piedi, guizzando più che gli altri suoi 
consorti. 
fo credo ben che al mio Duca piacesse: 
Con sì contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse! 
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Io credo bene che, menlr'io cantava cotai note, il mio 
conducitore Virgilio ne sentisse piacere; con sì lieto sem- 
biante ei sempre stette intento ad udire il suono delle 
parole, che improntate di verità io diceva! 


Però con ambo le braccia mi prese, 
E poi che tutto su mi s'chbe al petto, 125 
Rimontò per la via, ondc discese; 
Quindi mi prese, mi strinse con ambedue le braccia, 
e dopo che tutto mi si ebbe al petto di maniera che mi 
sì ebbe recato in collo, risalì su per la ripa tutta di pietra 
livida, dalla cui cima poc'anzi discese con me sino al 
fondo della terza bolgia; 
Né si stancò d’avermi a sè ristretto, 
Sin mi portò sovra’ colmo dell’arco, 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 
Nè si stancò di tenermi così abbracciato un’altra volta, 
fino a che mi portò sopra #/ dosso dell'arco ove lo scoglio 


più sovrasta (Inf. XVIII, III.), che è passaggio dal quarto 
al quinto argine, fra i quali due argini è la quarta bolgia. 


Quivi soavemente spose il carco 130 
Soave per lo scoglio sconcio ed certo, 
Che sarebbe alle capre duro varco. 


Quivi soavemente depose la mia persona, che, per le 
raccomandazioni fattegli da Beatrice, gli fu caro peso 
su per la ripa tuta di pictra di color ferrigno (Inf. 
XVIII, 2.), sebbene scabrosa e discoscesa in modo che 
sarebbe un difficile passaggio anche allo arrampicarsi 
delle capre. 


Indi un altro vallon mi fu scoverto. 
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CANTO XX 


TEA 


LUOGO DELL’AZIONE. Quarta bolgia dell’ottavo cerchio. 
TEMPO DELL’AZIONE. Levata del Sole del giorno 26 Marzo, 
Sabbato Santo del 1300. 


ARGOMENTO 


Nella quarta bolgia stanno gl’indovini, ché hanno travolto 
il viso e il collo. Virgilio ne mostra a Dante parecchi, Anfiarao, 
Tiresia, Aronta e Manto, della quale da ultimo nominata narra 
come venne e morì nel luogo, dove oggi è Mantova. Indi gli 
addita Euripilo, Michele Scotto, Guido Bonatti e Asdente. 


Di nuova pena mi convien far versi, 
E dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon, ch'è de’ sommersi. 
Or mi conviene far versi, che parleranno di una nuova 


pena, e così dar materia al ventesimo Canto della prima 
Cantica, ch’è de’ sommersi nell’abisso infernale. 


Io era già disposto tutto quanto 
A riguardar nello scoverto fondo, 5 
Che si bagnava d’'angoscioso pianto. 


Io era già tutto intento a riguardare nel fondo, che pur 
dianzi mì si scoperse, quando feci passaggio dal quarto 
al quinto argine (Inf. XIX, 120.), il qual fondo era ba- 
gnato di pianto angoscioso. 


a 


E vidi gente per lo vallon tondo 
Venir, tacendo e lagrimando, al passo, 
Che fanno le letane in questo mondo. 
E per lo tondo vallone della quarta bolgia vidi una gente, 


che, tacendo e lagrimando, venia con quel passo lento, 
che in questo mondo fanno le processioni. 
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Come il viso mì scese in lor più basso, 10 

Mirabilmente apparve esser travolto 

Ciascun dal mento al principio del casso; 

Quando il mio sgnardo discese più basso su quegli spiriti, . 
che, a mano a mano camminando, erano venuti sotto il 
luogo, in che io mi trovava, e perciò mi erano più vi- 
cini, adatti ad esser dall’occhio bene distinti, ciascun di 
essi mi apparve esser travolto, in modo da far meraviglia, 
dal mento fino al principio di quella parte del busto, 
dove cominciano le coste; 
Chè dalle reni era tornato il volto; 

Imperocchè la faccia era venuta alla parte deretana, 
alla parte dove si hanno le spalle e le reni. 

Ed indietro venir gli convenia, 

Perchè’ veder dinanzi era lor tolto. 15 
Ed a ciascun di essi così conveniva camminare indietro 
perchè loro era impedito il veder dinanzi. 

Forse per forza già di parlasia 

Sì travolse così alcun del tutto; 

Ma io nol vidi, nè credo che sia. 

Forse così un qualcheduno già si travolse del tutto per 
forza di paralisia; ma io non ne ho mai veduto alcuno, 


e credo che nessuno vi sia storpiato e contorto a questa 
maniera. 


Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto 
Di tua lezione, or pensa per tc stesso, 20 
Se Dio ti faccia, o lettore, ricavare buon frutto dalle cose 
che leggi, or pensa da te stesso, 
Com’ io potca tener lo viso asciutto, 
Quando la nostra immagine da presso 
Vidi sì torta, che'l pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 


Or pensa da te, dico, come io poteva tener senza lagri- 
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me gli occhi miei, quando da vicino vidi la nostra im- 
magine umana così storta, che il pianto degli occhi di 
quelle anime sciagurate bagnava le loro natiche racco- 
gliendosi per la fessura, che le divide. 


Certo i° piangea, poggiato ad un de’ rocchi 25 
Del duro scoglio, sì che la mia Scorta 
Mi disse: Ancor se’ tu degli altri sciocchi? 


Egli è ben vero che io, appoggiato ad un de’ massi di 
quello scoglio di lividi pietra sporgenti in fuori, pian - 
geva siffattamente che Virgilio, la mia guida fedele, mi 
disse : E che tu pure sei del numero degli altri sciocchi? 


Quì vive la pietà quand'è ben morta: 
i Qui è pietà quando la pietà è spenta del tutto, perchè 
con questi è cortesia esser villuno (Inf. XXXIII, 150.): 


Chi è più scellerato di colui, 
Ch'al giudicio divin passion porta? (4) 30 
E chi è più iniquo di colui, che porta passione al giu- 


dizio di Dio, ne sente dispiacere, e quasi con mal talento 
lo riguarda? 


Drizza la testa, drizza, ec vedi a cui 
Saperse, agli occhi de’ Teban, la terra; 


Or dirizza la testa, dirizza il nerbo del viso, (Inf. IX, 
73.), e guarda colui, al quale, alla presenza de’ Tebani, 
si aperse, si spalancò la terra sotto i piedi, e ne rimase 
inghiottito; 


Per che gridavan tutti: Dove rui, 
Antiarao? perchè lasci la guerra? (2) 


(1) Il Fraticelli legge: CR'al giudicio di Dio passion porta. Non so perchè mi paia 
più poetico il giudicio divin, ch'e nella comuno lezione, che il giudicio di Dio, ch'è 
la lezione preferita dal Fraticelli. 

Il Bianchi trova buona la variante: Ch'al giudicio divin passion comporta. E lo 
Strocchi va più oltre ancora, imperocchè vi ravvisa un tropo grammaticale, per cui 
invece di dire volgarmente compassion portare, si è detto alla latina passionem com- 
portare. Al Betti però non piacciono coteste sottigliezze, e $i attiene alla lezione 
passion porta, che dice modo bellissimo e usato anche dal Boccaccio. 

(2) Anfiarao in greco s'interpreta maledetto da tutte parti. Fu egli uno de’ setto 
re, che assediarovo Tebe, onde rimettervi in trono Polinice. Pretendeva saper vati- 
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Per la qual cosa tutti i Tebani, che videro quello spet- 
tacolo, gridavano per ischerno: E dove, o Anfiarao, te ne 
vai così precipitoso? e perchè lasci di più segnalarti nella 
guerra contra Tebe? 


E non restò di ruinare a valle 35 
Fino a Minòs, che ciascheduno afferra. 


Ed esso Anfiarao non si trattenne dal ruinare sino al 
fondo dov’è Minosse, che afferra tutti, perchè nessuna 
delle anime mal nate, che gli vengon dinanzi, può sot- 
trarsi al giudizio di quel conoscitor delle peccata (Inf. 
V, 7 e seg.) ì 


Mira c'ha fatto petto delle spalle: 


Guarda come, avendo dalle reni tornato il volto, ora le 
sue spalle sono il suo petto; laonde il pianto degli oc- 
chi le natiche gli bagna per lo fesso. 


Perchè volle veder troppo davante, 
. Dirictro guarda, e fa ritroso calle. 
Perchè questo Anfiarao volle veder troppo davanti, pre- 
tendendo indovinare gli avvenimenti futuri, ora è con- 
dannato a guardar di dietro, e così gli è lolto il veder 


dinanzi, non che a fare calle ritroso, a camminare dalla 
parte delle calcagna. 


Vedi Tiresia, che muto sembiante, (4) 40 


cinare, e aver preveduto di dover morire a quell'assedio, perciò si era nascosto in 
luogo noto soltanto alla sua moglie, la quale non tenne il segreto. Discopertosi per- 
tanto il suo ritiro, fu condotto, a mal suo grado, alla guerra. Mentre combatteva, 
gli si aperse la terra sotto i piedi, e ne rimase inghivttito. Laonde i nemici To- 
bani ironicamente gridavano: Dove rui, Anfiarao? perché lasci la guerra? 

La moglie, che manifesiò dov'erasi occultato Anfiarao, fu la cagione di questa 
di lui disgrazia! Non v'è disseunnatezza maggiore che il confidare i segreti alle donne. 
Catone dolevasi di aver fatto tre sbagli in sua vita; di aver passato un giorno in 
ozio, di aver viaggiato per mare potendo viaggiare per terra, e di aver palesato un 
suo segreto alla moglie. È superfluo il dire che quest'ultimo sbaglio fu il più grosso. 

Dove rui? Dove ruini? Dal latino ruis. Il Costa è d'avviso che qui gridino a que- 
sto modo le ombre conipagne di Anfiarao. Ma in tal caso come si concilierebbe : 
E non restò di ruinare a valle fino a Minos? Non è egli con ciò chiaramente dimo- 
stro che quelle grida si riferiscono al tempo che Anfiarao fu inghiottito dalla ter- 
ra? Dunque coloro, che gridavano, erano i Tcbani. 

(1) Tiresia nato in Tebe visse prima della guerra troiana. È uno dci più ce- 
lebri indovini dell’antichita. Raccontasi di ini che, avendo trovate due serpi in- 
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Quando di maschio femmina divenne, 
Cambiandosi le membra tutte quante; 


Vedi il Tebano vaticinatore Tiresia, il quale, cambian- 
dosi in tutte quante le sue membra, mutò il suo volto, 
quando, toccate con una verga due serpi insieme avvi- 
ticchiate, da maschio ch’egli era divenne femmina; 


E prima, poi ribatter gli convenne 
Li due serpenti avvolti con la verga, 
Che riavesse le maschili penne. 45 


i E poi, a capo a sette anni, gli convenne ribattere con 
la magica verga quelle stesse due serpi avviticchiate, 
prima che riavesse le penne, il pelame di maschio, pri- 
ma che maschio da femmina ritornasse. 


Aronta è quei ch'al ventre gli s'atterga, (4) 


Aronta è colui, che gli vien dietro, che gli sta dietro al 
ventre, imperocchè le spalle fanno le veci del petto, e 
il petto fa le veci delle spalle, 


Che ne monti di Luni, dove ronca 
Lo Carrarese, che di sotto alberga, 
Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 
Per sua dimora; onde a guardar le stelle 50 
E il mar non gli era la veduta tronca. 


Il quale Aronte ebbe per sua dimora una spelonca in- 
cavata tra bianchi marmi là ne’ monti di Luni, dove il 
Carrarese, che soggiorna di sotto a que’ monti, coltivan- 
do la terra, ronca le erbe nocive perchè meglio fruttino 
le sue seminagioni; e così, stando in quell’alta spelonca, 
non gli era impedito l’occhio a guardar le stelle e il 
mare. 


sieme avviticchiate, le toccò con una verga, e subitamente da maschio si trasformò 
in femmina. Dopo sette anni ritrovò le medesime serpi insieme avviticchiate un’al- 
tra volta, ed egli un'altra volta le toccò con la medesima verga. AI nuovo magico 
tocco Tiresia da femmina ritornò maschio. Guardò Minerva, mentre ella stavasi ab- 
bigliando, e diventò cieco. 

(1) Aronfe è un famoso indovino toscano, che ne' monti di Luni (città ch'era 
situata presso la foce della Magra, ed ora è distrutta } ebbe (ra bianchi marmi la 
spelonca per sua dimora. Lucano dice: Aruns incoluit deserlae moenia Lunae. 
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E quella, che ricopre le mammelle, 

Che tu non vedi, con le treccie sciolte, 
Ed ha di là ogni pilosa pelle, 

Manto fu, che cercò per terre molte; (1) 55 
E colei, che, sendo travolta come gli altri, ricopre con 
le treccie disciolte le sue mammelle, che tu non vedi, 
perchè le ha di dietro, avvegnachè ha fatto petto delle 
spalle, ed ha così, parimenti di dietro, le sue parti pe- 


lose, colei, ti dico, fu Manto, la quale andò vagando per 
molti paesi; 


Poscia si pose là, dove nacqu’io: 

Onde un poco mi piace che m'ascolte. 

Finalmente stabilì la sua dimora colà dove io nacqui; 
onde ho un cotal po’ di piacere che tu ascolti ciò che 
voglio dirti. 

Poscia che’l padre suo di vita uscio, 

E venne serva la città di Baco, 

Questa gran tempo per lo mondo gio. 60 
Questa Manto andò gran tempo, quà e colà, per lo mon- 
do, dopo che il suo padre Tiresia uscì di vita, e Tebe, 

la gran città di Bacco, venne in servitù di Creonte. 
Suso in Italia bella giace un laco 

A piè dell’Alpi, che serran Lamagna, 

Sovra Tiralli, cd ha nome Benaco. (2) 

Su nella bella Italia, appiè delle Alpi, che chiudono l’Ale- 


magna, sopra il Tirolo, distendesi un lago, che ha nome 
Benaco- 


(1) Manto, indovina tebana figliuola di Tiresia, la quale, mortole il padre, vagò 
per molti paesi, onde fuggire la tirannia di Creonte. Dice la mitologia che dall'am- 
plesso del fiume Tiberino s'incinse di Ocro, il quale fondò la città, che dal nome 
di sua madre appellò Mantova. Virgilio racconta a Dante il fatto in un modo al- 
quanto diverso. i 

(2) Tiralli così denominavasi il Tirolo a' tempi di Dante. Benaco ora è delto 
lago di Garda. : 
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Per mille fonti, e più, credo, si bagna, 
Tra Garda e Val Camonica, Pennino 65 
Dell’acqua, che nel detto lago stagna. 
Il Pennino, ch’è tra Garda e Val Camonica, è bagnato 


da mille e più rivi, come io credo, dell’acqua, che poi 
si raccoglie nel detto lago. 


Luogo è nel mezzo là, dove il Trertino 
Pastore, c quel di Brescia, e il Veronese 
Segnar potria, sc fesse quel cammino. (4) 
Nel mezzo della lunghezza di esso lago è un luogo, do- 
ve i vescovi di Trento, di Brescia e di Verona, stando 
pur ciascuno nella sua giursdizione, potrebbero segnar 
con la croce e benedire, se facessero quella strada. 
Sicde Peschiera, bello e forte arnese (2) 70 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
Ove la riva Intorno più discese. 
Colà dove la riva, ch’è d’intorno al lago, discese di più, 
è più bassa, ivi siede Peschiera, castello elegante e forte 
in guisa da far fronte ai Bresciani ed ai Bergamaschi. 
Ivi convien che tulto quanto caschi 
Ciò che in grembo a Benaco star non ‘può; 
A Peschiera e’ convien che caschi tutta quanta l’acqua, 


che, soprabbondando, non può restare dentro il lago di 
Benaco; 


E fassi fiume giù pe’ verdi paschi. 75 


E giù per l’erbose campagne diventa fiume. 


(1) ll punto comune, qui accennato da Dante, in cui i tre vescovi possono be- 
nedire, è, secondo che dicono alcuni, la dove le acque del fiume Tignelga sboc- 
cano nel lago, La sinistra di questo fiume è diocesi di Trento, la destra di Bre- 
scia, e il lago è tutto nella diocesi di Verona. 

(2) Il Tasso nella Gerusalemme, Canto I, Stanza 67: 

CRE . bello c forte arnese 
Da fronteggiare i regni di Suria. 
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Tosto che l’acqua a correr mette co’, 
Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. (1) 


Tosto che l’acqua soprabbondante del lago, la quale ca- 
de nel punto, dov’è Peschiera, mette capo a correre, co- 
mincia ad aver corso, non si chiama più Benaco, ma chia- 
masi Mincio fino a Governo, e quivi imbocca nel Po. 


Non molto ha corso, che trova una lama, 
Per la qual si distende, ec la impaluda; 80 


Prima di aver fatto lungo corso il Mincio trova una bas- 
sa pianura, per la quale esso si allarga-e ne fa una pa- 
lude; 


E suol di state talora esser grama. 


E in tempo di estate questa palude talvolta suol essere 
insalubre per le sue infette esalazioni. 


Quindi passando la vergine cruda (2) 
Vide terra nel mezzo del pantano 
Senza cultura, e d'abitanti nuda. 


La fiera vergine Manto, passando per colà, vide nel 
mezzo della palude una terra incolta e disabitata. 


Lì, per fuggire ogni consorzio umano, 85 
Ristette co’ suoi servi a far sue arti, 
E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 


Lì, in quella Zerra nel mezzo del pantano, desiderando 
starsi lontana da ogni umano consorzio, si fermò, insie- 
me a’ suoi servi, ad esercitare le sue arti di maga, e 
vi visse, e vi morì lasciandovi il suo corpo privo del- 
l’anima. 


(1) La lezione del Fraticelli è: Fino a Governolo, ove cade in Po. Ma notano i 
commentatori che a' tempi di Dante appellavasi Governo il castello, che ora è detto 
Governolo. Auche a me piacerebbe questa lezione, e l'adotterei, se poi un qualche- 
duno non venisse a richiedermi come Dante poteva sapere, che, molto tempo dopo 
la sua morte, a quel castello sarebbesi data la denominazione, cui oggi ha. 

(2) Manto la vergine cruda era una strega; Erilton cruda (Inf. IX, 23.) era una 
strega anch'essa. 


16 
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Gli uomini poi, che intorno erano sparti, 
S'accolsero a quel luogo, ch'era forte 
Per lo pantan, ch'avea da tutte parti. 90 


In progresso di tempo gli uomini, che viveano sparsi in- 
torno per le vicine campagne, si radunarono a quella 
terra senza cultura e d'abitanti nuda, la quale era for- 
te e ben difesa a motivo della palude, ch’ella avea da 
tutti i lati. 


Fer la città sovra quell’ossa morte; 
E per colei, che il luogo prima elesse, 
Mantova l’appellàr senz’altra sorte. 


Fabbricarono una città sopra le morte ossa della maga, 
e dal nome di colei, che primieramente elesse quel luo- 
go per sua stabile dimora, la chiamarono Mantova sen- 
za consultare alcun oracolo, nè prendere su ciò alcun 


augurio. 
Già fur le genti sue dentro più spessc, 
Prima che la mattia di Casalodi 95 


Da Pinamonte inganno ricevesse. (4) 


Gli abitatori di Mantova già furono molto numerosi pria 
che la pazza credulità del conte Casalodi signore di essa 
città ricevesse inganno da Pinamonte, che lo persuase a 
relegare non poche famiglie di Mantovani gentiluomini 
nelle vicine castella. 


Però t’assenno che, se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 
La verità nulla menzogna frodi. 


Però ti avverto che, se mai tu ascolti dare alla mia terra 


(1) Casalodi è un castello nel Bresciano, da cui prese il cognome la famiglia, 
‘ che, quando Dante scriveva la Divina Commedia, signoreggiava in Mantova. Il fatto, 
cui qui si allude, è questo. Pinamonte de’ Buonaccossi nobile mantovano persuase 
maliziosamente al conte Alberto Casalodi, signore di quella città, che dovesse ri- 
legare ne’ vicini castelli alcuni gentiluomini, i quali all'ambizione d’esso Pinamonte 
mettevano impedimento. La qual cosa mandata ad effetto dal troppo credulo e ba- 
lordo conte Alberto, Pinamonte col favore del popolo (e il popolo è sempre favo- 
revole a chi può e sa comperarlo) tolse al conte la signoria, o parte de’ nobili uc- 
cise e parto sbandi, per lo che venne a scemarsi assai la popolazione della città. 
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una diversa origine, nessuna menzogna sfiguri la veri- 
tà, che io ti ho detta. 


Ed io: Macstro, 1 tuoi ragionamenti 100 
Mi son sì certi, e prendon sì mia fede, 
Che gli altri mi sarian carboni spenti. 

Ed io soggiunsi: Maestro, i tuoi ragionamenti hanno per 

me tanta certezza, e stringono così fortemente la mia cre- 


denza, che i ragionamenti altrui per me sarebbero come 
carboni spenti, che nè riscaldano, nè fanno luce. 


Ma dimmi della gente che procede, 
Sc tu ne vedi alcun degno di nota; 
Chè solo a ciò la mia mente rificde. 105 


Ma dimmi, se fra la gente, che innanzi a noi va passan- 
do, tu vedi un qualcun altro meritevole di ricordanza, 
imperocchè a ciò soltanto ribatte pur sempre la mia mente, 
la mia intenzione. 


Allor mi disse: Quel che dalla gota 
Porge la barba in su le spalle brunc, 
Fu, quando Grecia fu di maschi vota 
Sì che appena rimaser per le cune, 
Augure; e diede il punto con Calcanta 110 
In Aulide, a taghiar la prima fune. (4) 


Quello spirito travolto, del quale ispida e folla la gran 
barba scende (Tasso) sulle.abbronzate spalle, fu indo- 
vino al tempo che la Grecia, per aver mandato soldati 
all’assedio di Troia, fu tanto vuota di maschi che ap- 
pena vi rimasero i pargoletti; ed egli, insieme a Calcan- 
te, determinò il giorno e l’ora che la flotta greca riu- 
nita nel porto d’Aulide dovea tagliar le funi e mettere 
alla vela. 


(1) La flotta greca riunitasi al porto d'Aulide, di colà dovea muovere per con- 
durre i Greci all'assedio di Trola, la quale, come dice Virgilio, non anni domuere 
decem, non millae carinae. Ma prima di mettere alla vela era necessario il per- 
messo degli auguri; e questi furono Euripilo e Calcante, che diedero il punto in 
Aulide a tagliar la prima fune o a prendere il mare. Questa guerra fecero i Greci 
per vendicare l'ingiuria recata a Menelao re di Sparta da Paride figlio di Priamo 
re di Troia, sto nelle Amiclee contrade a violar l'ospizio santo (Ariosto) col rapi- 
mento d'Elona moglie di Menelao ((uf. V, 68 ). 
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Euripilo chbe nome; ec così canta 

L'alta mia tragedia in alcun loco: 

Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta. 


Ebbe nome Euripilo; e così dice in alcun luogo l’alto mio 
poema, che canta di quel giusto figliuol d’Anchise, che 
venne da Troia (Inf. I, 74.): e ciò ben sai tu, che tutto 
quanto sai quel mio poema. 


Quell’altro, che ne’ fianchi è così poco, 1415 
E quell’altro, che ne’ fianchi è così smilzo e sottile, 
Michele Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. (4) 
Vedi Guido Bonatti; vedi Asdente, (2) 
Ch’avere atteso al cuoio ed allo spago 
Ora vorrebbe; ma tardi si pente. 120 


Vedi Guido Bonatti; e vedi Asdente, che ora vorrebbe 
non aver lasciato il mestiere di ciabattino e di trattare 
la suola e lo spago, per appigliarsi a quello d’indovino; 
ma tardi si pente della sua stolta prosunzione. 


Vedi lc triste che lasciaron l'ago, 
La spola e il fuso, e fecersi indovino; 
Feccr malie con erbe c con immago. 


Vedi una turba di perverse donne, che lasciarono l’ago, 
la spola e il fuso, e pretesero di essere indovine, facendo 
fattucchierie con succhi di erbe e con immaginette di cera. 


(1) Michele Scotto, celebre astrologo e mago della Scozia, fu a' servizi dell'im- 
peratore Federico II, cui pure intitolò un suo libro di astrologia, nel quale, come 
scrive Dante, dimostrò che veramente delle magiche frode seppe il giuoco; seppo ve- 
ramente trar profitto dalla illusione delle magiche imposture! 

(2) Guido Bonatti fiorentino, astrologo di grande rinomanza, visse nel XIII se- 
colo. Bandito di Firenze, trasse a Forlì, dove fu molto in grado a Guido di Mon- 
tefeltro, signore di quella città. Indi non più fiorentino, ma forlivese volle esser 
denominato. Scrisse anch’egli un’opera di astrologia. Pur, con tutto che preten- 
desse sapere il futuro, non valse a prevedere che sarebbe stato cacciato in esilio 
dalla patria; ché, se ciò preveduto avesse, non avrebbe aspettato il disonore del 
bando, ma volontariamente se ne sarebbe gito altrove. 

Asdente era un ciabattino di Parma. Quantunque illetterato affatto, si diede 
a fare l’indovino, e acquistò qualche celebrità negromantica. Un so trouve toujours 
un plus sot qui l'admire; dice Boileau. Visse ai tempi del Barbarossa. 
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Ma vienne omai, chè già tiene il confine 
D’ambedue gli emisperi, e tocca l’onda, 125 
Sotto Sibilia, Caino e lc spine. (4) 


Ma oramai vien via, perchè la Luna, nelle cui macchie 
il volgo crede veder Caino carico d’una forcata di spine, 
già sta per tramontare, pervenuta essendo al confine 
de’ due terrestri emisferi, e così pare che già tocchi il 
mare al di là della Spagna, sotto Siviglia. 


E già lernotte fu la Luna tonda: (2) 
Ben ten dee ricordar, chè non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 


Iernotte, quando ti smarristi per la selva selvaggia ed 
aspra e forte (Inf. I, 5.), la Luna già era tonda, e ben 
te ne dei ricordare, perchè la sua luce ti giovò qualche 
volta nel tuo aggirarti pe’ rivolgimenti di quella selva 
oscura. 


Si mi parlava, cd andavamo introcque. (3) 130 


Così mi diceva, e frattanto camminavamo. 


(1) Caino e le spine. Il volgo altre volte ha creduto, e parte di esso crede tut- 
tora, le macchie della Luna rappresentar Caino condannato a portar sulle spalle 
una forcata di spine, in pena di aver sagrificato a Dio le cose peggiori. 

(2) Nella notte del 28 al 25 marzo 1300 la luna era tonda. Nel plenilunio e 
nel tempo dell’equinozio, la luna tramonta, quando si leva il sole. Dunque al- 
lorchè la mattina del 26 stava per levarsi il sole, la luna già teneva il confine 
d'ambidue gli emisferi; stava cioè per trapassare dal nostro all'emisfero degli 
antipodi. 

(3) Introcque viene dal latino infer hoc, che significa in questo frattempo. È 
voce fiorentina antiquata. 
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CANTO XXI 


-— smi 


LUOGO DELL’AZIONE. Quinta bolgia dell’ottavo cerchio. 
TEMPO DELL’AZIONE. Ora decima del mattino del Sabbato 
| Santo del 26 Marzo 1300. 


ARGOMENTO 


Nella quinta bolgia bolle un lago di pece, entro cui sono at- 
tuffati i barattieri. Demoni armati d’uncini vanno attorno al lago 
onde roncigliare chiunque esca dalla pece. Si narra lo strazio di 
un barattiere lucchese, che da un demonio è lanciato giù nella 
bolgia. I diavoli si avventano contra Virgilio; questi però gli am- 
mansa in guisa che poi egli e Dante sono scortati da essi nel 
cammino. 


Così di ponte in ponte, altro parlando, 
Che la mia Commedia cantar non cura, 
Venimmo; e tenevamo il colmo, quando 
Ristemmo per veder l’altra fessura 
Di Malebolge, e gli altri pianti vani; 5 


Così, parlando di altre cose, che la mia Commedia intra- 
lascia di cantare, venimmo dal ponte della quarta bol- 
gia al ponte della quinta, e di questo tenevamo il col- 
mo, eravamo sul punto più alto di esso, quando ci fer- 
mammo per vedere la quinta fossa di Malebolge, e i vani 
tormenti che vi sono, vani perchè non recano alcun prò 
a quelli, che li patiscono; 


E vidila mirabilmente oscura. 
E vidi questa quinta bolgia oscura in modo da far me- 
raviglia. 
Quale nell’Arzanà de’ Viniziani 
Bolle l'inverno la tenace pece, 
A rimpalmar li legni lor non sani, 


Come in tempo d’inverno nell’Arzanà de’ Veneziani bolle 
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la tenace pece, con cui si ristringono, si riuniscono le 
screpolature e le sconnessioni de’ loro sconquassati ba- 
stimenti, 
Che navicar non ponno; e in quella vece 10 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel, che più viaggi fece; 
i quali bastimenti malconci come sono non potrebbero 
navigare; e in quel tempo altri si fa un legno nuovo, 
altri risarcisce, richiude con istoppa impeciata le coste 
a quello che fece per mare più viaggi; 
Chi ribatte da proda, c chi da poppa, 
Altri fa remi, ed altri volge sarte, 
Chi terzeruolo cd artimon rintoppa; 45 
chi ribatte chiodi dalla parte della prora, chi li ribatte 
dalla parte della poppa; alcuni lavorano i remi, alcuni 


aggruppano le corde, alcuni rappezzano il terzeruolo e 
l’artimone, la piccola e la grande vela della nave; 


Tal, non per fuoco, ma per divin’arte, 
Bollia laggiuso una pegola spessa, 
Che inviscava la ripa d'ogni parte. 
Così, non per fuoco, ma per virtù del voler di Dio, lag- 
giù nella quinta bolgia bolliva una densa pece, che da 
ogni parte invischiava la ripa per l'alito di giù che vi 
si appasta (Inf. XVIII, 107.). 
Io vedea lei, ma non vedeva in essa 
Ma’ che le bolle, chel bollor levava, (4) 20 
E gonfiar tutta, e riscder compressa. 
Io vedea quella pegola spessa, che bollia non per fuoco, 
ma per divin’arte; però io non vedeva in essa pegola 
se non che le bolle sollevate dall’interno bollore; e la 


vedeva gonfiarsi tutta, indi, scoppiate le bolle, rispia- 
narsi alla superficie. 


(1) Non vedeva in essa ma' che le bolle. Nel Canto IV dell'Inferno al verso 26 
si ha: Non avea pianto ma' che di sospiri. Un uomo di lettere, il quale ho in mol- 
ta estimazione, non sentesi disposto a ritenere il ma’ che una derivazione dal ma- 
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Mentr'io laggiù fisamente mirava, 
Lo Duca mio, dicendo: Guarda, guarda! 
Mi trasse a sè del luogo, dov'io stava. 


Mentre io laggiù in quel lago di pece mirava con oc- 
chio fisso, Virgilio, improvvisamente dicendomi: Guar- 
dati, guardati! mi tirò a sè dal luogo, dove io stava 
mirando le bolle, che si gonfiavano e poi scoppiavano. 


Allor mi volsi come l’uom, cui tarda 25 
Di veder quel che gli convien fuggire, 
E cui paura subita sgagliarda, 
Che, per veder, non indugia il partire: (1) 
Allora mi volsi a Virgilio con quella fretta, che ha l’uo- 
mo, il quale avvertito di qualche brutta cosa, chs sta 
per soprarrivargli, è in una trepida ansietà di vedere 
ciò, ch’egli dee fuggire, e sentesi mancar di coraggio 
per subitanea paura, di maniera che, sebbene aneli di 


vedere quella brutta cosa, ch’egli va immaginandosi, 
non indugia ad allontanarsene: 


E vidi dietro a noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 30 
Ahi quanto egli era nell’aspetto ficro! 
E quanto mì parca nell’atto acerbo, 
Con l’ale aperte, c sovra i piè leggiero! 
Ahi quanto egli era terribilo nella faccia! e quanto ap- 


gis quam de' latini, d'onde i provenzali fecero il loro mas que; e crede che il ma' 
che di sospiri sia un errore introdotto dagli amanuensi della Divina Commedia; laon- 
de egli legge: Non avea pianto, ma cheti sospiri. Avendo egli così corretto il verso 
26 del IV Canto dell'Inferno, amerei conoscere come correggerebbe il verso 20 dei 
Canto XXI: Ma’ che le bolle che il bollor levava. 

Il Vellutello « chiosa ma che le bolle, cioè altro che le bolle; ed è modo di 
parlar piuttosto Lombardo che Toscano. Imperocché il Toscano dice: Io non vede- 
va in quella se non le bolle: e il Lombardo: ma che la bolle. » Così scrive anche 
il Landino. 

Il Lombardi poi « nor vedeva in essa mai che le bolle, cioè non iscorgeva in 
essa se non che le bolle. » 

(1) Che, per veder, non indugia il partire. I Fraticelli spiega: « Che pel piacere 
di veder cosa nuova non indugia il partire. » Non mi pare che questa iuterpreta- 
zione sia in consonanza col resto della similitudine. Il Costa, il Bianchi ed altri 
osservano csser qui espresso il fare di chi teme assalto, che guarda c fugge. 
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pariva spaventoso negli atti, venendo su per lo scoglio 
della ripa con le ali aperte, che 20% avean penne, ma 
di vipistrello era lor modo è (Inf. XXXIV, 49.), e così 
agile su i piedi che parea volasse! 


L'omero suo, ch'era acuto e superbo, 
Carcava un peccator con ambo l’anche; 35 
Ed ei tenca de’ piè ghermito il nerbo. 


Le acuminate ed alte sue spalle erano cariche d’un pec- 
catore, che vi stava a cavalcioni, stringendovisi con am- 
bedue le cosce; e quel demonio tenea fortemente serra- 
to con le unghiate mani (Inf. VI, 17.) il nerbo a piè della 
polpa delle gambe, che si congiunge col calcagno. 


Dal nostro ponte disse: O Malebranche, (1) 
Ecc'un degli anzian di santa Zita: (2) 
E il demonio arrivato sul ponte, dove eravamo noi, Vir- 
gilio ed io, levatosi dal collo quel peccatore, di colassù 


gridò: O Malebranche, eccovi uno degli anziani della città 
di santa Zita: 


Mettetel sotto; ch'io torno per anche 
A quella terra, che n'è ben fornita: 40 


mettetelo bene sotto la pece bollente; perchè io torno 
un’altra volta a quella terra, a Lucca, a prendervi al. 
tri simili peccatori, de’ quali in essa è grande abbon- 
danza: 


Ogni uom v'è barattier, fuor che Bonturo: (3) 
Del no, per li denar, vi si fa ita. 


Ciascuno a Lucca è truffatore, eccettuato solamente Bon- 
turo; per la cupidigia del danaro, del no vi si fa sì; 
del nero vi si fa bianco; vi si giura il falso per vero. 


(1) Malebranche è nome generico de’ demonii della quinta bolgia composto di 
due parole Male branche, come Malebolge, Halacoda. 

(2) Ecc'un degli anzian di santa Zita. I Lucchesi hanno una special devozione 
per santa Zita patrona della loro citta. 

Anziani si chiamavano i membri del supremo magistrato di Lucca. Ma chi cra 
quell'un degli anziani, che Dante fa lanciare da un demonio nel bollente lago di 
pece? Il Buti dice che costni fosse un Martino Bottai. 

(3) Ogni uom v'è barattier, fuor che Bonturo. TI commentatori sono concordi 
nello affermare che Bonturo Bonturi della famiglia de' Dati cra il più iniquo e il 
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Laggiù il buttò; e per lo scoglio duro 
Si volse; e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 45 
E il demonio buttò quel peccatore laggiù nella pegola 
spessa; indi si rivolse indietro per lo scoglio ronchio- 
so, e mai un cane mastino disciolto non fu così veloce 


ad inseguire il ladro, come il demonio fu veloce a tor- 
nare a Lucca per prendervi altre anime di barattieri. 


Quei s’attuffò, e tornò su convolto: 


Quel peccatore si affondò nelle dollenti parnie (V. più 
sotto, al v. 124.), e poi tornò su a galla convolto, pie- 
gato a guisa d’arco, con la schiena in su, e col capo e 
co’ piedi in giù: 
Ma i demòn, che del ponte avean coverchio, 
Gridàr: Qui non ha luogo il santo Volto; 


ma i demonii Malebranche, ch’erano coperti dal ponte, 
gridarono: Perchè stai così col capo chino in atto di a- 
dorare? Qui non ci ha il Volto santo, che si venera in 
Lucca: 


Qui si nuota altrimenti che nel Serchio: 


Qui si nuota in un modo diverso da quello, onde tu 
nuotasti alcuna volta nel fiume del Serchio prossimo 
alla tua patria: 


Però, se tu non vuoi de’ nostri graffi, 50 
Non far sopra la pegola soverchio. 
Quindi, se tu non vuoi sentire i nostri graffi, non ve- 
nire a galla sopra la pegola. 
Poi l’addentàr con più di cento rafli: 


Poi lo addentarono, lo graffiarono con più di cento loro 
uncini: 


più insigne de’ barattieri Lucchesi. Quindi se Dante l’eccettua dal numero di costoro, 
lo fa per ironia, di cui a' suoi tempi conoscevasi da tutti la mordacità e la finez- 
za. Senza questa dilucidazione istorica, oggi prendercebbesi in senso di lode ciò che 
fu detto per sommo viluperio. 
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Disser: Coverto convien che qui balli; 
Sì che, se puoi, nascosamente accalli. 
E gli dissero: Qui conviene che tu balli coperto dalla 
pece, così che, se puoi tuttavia rubare, tu arranfi l’al- 
trui danaro nascostamente, senza esser veduto. 
Non altrimenti i cuochi a’ lor vassalli 55 
Fanno attuffare in mezzo la caldaia 
La carne con gli uncin, perchè non galli. 
Non diversamente da quel che fecero i Malebranche, i 
cuochi fanno attuffare dai loro guatteri co’ forchettoni 
la carne in mezzo alla caldaia, perchè non galleggi. 
Lo buon Maestro: Acciocchè non si paia 
Che tu ci sti, mi disse, giù t'acquatta 
Dopo uno scheggio, che alcun schermo t’haia; 60 
Il mio buon Maestro mi disse: Onde non si veda dai 
Malebranche che tu sii quì, incurvati, accovacciati giù, 
il più che puoi, dietro ad un de’ rocchi di questo duro 
scoglio (Inf. XX, 25.), così che lo scoglio ti abbia ad 
essere di qualche riparo; 
E per nulla offension, che a me sia. fatta, 
Non temer tu; ch’ ho le cose conte, 
Perch’altra volta fui a tal baratta. 


E per qualunque offesa, che sia fatta a me, tu non im- 
paurirti; imperocchè io so come qui vanno le cose, es- 
sendomi trovato altra volta a questa baruffa. 


Poscia passò di là dal co’ del ponte, 
Indi Virgilio passò più in là del capo del ponte, 
E comi giunse in su la ripa sesta, 65 
Mesticr gli fu d’aver sicura fronte. 


Ed appena arrivò sulla ripa, che divide la sesta dalla 
quinta bolgia, gli bisognò di mostrare intrepida sicu- 
rezza. 


Con quel furore e con quella tempesta 
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Ch’escono i cani addosso al poverello, 
Che di subito chiede ove si arresta; 


il quale dal luogo, ove si arresta, grida subito che al- 
tri lo aiuti e che i cani sieno richiamati; 


Esciron quei di sotto il ponticello, 70 
i Malebranche uscirono di sotto il ponticello, 


E volser contra lui tutti i roncigli, 
e i demonii, che non più del ponte avean coverchio, ri- 
volsero contra Virgilio tutti i loro roncigli, gli si av- 
ventarono contra con più di cento rafi; 
Ma ci gridò: Nessun di voi sia fello. 
Ma ei gli sgridò, dicendo: Nessun di voi sia così teme- 
rario che mi tocchi. 
Innanzi che l’uncin vostro mì pigli, 
Prima che alcuno de’ vostri uncini mi graffi, 
Traggasi avanti uno di voi, che m’oda; 
E poi di roncigliarmi si consigli. © 75 
E dopo che mi avrà udito, rifletta bene se gli sia lecito 
di volgere contro di me il suo ronciglio. 
Tutti gridaron: Vada Malacoda; 


Tutti i Malebranche allora gridarono ad una voce: Va- 
da, vada Malacoda; 


Per ch’un sì mosse, c gli altri stetter fermi, 
E venne a lui, dicendo: Che t'approda? 
E colui, che si cra distaccato dagli altri, si fece innanzi 
a Virgilio, e gli disse: Che ti giova che io sia venuto 
qui? 
Credi tu, Malacoda, qui vedermi 
Esser venuto, disse il mio Maestro, 80 
Securo già da tutti i vostri schermi, 
Sanza voler divino, e fato destro? 


E il mio Maestro gli rispose: E tu, o Malacoda, credi di 
vedermi esser venuto qui senza il volere di Dio e senza 
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una favorevole disposizione del Cielo, che, prià di muo- 


vermi a far questo viaggio per l’Inferno, mi fece sicuro 
da tutti i vostri impedimenti? 


Lasciami andar; chè nel cielo è voluto 
Ch'io mostri altrui questo cammin silvestro. 
Dunque lasciami andare liberamente, perchè nel cielo si 
vuole che io mostri ad un altro lo intricatissimo cam- 
mino per le vie della valle d’abisso. 
Allor gli fu l'orgoglio si caduto, 85 
Che si lasciò cascar l’uncino a’ piedi, 
E disse agli altri: Omai non sia feruto. 
Allora cadde sì l’arroganza di Malacoda, ch'egli, per lo 
avvilimento, si lasciò cascar dalle mani a terra perfino 
il suo ronciglio; e disse agli altri suoi compagni Male- 
branche: Non gli si dee fare alcun male; nessun di voi 
sia fello a graffiarlo. 
El Duca mio a me: O tu, che siedi 
Tra gli scheggion del ponte quatto quatto, 
Sicuramente ormai a me ti riedi. I 90 
Perch'io mi mossi, cd a lui venni ratto; 
Laonde io mi mossi di colà dove quatto quatto mi stet- 
ti, e corsi subitamente a Virgilio; 
E i diavoli si fecer tutti avanti, 
Sì ch'io temetti non tenesser patto. 
E i demonii, veggendo me, si fecero tutti avanti un’al- 


tra volta, di maniera che io temetti che i Malebranche 
non mantenessero la data parola. 


E così vid'o già temer li fanti, 
Ch'uscivan patteggiati di Caprona, 95 
Veggendo sè tra nemici cotanti. (41) 
E com’io temetti allora, così già io vidi temere i fanti 


Ghibellini, che per capitolazione uscivano dal castello 
di Caprona, vedendosi attorno tanti Guelfi nimici. 


(1) Li fanti, che uscivan palteggiati di Caprona. 1 Lucchesi collegati con gli 
altri Guelfi di Toscana e specialmente di Firenze, nella guerra, che fecero contra 
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Io m'accostai con tutta la persona 
Lungo il mio Duca; e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor, ch'era non buona. 
Io m’accostai pertanto con tutta la persona al mio con- 
ducitore Virgilio; e non torceva io gli occhi dalla fac- 


cia di que’ Malebranche, la quale punto non era tale da 
sperarne alcun che di bene. 


Fi chinavan gli raffi; e: Vuoi ch'io tocchi, 100 

Diceva l'un con l’altro, in sul groppone? 
Eglino abbassavano i loro roncigli in atto di ferirmi; e 
l’un con l’altro diceva: Vuoi che io lo graffi sul grop- 
pone? 

E rispondean: Si, fa che glicle accocchi. (4) 
E l’uno all’altro rispondeva: Sì, fa d’aggiustargliene 
una, di affibbiargli un bel colpo. 


Ma quel demonio, che tenea sermone 
Col Duca mio, si volse tutto presto, 
E disse: Posa, posa, Scarmiglione. 105 


Ma il demonio Malacoda, che tenea discorso con la mia 
Scorta fedele, si rivoltò prestamente, e disse: Fermati 
lì, fermati, Scarmiglione. 


Poi disse a noi: Più oltre andar per questo 
Scoglio non si potrà, perocchè giace 
Tutto spezzato al fondo l'arco sesto. 


Poscia a noi favellò cortesemente: Per questo scoglio 
non potrete andare più innanzi, imperocchè l’arco del 
sesto ponte è caduto tutto spezzato al fondo di questa 
bolgia. 


Pisa, come capo de’ Ghibellini, assediarono Caprona ch'era un castello in riva d'Ar- 
no; e i fanti Pisani, che vi erano in difesa, mancando d’acqua, la resero ai Luc- 
chesi uniti ai Fiorentini, fra i quali trovavasi pur Dante. I soldati Pisani sgombra- 
rono di Caprona con patto di aver salva la vita. Mentre però, per condursi a' coufini 
di Pisa, passavano in mezzo ai Guelfi di Lucca e di Firenze, che gridavano: impicca, 
impicca, temettero che non si volessero osservare le capitolazioni della resa. Il fatto 
avvenne nell'agosto del 1290. 

(1) Gliele accocchi. Gliele si pone invariabilmente per tutti i generi e numeri, 
invece di glielo, gliela, glieli. Qui e in luogo di glielo. 
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E se l’andarc avanti pur vi piace, 
Andatevene su per questa grotta; 110 
Presso è un altro scoglio, che via face. 


Qui da presso è un altro scoglio, che fa strada per gi- 
re di là. 


Icr, più oltre cinqu'ore, che quest'otta, 
Mille dugento con sessanta sel 
Anni compiér, che qui la via fu rotta. (1) 


Ieri, cinque ore più tardi che quest’ora, compirono mille 
dugento sessantasei anni, da che qui fu rotta la strada 
per l’avvenuta squarciatura e ruina dell’arco sesto. 


Io mando verso là di questi miei 115 
A riguardar s'aleun sc ne sciorina: 
Gite con lor; ch'e’ non saranno rei. 


Io mando là verso quell’altro scoglio alcuni di questi 
miei compagni per vedere se qualche barattiere esce al- 
l’aria fuori della bollente pece; andate pure con essi, chè 
non saranno cattivi, non vi faranno alcun affronto. 


Tràtti avanti, Alichino e Calcabrina, 
Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo; 
E Barbariccia guidi la decina. 420 


Malacoda cominciò poi a dire: Vieni avanti, Alichino, 


(1) Sono qui chiaramente indicati l'anno, il giorno e l'ora che Dante trovavasi 
nella quinta bolgia dell'ottavo cerchio dell'Inferno. 

L'anno è il 1300. Imperocchéè aggiungendo ai 1266 i 35 annui, che la tradizione 
ci dice esser trascorsi dalla incarnazione alla morte del Redentore, si ha il 1300, 
nel plenilunio di Marzo dopo l’equinozio di primavera. 

Il giorno è il 26 di marzo, Sabbato Santo di quell’anno, secondo giorno del 
misterioso viaggio dantesco. Il 25 marzo avvenne la morte di Gesù Cristo, com'è 
opinione di varii Padri della Chiesa, VIII enim Kal. aprilis conceptus creditur quo 
et passus; dice sant'Agostino (De Trin. Lib. IV.). E in esso giorno 23 Gesù con l'ul- 
timo lamento schiuse le tombe e la montagna scosse (Minz.); e fu orribile tremuoto 
anche nell’Inferno; da lulte parti l'alta valle feda tremò, quando vennevi Colui, che 
la gran preda levò a Dite del cerchio superno (Inf. XII, 38, 39, 40.); ed in quel 
punto si squarciò fa vecchia roccia del settimo cerchio (ivi, 45.), e si spezzò l'arco 
sesto di Malebolge. 

L'ora è la decima del mattino del 26 di Marzo, perché cinque ore dopo, cioè 
alle tre del pomeriggio, ma del giorno innanzi, l'amanato Figlinolo di Dio, inclinato 
capite, emuisit spirilum, come narra il Vangelo, e al Sol si scoloraro per la pietò 
del suo Fattore $ rai (Petrar.). 
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Calcabrina, e tu pure, o Cagnazzo; e Barbariccia guidi 
la compagnia di dieci Malebranche. 
Libicocco venga oltre, c Draghignazzo, 
Ciriatto sannuto, c Grafliacane, 
E Farfarcllo, e Rubicante pazzo. 
Cercate intorno lc bollenti panie: 
Osservate bene attorno le bollenti panie di pece: 
Costor sian salvi insino all’altro scheggio, 4125 
Che tutto intero va sopra le tanc. 


E questi due, che verranno con voi, siano salvi c illesi 
da qualunque oltraggio infino all’altro scoglio, che cia 
face per passare alla seguente bolgia, e tutto intero, e 
non spezzato com'è questo, va sopra le fosse. 
Ome! Maestro, che è quel ch'io veggio? 

Diss'io; deh! senza scorta andiamci soli 

Se tu sa’ 1r; ch'io per me non la cheggio. 
Ohimè! diss’io: Maestro, e che gliè mai quel ch'io ve- 
do? deh! se tu sai la strada, andiamocene soli senza la 


compagnia di questi demonii, perchè io, quanto a me, 
non la chiedo. 


Sc tu se’ sì accorto comc suoli, 130 
Non vedi tu, ch'e’ digrignan li denti, 
I con le ciglia ne minaccian duoli? 
Se tu sei avveduto e circospetto così come sci solito ad 
essere, non vedi ch’eglino digrignano i denti, e con quei 
loro biechi occhî di dragia (Inf. III, 109.) minacciano di 
farci del gran male? 


Ed egli a me: Non vo), che tu paventi: 
Lasciali digrignar pure a lor senno, 
Ch'e' fanno ciò per li lessi dolenti. (41) 135 
E Virgilio soggiunse a me: Non voglio che tu abbia ti- 


(1) CRei fanno ciò per li lessi dolenti. La comune lezione porta lesi. A_me 
piace meglio quella di alcuni Codici, i quali hanno lessi dolenti. Il Costa dice che 
questa non è lezione da porre in ridicolo, e il Biauchi aggiugne che la lezione 
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more: lasciali pur digrignare come loro meglio talenta, 
imperocchè, s’eglino fan così, gli è a questo modo, che 
essi scherniscono i barattieri che dolorosamente si cuo- 
cono a secco nella bollente pece. 


Per l’argine sinistro volta dienno; 
Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Co’ denti verso lor duce, per cenno; 


I Malebranche diedero volta, si avviarono rivolgendosi 
per l’argine sinistro fra la quinta e la sesta bolgia; ma 
prima di dar volta, ciascuno, per cenno di esser dispo- 
sto alla partenza, strinse co’ denti, traendola di fuori, 
la lingua, come bue che il naso lecchi (Inf. XVII, 75.), 
verso il loro caporale Barbariccia; 


Ed egli avea del cul fatto trombetta. 


Ed esso Barbariccia, per dare il segno della partenza, 
avea fatto trombetta del suo culo, tirò un lungo e so- 
noro peto. 


lessi è de’ migliori Codici, e gli ci pare più proprictà che nell'altra per li lesi do- 
lenti, che esprime una idea tutta generica e incerta; mentre lessi ci presenta la 
vera natura del supplizio. 


17 
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CANTO XXIII 


i-_—_—_—_—_— 


LUOGO DELL'AZIONE. Quinta bolgia dell'ottavo cerchio. 


ARGOMENTO 


Mentre i Poeti camminano lungo l’argine a sinistra, vedono 
nella quinta bolgia altri barattieri, quelli cioè, che nelle corti 
de’ principi fanno traffico di grazie e de’ pubblici uffizii, e ven- 
dono la giustizia. Un di essi, stando con la testa fuori del bol- 
lente lago di pece, è arroncigliato dai diavoli, che lo straziano 
orribilmente. È costui un Ciampolo di Navarra, che, richiesto da 
Virgilio, dà contezza di altri barattieri suoi vicini. Si racconta 
con quanta astuzia il Navarrese si scioglie dal demonio Bar- 
bariccia, che tenevalo abbrancato. Calcabrina attacca zuffa con 
Alichino, ed ambidue si rovesciano sul lago di pece. 


To vidi già cavalier muover campo, 
È cominciare stormo, e far lor mostra, 
E talvolta partir per loro scampo; 


Io già vidi soldati a cavallo mettersi in marcia lascian- 
do gli accampamenti, e cominciare il romore della bat- 
taglia, indi fare lor mostra schierandosi ordinatamente, 
e talvolta ritirarsi per loro salvamento; 


Corridor vidi per la terra vostra, 
O Aretini; e vidi gir gualdane, 3) 
E far torneamenti, e correr giostra, (1) 
Quando con trombe, e quando con campane, 
Con tamburi, e con cenni di castella, 
E con cose nostrali, c con istrane; 
vidi pure, o Aretini, squadre volanti di Guelfi nimici 


fare scorrerie per lo vostro territorio; e vidi galoppar 
cavalcature, combattere in tornci, e correre con la lan- 


(1) E far torneamenti. Così abbiamo nel Codice Cactani; e sembrami miglior 
jezione che la comune: Ferir (orneamenti. 
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cia in resta nelle giostre; e a tutte queste cose dar prin- 
cipio quando con lo squillo delle trombe, quando col 
suono delle campane, quando col rullo de’ tamburi, quan- 
do con segnali di fortezze, che mandavano fumo nel 
giorno e fuochi nella notte, quando con instrumenti na- 
zionali e quando con instrumenti stranieri; 


Nè già con sì diversa cennamella 40 
Cavalier vidi muover, nè pedoni, 
Nè nave a segno di terra o di stella. 
Non però col suono di sì diversa cennamella, di un in- 
strumento così strano come quello di Barbariccia, che 
.° avea del cul futto trombetta (Cant. prec. in fine.), io 
vidi mai marciare soldati a cavallo, o a piedi; nè muo- 
versi alcun bastimento per segno di terra che scuoprasi, 
o di stella che veggasi in cielo. 
Noi andavam con li dieci dimoni; 
Ahi ficra compagnia! ma nella chiesa 
Co’ santi, ed in taverna co’ ghiottoni. 15 
Noi, Virgilio ed io, camminavamo insieme ai dieci de- 
monii Malcbranche, ahi terribile compagnia! ma nell’Im. 
ferno si sta co’ demonii, in chiesa co’ santi e nell’oste- 
ria co’ beoni e co’ ghiotti. 
Pure alla pegola cra la mia intesa, 
Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente, ch’entro v'era incesa. 
Pur nondimeno l’attenzion mia era rivolta alla pegola 
spessa, che bollia laggiuso (Inf. XXI, 17.), per vedere 
ogni qualità e condizione della quinta fessura di Male. 
dbolge (Ivi, 4.) e della gente, ch’era dentro al bollente lago 
di pece bruciata. 
Come i delfini, quando fanno segno 
A’ marinar con l’arco della schiena, 20 
Che s'argomentin di campar lor legno; 


Come i delfini, quando, venendo a fior d’acqua con la 
schiena, che ne’ lor salti s’incurva a guisa d’arco, fan- 
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no segno &’ marinai, onde provveggano a salvare il 
loro bastimento dalla prossima tempesta; 


Talor così ad alleggiar la pena 

Mostrava alcun de’ peccatori il dosso, 

E il nascondeva in men che non balena. 

Così talvolta, per dare un alleviamento alla sua pena, 
qualcuno de’ peccatori cotti a lesso mostrava la schiena 
sopra Ze dolle, che il bollor levava (Inf. XXI, 20.), e, 
per lo timore de’ graffi de’ roncigli di que’ demonii, la 
riattuffava subitamente giù in meno che un lampo non 
vedesi e sparisce. 

E come all'orlo dell’acqua d’un fosso 25 

Stan gli ranocchi pur col muso fuori 

Si che celano 1 piedi e l’altro grosso; 

E come le ranocchie sull’orlo dell’acqua d’un fosso stanno 
fuori solamente col muso in guisa che nascondono i piedi 
e il grosso del corpo loro; 

Sì stavan d’ogm parte i peccatori; 
così da tutte parti dell’orlo del bollente lago stavano i 
peccatori con la faccia soltanto fuori della pece; 

Ma come s’appressava Barbariccia, 

Così si ritracan sotto i bollori. 30 
Appena però si avvicinava Barbariccia, que’ peccatori 
ritiravano la faccia sotto Ze dolle, che il dbollor levava. 

To vidi, ed anche il cuor mi s’accapriccia, 

Uno aspettar così, com’egli incontra 

Ch'una rana rimane, e l’altra spiccia. 


Com’egli avviene che all’orlo dell’acqua d’un fosso una 
ranocchia rimane col muso fuori, ed un’altra si ritira 
sotto l’acqua; così vidi che, mentre tutti gli altri al- 
l’appressarsi di Barbariccia sî ritrassero sotto i bollo- 
rî, uno di essi aspettava, il che mi fa tuttavia racca- 
pricciare il cuore in ripensando a quel che gli fu fatto. 


E Grafliacan, che gli cra più di contra, 
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Gli arroncigliò le impegolate chiome, 35 
E trassel su, che mi parve una lontra. 
E Graffiacane, che gli stava più dirimpetto, gli aggrap- 
pò col suo ronciglio i capelli impeciati, e lo tirò su che 
mi parve una lontra tirata su fuori dell’acqua dal pe- 
scatore. 
Io sapea già di tutti quanti 11 nome; 
Sì li notai quando furono eletti, 
Tanto li notai quando furono scelti da Malacoda, 
E poi che si chiamaro, attesi come. 


E quando vennero chiamati a nome, tanto posi mente 
al nome di ciascuno! 


O Rubicante, fa che tu gli metti 40 
Gli unghioni addosso sì, che tu lo scuoi: 
Gridavan tutti insieme 1 maladetti. 


I Malebranche gridavano tutti insieme: O Rubicante, fa 
di mettergli addosso gli unghioni delle tue mani così 
che tu lo scortichi. 
Ed io: Maestro mio, fa, se tu puoi, 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversari suol. | 45 
Lo Duca mio gli s'accostò da lato; 
La mia Scorta si accostò da un fianco a quello spirito 
sciagurato venuto in potere de’ suoi crudeli nimici: 
Domandollo ond’e’ fosse; e quei rispose: 
Io fui del regno di Navarra nato. (4) 


Gli domandò di qual paese egli fosse, e colui rispose a 
Virgilio: Io nacqui nel regno di Navarra. 


(1) Jo fui delregno di Navarra nato. Costui era un Ciampòlo figlio di uno scia- 
lacquatore, che consumò tutto il suo patrimonio, laonde lasciò Ciampòlo nelle più 
grandi miscrie. Così la vedova madre lo pose al servizio d'un barone, che stava 
alla corte di Tebaldo II re di Navarra, che, come conte di Sciampagna, fu Tebaldo 
VI, il quale, chiaro in guerra e in pace, proteggitore de' begl'ingegni e buon cul- 
tore della poesia e della musica, morì a Trapani nel 1270, quando tornava di Tu- 
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Mia madre a servo d’un signor mi pose, 
Che m’avea generato d’un ribaldo 50 
Distruggitor di sè e di suc cose. 


La mia povera madre, che mi generò essendo moglie di 
uno scioperato distruttore della sua vita e del suo pa- 
trimonio, mi pose al servigio d’un barone. 


Poi fui famiglio del buon re Tebaldo: 
Poi divenni familiare e confidente del buon Tebaldo II 
re di Navarra. i 
Quivi mi misi a far baratteria, 
Di che rendo ragione in questo caldo. 
E stando in corte del re Tebaldo, mi misi a far barat- 
teria, vendendo per danaro cariche ed uffizii; del qual 
peccato ora soffro il castigo in questa pece bollente. 
E Ciriatto, a cui di bocca uscia 55 
D'ogni parte una sanna come a porco, 
Gli fe’ sentir come l’una sdrucia. 
E Ciriatto, a cui dalla parte destra e dalla parte sinistra 
della bocca usciva una zanna, come a porco, fece sentire 
a quello sciagurato come una di esse zanne sdruciva la 
carne. 
Tra male gatte era venuto il sorco: 
Quinci con Graffiacane, che gli arroncigliò le impegolate 
chiome, quindi con Rubicante, che gli mise gli unghioni 
addosso sè che lo scuoiava, e con Ciriatto che gli sbra- 
nava la carne con una delle sue zanne, parea colui ve- 
ramente il sorcio capitato fra cattive gatte, che strazio 
insieme ne fanno: 
Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
E disse: State in là, mentr'io lo inforco. 60 
Ma Barbariccia strinse con ambe le sue braccia quel pec- 


nisi con le ossa del santo suo suocero Lodovico IX. Ora Ciampolo ehbe tanta scal- 
trezza che divenne familiare e confidente del re Tebaldo, che tanto buono era da 
mon si accorgere che questo suo favorito, per cupidigia di danaro, si mise a far 
baratteria, vendendo ai migliori offerenti le cariche e gli uftizii del regno. 
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catore, e disse agli altri demonii: Statevi tutti in là, 
mentre ch’io lo tengo fortemente abbracciato. 

Ed al Maestro mio volse la faccia: 
Dimandal, disse, ancor, sc più disil 
Saper da lui, prima ch’altri il disfaccia. 


Indi rivolse la faccia verso il mio Maestro, e gli disse: 
Gli fa pure altre dimande, se desideri saper più da lui, 
prima che questi Malebranche lo sbranino come aveano 
già cominciato. 


Lo Duca: Dunque or di’ degli altri rii: 
Conosci tu alcun, che sia Latino 65 
Sotto la pece? È quegli: Io mi parti 
Poco è da un, che fu di là vicino: 
Virgilio allora interrogò lo spirito inforcato da Barbaric- 
cia: Or dunque dimmi degli altri tuoi compagni, che su 
nel mondo si applicarono a far deratterie; tu, che sei 
Navarrese, ne conosci alcuno che sia Italiano sotto la 
pece bollente? E quello spirito rispose: Poco fa, io mi 
partii da uno, che fu di quelle vicinanze: 
Così foss'io ancor con lui coverto, 
Chè lo non temerci unghia, nè uncino. 


Oh così anch’io stessi or coperto insieme con lui sotto 
la pece, chè non temerei di essere straziato dalle un- 
ghie e dagli uncini di questi demonii! 
E Libicocco: Troppo avem sofferto, 70 
Dissc; e presegli il braccio col ronciglio, 
Sì che, stracciando, ne portò un lacerto. 
E Libicocco gli disse: Ormai abbiam tollerato un po’ trop- 
po; e col suo ronciglio afferrogli il braccio in guisa che, 
stracciandoglielo, ne portò via un grosso pezzo di carne. 
Draghignazzo anch’ei volle dar di piglio 
Giuso alle gambe; onde il decurio loro 
Si volse intorno intorno con mal piglio. 75 


Draghignazzo intanto anch’ei volle arroncigliare quello 
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spirito giù alle gambe; per la qual cosa il loro decu- 


rione Barbariccia si rivoltò intorno con minaccioso sem- 
biante. 


Quand’elli un poco rappaciati foro, 
Quando Libicocco e Draghignazzo si furono un poco se- 
dati, 
A lui, che ancor mirava sua ferita, 
Dimandò il Duca mio, senza dimoro: 


a quello spirito, che stava tuttavia mirando la gran fe- 
rita fattagli da Libicocco nel braccio, Virgilio dimandò, 
senza frapporre indugio: 


Chi fu colui, da cui mala partita 
Di’ che facesti, per venire a proda? 80 


Chi fu colui, dal qual mi dici che facesti sconsigliata 
partenza per venire con la faccia alla riva del bollente 
stagno? (V. più sotto al vers. 141.) 


Ed ei rispose: Fu frate Gomita, (41) 
Quel di Gallura, vasel d'ogni froda, 


E il Navarrese barattiere rispose: Colui fu frate Gomita 
di Gallura in Sardegna, ricettacolo d’ogni ingannevole 
arte, 


Ch’ebbe i nemici di suo donna in mano, 
E fe’ lor sì che ciascun se ne loda; 


il quale ebbe in suo potere i nimici del suo signore Nino 
de’ Visconti, e li fece nascosamente fuggire, del che cia- 
scun d’essi si rallegra; 


Denar sì tolse, e lasciolli di piano, 85 


(1) Ed ei rispose: Fu frate Gomita. Nino de’ Visconti di Pisa era governatore 
o presidente del Giudicato di Gallura in Sardegna, che soggiogata da’ Pisani, divi- 
devasi in quattro Giudicati: Gallura, Logodoro, Cagliari e Arborea. Dante lo deno- 
mina Giudice Nin gentile (Purg. VIII. 53.), e nella costui grazia venne sillatta- 
mente un frate Gomilta, di nazione sardo, ma non si sa di qual ordine, ch'egli 
abusò della soverchia bontà del suo signore per trafficare le cariche e gli ufficii pub- 
blici. Il frate inoltre ebbe in suo potere i nimici di Nino de’ Visconti, e li fece 
mascosamente evadere per certa somma di danaro, che da essi gli fu pagata come 
prezzo di loro lib-razione, Nino scoprì poi la infedeltà dell’avaro frate, e fccelo 


 impiccare. 
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Sì com'ei dice: e negli altri uffici anche 
Barattier fu non picciol, ma sovrano. 


Dai nimici del suo danno si prese buona somma di da- 
naro, e li lasciò andar via liberi di piano, senza proces- 
so, com’egli racconta; ed anche negli altri uffcii fu ba- 
rattiere non già di piccola importanza, ma di grandissima 
speculazione nel far traffico de’ pubblici impieghi. 


Usa con esso donno Michel Zanche (4) 
DI Logodoro: ed a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. .90 


Con esso frate Gomita conversa messer Michele Zanche 
tiranno di Logodoro; e cotesti due non la finiscono mai, 
non si sentono mai stanchi a parlare della Sardegna e 
delle iniquità che vi commisero. 


Omè! vedete l’altro, che digrigna: 
I° direi anche, ma io temo ch’ello 
Non s’apparecchi a grattarmi la tigna. 


Ohimè! vedete quell’altro demonio, che digrigna i denti 
contro di me; io seguiterei a parlare, ma temo che co- 
lui non s’apparecchi a grattarmi la tigna, a. darmi di 
piglio col suo uncino e strapparmi qualche altro pezzo 
di carne. 


El gran proposto, volto a Farfarello, 


(1) Michele Zanche fu governatore di Logodoro, uno de’ quattro Giudicati di 
Sardegna. Narrano le istorie di quell'isola (che al dir di Dante non fa parte del- 
l'Italia) che Alasia, o Adelasia figlia di Mariano III signor di Logodoro, la quale 
in prime nozze avea sposato Baldo Il signore di Gallura, dopo qualche anno di ve- 
dovanza rimaritossi ad Enzo figlio naturale dell’imperatore Federico Il, portandosi 
in dote il Giudicato di Logodoro, ch'era la più vasta provincia della Sardegna. 
Morta costei nel 1243, non ostante ch'ella avesse nel suo testamento instituito ere- 
de papa Gregorio IX, Enzo, già nominato re di Sardegna dal suo padre Federico 
I, occupò i Giudicati di Logodoro e di Gallura fino al 1249, nel qual tempo, pas- 
salo a guerreggiare in Italia, vi restò prigioniero de’ Bolognesi. Allora Michele Zan- 
che, suo siniscalco, prese a governare in nome di lui, e tolse in moglie Bianca 
Lanza madre di Enzo, di cui era già drudo. Alla fine governò il paese per conto 
proprio con ogni maniera di crudelta, Nel 1275 il suo suocero Branca d'Oria ge- 
novese lo uccise a tradimento per impossessarsi del Giudicato di Logodoro (Inf. 
XXIII, 147.). Il ‘radimento tradimento frutta (Monti, Basvill.). 
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Che stralunava gli occhi per ferire, 95 
Disse: Fatti in costà, malvagio uccello. 
E il caporale Barbariccia, rivoltatosi a Farfarello, che 
gia stralunava gli occhi apparecchiandosi a dare un 
gran colpo di ronciglio, dissegli: Tirati là, brutta figura 
di pipistrello. 
Sc voi volete o vedere o udire, 
Ricominciò lo spaurato appresso, (41) 
Toschi, o Lombardi, io ne farò venire. 
Lo spirito di Ciampòlo, che pur dianzi ebbe timore della 
fiera attitudine di Farfarello, rinfrancatosi per le parole 
di Barbariccia, indi ricominciò a dire: Se volete o ve- 
dere o udire Toscani, o Lombardi, io ne farò venir qui 
a vostro piacimento. 
Ma stien li Malebranche un poco in cesso, 4100 
Sì ch'ei non teman delle lor vendette; 
Ma i Malebranche stieno un poco in distanza, onde co- 
loro, che io farò venire, non temano delle vendette, dei 
roncigli e degli unghioni, di essi Malebranche; 
Ed lo, seggendo in questo loco stesso, 
Per un chio son ne farò venir sette, 
Quando sufolerò, com'è nostr’uso 
Di fare allor, che fuori alcun si mette. 105 


Ed io stando in questo medesimo lago bollente, invece 
di uno ch’io sono, ne farò venir sette a galla, dando 
un fischio, com’è nostro uso di fare per avvisar gli al- 
tri, quando alcuno di noi si mette col capo fuori. 


Cagnazzo a cotal motto levò "1 muso, 
Crollando il capo, e disse: Odi malizia, 


(1) Ricominciò lo spaurato appresso. Il Fraticelli e il Bianchi spiegano l'impau- 
rito Ciumpòlo. Il Costa poi dice che spiegherebbe volentieri il (ollo di paura, il 
rassicurato Ciampolo; e mi pare che questa sia migliore interpretazione. Certo le 
parole di Barbariccia rassicurarono Ciampòlo, che avea tanta paura della minac- 
ciosa attitudine di Farfarello. 
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Ch'egli ha pensato, per gittarsi giuso! 
Cagnazzo a queste parole alzò il muso, crollando il capo, 
con atto ironico, e disse: Oh! così va bene; senti mali- 


zia che ha costui pensato per gittarsi giù nella pece 
senza temere i graffi de’ nostri roncigli! 


Ond'ei, ch’avea lacciuoli a gran divizia, 
Ma il Navarrese, che avea tanti ripieghi quanti più se 
ne possono avere, 
Rispose: Malizioso son io troppo, 1410 
Quando procuro a’ miei maggior tristizia. 
Rispose: Dici molto bene, che io son troppo malizioso, 


quando, per far contenti voi, procuro un maggior tor- 
mento a’ miei compagni. 


Alichin non si tenne, e, di rintoppo 
Agli altri, disse a lui: Se tu ti cali, 
To non ti verrò dietro di galoppo, 
Alichino non si potè frenare a questo ozioso diverbio, 
e, oppostamente agli altri, disse a colui, che avea lac- 
ciuoli a gran divizia: Se tu ti cali giù, io non ti verrò 
dietro correndo, 


Ma batterò sovra la pece l’ali: 115 
ma, battendo le ali, volerò sopra la pece: 
Lascisi il collo, e sia la ripa scudo, 
A veder sc tu sol più di noi vali. 


Si lasci pure da noi la sommità della ripa, sulla quale 
or siamo, e la ripa sia scudo e libera difesa per te, per- 
chè frapposta fra te e noi, per vedere se tu solo vali 
più di noi tutti. 

O tu che leggi, udirai nuovo ludo. 


O tu che leggi questi miei versi, ora udrai una disfida 
di nuovo genere. 


Ciascun dall'altra costa gli occhi volse, 
E quel pria, che a ciò fare era più crudo. 120 


Ciascuno dei Malebranche, acconsentendo alla proposta, 
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di Alichino, rivoltò subito gli occhi dall’altra costa della 
ripa per calar giù nel basso, e prima di tutti a ciò fare 
fu Cagnazzo, che poc'anzi pareva il più renitente. 


Lo Navarrese ben suo tempo colse; 
Fermò le piante a terra, ed in quel punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse. (41) 


Il Navarrese colse bene il tempo per lui opportuno; si 
tirò tutto con le piante fino a terra, ed in quel punto 
diede un salto, e si sciolse, si liberò dal gran proposto 
Barbariccia, che lo teneva inforcato con ambe le mani, 


e allora era naturalmente rivolto a vedere quel nuovo 
movimento de’ suoi compagni. Ì 


Di che ciascun di colpo fu compunto, 
Ma quei più, che cagion fu del difetto; 425 


Della qual cosa ciascun demonio fu subito aspramente 
corrucciato, e più il fu Alichino, colui, che con la sua 
proposta diede cagione allo sbaglio; 


Però si mosse, e gridò: Tu se’ giunto. 


Perciò si mosse velocemente battendo le ali, e gridò: Tu 
sei raggiunto, io t’ho arrivato. 


Ma poco i valse; chè l’ale al sospetto 
Non potero avanzar: quegli andò sotto, 
E quei drizzò, volando, suso il petto. 


Ma poco gli valse il gridare a questo modo, perchè l’ale 
di Alichino non poterono essere più veloci della paura 
del Navarrese; questi si attuffò sotto la pece, e il demo- 
nio rimasto scornato, volando, rialzò il petto allo insù. 


(1) Saltò e dal proposto lor si sciolse. Alcuni leggono si tolse. La comune in- 
terpretazione è che Ciampòlo si liberò dal proposito, dalla intenzione, che avea- 
no i demonii di scuoiarlo, dopo che soddisfatta si fosse la curiosità de’ Pocti. 
Ma sciogliersi dall'altrui proposito, o (togliersi alla intenzione altrui, mi sembra 
maniera un cotal po' contorta; mentre spiegandosi che Ciampòlo si sciolse o si 
tolse da Barbariccia gran proposto de’ demonii, che lo teneva inforcato con am- 
bedue le braccia, la locuzione è naturalissima e corrisponde pienamento al con- 


cetto che vuol rappresentarsi, ed è che Ciampolo in un punto, contemporanea- 
mente, saltò e si sciolse dalle braccia di Barbariccia. 
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Non altrimenti l’anitra di botto, 130 
Quando il falcon s’appressa, giù s’attuffa, 
Ed ci ritorna su crucciato e rotto. 


Non altrimenti l’anitra va subitamente sott'acqua, allor- 
chè sopra le si avvicina il falcone, e questi ritorna su 
stizzito e rotto dalla stanchezza. 


Irato Calcabrina della buffa, 
Volando dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zuffa. 135 


Calcabrina contento che il Navarrese non si fosse fatto 
raggiungere, e adirato contro di Alichino per questa 
burla, gli tenne dietro volando per attaccar zuffa con 
esso lui. 


E come il barattier fu disparito, 
Così volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui, sovra il fosso, ghermito. 


E appena il barattiere scomparve sotto la pece, Calca- 
brina si avventò con gli unghioni contra il suo compa- 
gno Alichino, e abbrancatosi con lui si rovesciò sopra 


il fosso. 
Ma l’altro fu bene sparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui, ed ambodue 140 


Cadder nel mezzo del bollente stagno. 
Alichino però fu bene anch’esso grifagno sparviere per 
artigliare, per istringere co’ suoi artigli Calcabrina; ed 
ambidue così caddero nel mezzo dello stagno bollente. 
Lo caldo sghermitor subito fue: 

Il caldo del bollente stagno fu subito il loro sgermido- 
re, separò l’uno dall’altro coloro che si tenevano stret- 
tamente ghermiti: 


Ma però di levarsi era ita: 
Sì avieno inviscate l’ale sue. 
Ma però era inutile ogni loro sforzo onde risollevarsi a 


volo e allontanarsi dalle bolle che il bollor levava; co- 
tanto le loro ali erano impiastrate di pece! 
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Barbariccia con gli altri suoi dolente 145 
Quattro ne fe’ volar dall'altra costa 
Con tutti i raffi, cd assai prestamente, 
Di qua, di là, discesero alla posta: 


Barbariccia, che, insieme con gli altri suoi compagni, 
era addolorato di quel caso, fece volare dall’altra costa 
della ripa quattro demonii con tutti i loro roncigli, e 
assai prestamente quei quattro demonii, di qua e di là, 
discesero al posto opportuno: 


Porser gli uncini verso gl’impaniati. 
Cl'eran già cotti dentro dalla crosta: 450 


lanciarono i loro uncini verso Alichino e Calcabrina in- 
vischiati nelle dolleati parnie (Inf. XXI, 124.), ch’erano 
già cotti dentro alla superficie di quel fosso di pece: 


E noi laseilammo lor così impacciati. 


E noi, Virgilio ed io, li lasciammo imbarazzati a questa 
maniera. 
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CANTO XXIII 


LUOGO DELL’AZIONE. Prosegue la quinta bolgia; indi la bolgia sesta. 
ARGOMENTO 


Inseguiti dai Malebranche, i Poeti si calano supini per la ripa 
della sesta bolgia, dove sono gl’ipocriti vestiti di cappe di piombo 
dorate. Parlano con due frati Gaudenti, Catalano e Loderingo; 
vedono Caifasso crocifisso in terra e calpestato; ec saputo da un 
de’ frati come possano uscir della bolgia, da questa si dipartono. 


Taciti, soli, e senza compagnia, 
N'andavam lun dinanzi c l’altro dopo, 
Come 1 frati minor vanno per via. (1) 


Taciti, e non più stando l’uno a fianco dell’altro, e sen. 
za aver più la ficra compagnia de’ dieci demonii, ce ne 
andavamo Virgilio dinanzi a me ed io dietro di lui, co- 
me i frati francescani vanno per istrada. 


Volto era in su la favola d'Isopo (2) 
Lo mio pensier, per la presente rissa, (3) 5 
Dov'ei parlò della rana e del topo; 


Il mio pensiero, avendo tuttavia presente la rissa fra Cal- 
cabrina ed Alichino, era rivolto sulla favola d’Esopo, in 
cui egli parlò della rana e del topo, che in mezzo al fosso 
stavano questo sopra quella, che annegar nel fosso lo 
voleva, e furono entrambi presi e divorati dal nibbio. 


(1) A’ tempi di Dante i francescani, camminando per istrada, non andavano 
a coppia, ma l'uno appresso dell’altro, come i gru, che fanno in aer di sé lunga 
riga (Inf. V, 47.). \ 

(2) La favola, cui qui si allude (e sia d'Esopo o d'altri, non monta) è questa; 
Volendo una rana annegare nn topo, gli offrì di trasportario sul pruprio dosso 
all’altra parte d'un fosso; ma, mentre stava per mettere ad esecuzione il suo tra- 
ditore diseguo, fu, insieme al topo, afferrata da un nibbio, che divorò l'una e 
l'altro. 

(3) La presente rissa. La rissa fra Calcabrina e Alichino, che si erano ghermiti 
l'un l'altro, terminò quando cadder nel mezzo del bollente stagno e il caldo sgher- 
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Chè più non si pareggia mo’ ed issa, (4) 
Che l'un con l’altro fa, se ben si accoppia 
Principio e fine con la mente fissa. (2) 


Imperocchè non sono tanto eguali fra loro #0 ed issa, 
quanto sono eguali fra loro il fatto della favola della 
rana e del topo, e la rissa di Alichino e Calcabrina; se 
con attenzione si confronta bene il PEIRCIDIO e il fine di 
questi due fatti. 


E come l’un pensicr dall’altro scoppia, 10 
Così nacque da quello un altro poi, 
Che la prima paura mì fe’ doppia. 
E come un pensiero viene dopo un altro pensiero; così 
da quello, che mi faceva presente la rissa fra i due de. 
monii, ne venne poi un altro, che mi raddoppiò la pri- 
ma paura, ch’io ebbi, quando vidi i demonii, che verso 


me digrignatano i denti e con le ciglia ne minacciavan 
duoli (Inf. XXI, 130, 131.). 


Io pensava così: Questi per noi 
Sono scherniti, e con danno e con beffa 
Sì fatta, ch’assar credo che lor noi. 15 


Io andava riflettendo così: Questi per nostra cagione si 
trovano scherniti dal Navarrese CiampÒlo, e scherniti con 
danno e con beffa tale, che io credo che assai loro di- 
spiaccia. 


Se l’ira sopra il mal voler s'aggueffa, 
Ei ne verranno dictro più crudeli 
Che cane a quella levre, ch'egli acceffa. 
Or se l’ira di questi demonii si aggiunge alla loro cat- 


midor subito fue (Inf. XXII, 181, 152); dunque non era più presente, ma passata. 
In conseguenza potrebb'essere che in qualche Codice, nan consultato o non cono- 
sciuto finora, si trovasse la recente rissa. Ove poi questa lezione fosse irreperibile, 
bisognerà contentarsi spiegare /a rissa tuttavia presente nel pensiero di Dante. 

(1) Mo ed tssa hanno una medesima signilicazione; mo (dal latino avverbio 
modo) significa ora; ed issa (dalle voci latine hac ipsa hora) significa parimenti ora. 

(2) La rana machinò contra il topo, come Calcabrina contra Alichiuo; il topo 
e Ta rana capitarono male fra gli artigli del nibbio, come i due demonii capita- 
ronv male fra fa bollente pece, ove restarono impanialti. 
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tiva volontà, essi ci correranno dietro con animo più 
crudele di quello d’un cane contra quella lepre, ch’egli 


addenta. 
Già mi sentia tutti arricciar li peli (4) 
Dalla paura; e stava indictro intento, 20 


Io per la paura già mi sertiva arricciar tutti i peli, e 
stava intento a guardare indietro se i demonii venivano, 


Quand'io dissi: Maestro, fa che celi 
Te e me tostamente, ch'io pavento 
De’ Malebranche; noi gli avem già dietro: 
quand’io dissi a Virgilio: Maestro, procura di nasconder 
te e me, perocchè ho gran timore de’ Malebranche; ahi! 
già gli abbiamo alle spalle: 
Io gl'immagino sì, che già ll sento. 
E quei: S'io fossi d’impiombato vetro, 25 
L'immagine di fuor tua non trarrci 
Più tosto a me, che quella d’entro impetro. 
E Virgilio mi rispose: Se io fossi un cristallo impiom- 
bato, uno specchio, non tirerei a me la tua sembianza 
di fuori, la tua faccia, la tua persona, con maggior pron- 
tezza di quella, ond’io imprimo in me, come una effigie 
scolpita in pietra, la interna immagine della tua mente. 
Pur mo venieno i tuoi pensier tra i mici, 
Con simile atto e con simile faccia, 
Sì che d’entrambi un sol consiglio fer. 30 


Appunto pur ora i tuoi pensieri venivano a combinarsi 
coi miei, e sì gli uni come gli altri aveano un medesi- 
mo atteggiamento, una medesima impaurita sembianza, 
di maniera che di quel che volevano gli uni e di quel 
che volevano gli altri (e tutti volevano una stessa cosa) 
io feci una sola deliberazione. 


(1) L'Ariosto al Canto I, Stanza 29: 
All’apparir, che fece all'improvviso 
Dell’acqua l'ombra, ogni pelo arricciossi, 
E scolorussi al Saracino il viso, 18 
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S'egli è, che sì la destra costa giaccia, 
Che noi possiam nell'altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem l’immaginata traccia. 
S’egli è vero che il destro lato di quest’argine giaccia, 
vada declinando, in guisa che faccia via (Inf. XXI, III.) 
perchè noi possiamo scendere nella sesta bolgia, come ci 
disse Malacoda, noi certamente fuggiremo la traccia, lo 
inseguimento, che far ci volessero i demonii, il quale 
ora è nella tua e nella mia immaginazione. 
Già non compìo di tal consiglio rendere, 
Ch'io gli vidi venir con l’ali tese 35 
Non molto lungi per volerne prendere. 
E Virgilio non avea finito ancor di spiegarmi bene tale 
sua idea, che io, che sempre stava indietro intento, 
vidi non molto lungi da noi que’ demonii con le ali tese 
venire, volendoci afferrare co’ loro roncigli. 
Lo Duca mio di subito mi prese, 
subitamente con ambo le braccia mi prese, e tutto su 
mi s'ebbe al petto (Inf. XIX, 124, 128.), 
Come la madre, ch'al romore è desta, 


che si è svegliata al gridar de’ vicini spaventati dall’in- 
cendio, 


E vede presso a sè le fiamme accese, 
Che prende il figlio, e fugge, e non s’arresta, 40 
Avendo più di lui che di sè cura 
Tanto che solo una camicia vesta. 
Premendole più di salvare il figlio che di garantire la 
propria persona, tanto che le basta aver indosso soltan- 
to una camicia. 
E giù dal collo della ripa dura 
Supin si diede alla pendente roccia, 
Che l'un de’ lati all’altra bolgia tura. 45 


E giù dalla sommità dello scoglio duro (Inf. XXI, 43.) 
si diede a scorrere supino, col dosso a terra e con la 
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faccia in su, per la roccia pendente, che chiude e forma 
l’un de’ lati alla sesta bolgia. 

Non corse mai sì tosto acqua per doccia 
A volger ruota di mulin terragno, 
Quand’ella più verso le pale approccia; 


L’acqua, che scorre per canale, non si riversò mai a far 
girare la ruota di mulino fabbricato sul terreno, quando 
essa acqua si avvicina di più alle pale, alle ali della. 
ruota; 


Come il Maestro mio per quel vivagno, 


come il mio Maestro si riversò giù per quell’orlo, per 
quella estremità della sesta bolgia, 


Portandosene me sovra "1 suo petto, 50 
Come suo figlio, e non come compagno. 
Appena furo 1 pie’ suoi giunti al letto 
Del fondo giù, ch’ei giunsero in sul colle 
Sovresso noli; ma non gli era sospetto; 


Appena i suoi piedi toccarono il piano della sesta fossa, 
i demonii giunsero sulla sommità della ripa, ch’era so- 
pra di noi; ma oramai non vi poteva più esser timore 
che coloro ci avessero preso co’ loro roncigli; 


Ché l'alta Provvidenza, che lor volle 55 
Porre ministri della fossa quinta, 
Poder di partirs’indi a tutti tolle. 

Imperocchè l’alta Provvidenza divina, che li volle met- 

ter ministri della sua punitrice giustizia nella quinta 


fossa, ch’è il carcere de’ barattieri, impedisce a ciascun 
di essi demonii il poter partirsi dalla medesima. 


Laggiù trovammo una gente dipinta, 
Che giva intorno assai con lenti passi, 
con passi lenti assai, 


l’iangendo e nel sembiante stanca c vinta. 60 
E quella gente dipinta, che andava attorno per la fossa, 
nel sembiante appariva stanca per lo gran peso che por- 
tava, e vinta dal grande affanno che soffriva. 


4 
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Egli avean cappe, con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, fatte della taglia, 
Che in Cologna per li monaci fassi. (4) 


Quegli spiriti aveano indosso manti fatti alla maniera, 
che in Colonia si adgpera pe’ monaci, manti larghi e 
ruvidi, con cappucci abbassati dinanzi agli occhi. 


Di fuor dorate son, sì ch'egli abbaglia, 
Ma dentro tutte piombo c grevi tanto, 65 
Che Federico le mettea di paglia. 


Coteste cappe al di fuori sono del color dell’oro, così 
che abbaglia la vista de’ riguardanti; ma al di dentro 
son tutte di piombo, e tanto gravi, che, a comparazione 
di queste, si sarebbe potuto dire esser di paglia le cappe, 
che l’imperatore Federico II faceva porre addosso ai rei 
di lesa maestà, sebbene di piombo anch’esse. 


O in cterno faticoso manto! 
Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto. 


Noi, Virgilio ed io, intenti al 'tristo pianto di quella gente 
dipinta, volgemmo i nostri passi a mano manca, in com- 
pagnia di quegli sciagurati, che portavano cappe di piom- 
bo, e che camminavano parimenti a sinistra. 


Ma per lo peso quella gente stanca 70 

Venia sì pian, che noi eravam nuovi 

Di compagnia ad ogni muover d’anca. 
Ma quella gente stanca per lo peso del faticoso manto 
venia così piano, che noi, ad ogni muover d’anca, ad 
ogni passo, eravamo nuovi di compagnia, ci trovavamo 
a lato nuovi compagni, altri spiriti, che andavano c0% 
passi lenti assai attorno alla sosta fossa. 


(1) Il Costa ed altri prediliggono la lezione: Che per li monaci în Cologna fassi. 
Ma il verso con siffatta giacitura richiede una pronunzia alquanto rapida, che mal 
si addice con la lentezza del camminar degl'ipocriti, di cui qui si favella; mentro 
Che in Cologna per li monaci fassi, sulla sesta sillaba ha bisogno di una pausa, che 
veramente esprimo lo stento, che nel muover de’ passi si prova da chi è vestito di 
un mauto di piombo. 
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Per ch'i al Duca mio: Fa che tu trovi 

Alcun, ch'al fatto, o al nome si conosca; 

FK. gli occhi, sì andando, intorno muovi. (19) 
Laonde io dissi a Virgilio: Procura di trovare fra questi 
spiriti un qualcheduno, che sia conosciuto per memo- 
rabile azione o per chiarezza di nome, e, così strada fa- 
cendo, gira intorno gli occhi per vedere se vi è alcuno 
méritevole di esser notato. 

Ed un, che intese la parola Tosca, 
Diretro a noi gridò: Tencte 1 piedi 
Voi, che correte sì per l’aura fosca: 
Ed uno, che intese la mia toscana favella, gridò di die- 
tro a noi: Fermate i piedi, o voi, che, in paragone del 
nostro camminare, correte tanto per quest’aria senza 
tempo tinta (Inf. III, 29.): 
Forse ch’avrai da me quel che tu chiedi, 
Onde il Duca si volse, e disse: Aspetta, 80 
E poi secondo il suo passo procedi. 


Onde Virgilio a quella voce si volse indietro, e disse a 
me: Aspetta colui, e poi cammina secondo il suo passo. 
Ristetti; e vidi duo mostrar gran fretta 
Dell’animo, col viso, d’esser meco; 
Allora io mi fermai, e vidi due che mostravano con gli 
atti del volto gran fretta dell’animo, grande brama di 
esser con me. 
Ma tardavaglil carco c la via stretta. 
Ma il faticoso manto di piombo, e la strada stretta li 
ritardava. 
Quando fur giunti, assai con l'occhio bieco 85 
Mi rimiraron senza far parola; 
Poi si volsero in sè, c dicean seco: 


Indi si rivolsero l’uno verso l’altro; e fra loro due di- 
cevano: 
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Costui par vivo all’atto della gola: 


Costui, al respirar che gli si vede nella gola, sembra 
esser vivo: 


E sei son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave stola? (4) 90 


E s’eglino son morti, per quale insolito privilegio vanno 
senza la grave cappa di piombo? 


Poi mi dissero: O Tosco, ch'al collegio (2) 
Degl'ipocriti tristi se’ venuto, 
Dir chi tu se’ non avere in dispregio. 


Poscia mi dissero: O Toscano, che sei venuto qui dov’è 
la riunione degl’ipocriti maligni, non ti dispiaccia dire 
chi sei. 


Ed io a loro: T' fui nato e cresciuto 


(1) Vanno scoverti della grave stola. La stola era una lunga veste talare, che 
fu in uso appo i Greci e i Latini. In questo luogo stola significa manto. L'Ariosto 
l'’adopra nel senso degli antichi (Canto XI, Stanza 67.). 

Ma, discendendo giù dalle mammelle, 
Le parti, che solea coprir la stola, 

Fur di tanta eccellenza, ch'anteporse 

A quante n’avea il mondo potean forse. 

(2) Un'assai seguita lezione porta: Poi dissermi: 0 Tosco, ch'al collegio. Ma quei 
poi fatto di due sillabe nella pronunzia del verso non è egli una mostruosità nel- 
l'armonia italiana? Non importa; in qualche Codice, avuto in gran pregio, è scritto 
così, e così bisogna leggere senza badare se l'amanuense siasi presa una licenza 
respinta dal buon gusto. Pur nondimeno si consultarono altri Codici e si trovò 
Poi disser me: O Tosco, ch'al collegio. E per tal modo si rimediò al suono del ver- 
so. Ma come si acconcia quel disser me posto in vece di dissero a me? Si è vo- 
luto appoggiar questa lezione con l'esempio del parlò noi, e del disse lui. Nulla ciò 
di manco, i filologi vi sentivano non so qual durezza. A togliere anche questa, fi- 
nalmente si consulté il Codice Caetani, che ha: Poi mi dissero: O Tosco, ch'al col- 
legio. Così la mostruosità del poi dissermi e la durezza del pos disser me dovettero 
cedere alla lezione, ch'era suggerita dal buon criterio; ma il buon criterio senza 
l'aiuto di un Codice non avrebbe, per taluni, giovato a nulla. Ciò non ostante, 
alcuni superstiziosi, che forse credono andrebbe in ruina tutta la Divina Comme- 
dia se si purgasse di certe mende introdotte evidentemente dalla ignoranza o dal 
capriccio, ritornano a vagheggiare quelle prime lezioni. Or non sarebbe egli tempo 
che o l'Accademia della Crusca, o un Congresso di letterati e di pocti, ma di 
poeti che sien del nome degni, come dice l’'Ariosto, levasse di mezzo tutti questi 
pettegolezzi e proponesse una immutabile lezione del maraviglioso pocma, a cui 
ha posto mano e cielo e terra? Questo forse sarebbe il miglior lavoro, che far si 
potesse per onorare la memoria di Dante. 

Nel Codice Cassanatense: Poi dissono a me: Tosco, che al collegio. 
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Sovra il bel fiume d’Arno alla gran villa, 95 


Ed io risposi a loro: Io nacqui e crebbi negli anni fino 
a questa mia età sopra il bel fiume d’Arno nella gran 
città di Firenze, 


E son col corpo, ch'’ ho sempre avuto. 
Ma voi chi siete, a cul tanto distilla, 
Quant'io veggio, dolor giù per le guance? 
E che pena è in voi, che sì sfavilla? 
Ma chi siete voi, cui tanto dolore, quanto io ne veggio, 


distilla in lagrime giù per le guancie? e che pena è che 
in voi con sì grande intensità si appalesa? 


E l’un rispose: Oimé! la cappe rance (41) 100 
Son di piombo sì grosso che li pesi (2) 
Fan così cigolar le lor bilance. 


Ed uno di quegli spiriti rispose: Ohimè! le cappe che al 
di fuori hanno il color dell’oro, sono di piombo così 
grosso che i pesi fanno a questo modo cigolare e stri- 
dere le loro bilance, che sono le nostre persone. 


Frati Godenti fummo, e Bolognesi, 
Io Catalano, e costui Loderingo (3) 
Nomati, e da tua terra insieme presi, 105 


Noi fummo frati Gaudenti, ambidue Bolognesi, io di parte 
Guelfa ebbi nome Catalano de’ Malvolti, e costui di parte 
Ghibellina ebbe nome Loderingo degli Andalò, e fummo 
ambidue presi da Firenze, 


(1) E l'un rispose: Oiméè le cappe rance. La lezione comune è: E l'un rispose 
a me. Ho però preferito la lezione adottata dal Fraticelli, che mi sembra più 
poetica. 

(2) Le cappe rance son di piombo sì grosso. Così leggo nel Codice Casana- 
tense. Si dice: Una veste di panno grosso; non una veste grossa di panno. Ma i 
commentatori della Divina Commedia pretendono che stian bene /e cappe rance, 
che son di piombo sì grosse! La è questa una maniera, secondo la quale tanto 
sta bene il dire uno essere grosso di cervello, quanto il dire uno essere di cervello 
grosso. 

(3) Catalano de’ Catalani o de° Malvolti, e Loderingo, Roderico degli Andalò 
o de’ Lambertacci, furono Bolognesi, e frati dell'Ordine cavalleresco di Sauta Ma- 
ria, gli ascritti al quale venivano volgarmente chiamati /rati gaudenti, perché me- 
navauo agialissima vita. 
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Come suole esser tolto un uom solingo, 
Per conservar sua pace, e fummo tali, 
Che ‘ancor si pare intorno dal Gardingo. 


E come un solitario suol esser tolto dalla vita contem- 
plativa perchè diasi al maneggio degli affari mondani, 
così Firenze ci tolse dalla nostra solitudine e ci fece 
suol Potestà, sperando che, tenendosi questo uffizio da 
un Guelfo e da un Ghibellino, si sarebbero pacificati 2 
cittadini della città partita in due fazioni (Inf. VI, 61.); 
e come noi ci diportammo nel nostro governo vedesi 
tuttavia nelle ruine che sono nella contrada del Gardingo, 
dove furono arse e spianate le case della famiglia degli 


Uberti. 
Jo cominciai: O frati, i vostri mali. ... (41) 
Ma più non dissi, ch'agli occhi mi corse 100 


Un, crocifisso in terra con tre pali. 


Allora io cominciai a dire: O frati Gaudenti, i vostri af- 
fanni.... Ma non dissi di più, imperocchè innanzi agli 
occhi mi s’otferse uno, che messo in croce era confic- 
cato in terra con tre pali, uno in ciascuna delle mani, 
ed uno ai piedi, ch’erano l’uno all’altro sovrapposti. 


(1) O frati, î vostri mals. .... La è una reticenza, la quale potrebbe intec- 
pretarsi anche nel senso di quelle parole, onde Dante disse a Francesca (Inf. 
V, 116, 117.): 

I + «+ + Francesca, i luoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 
Ovvero di quelle altre a Ciacco (Inf. VI, 58, 59.): 
Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa s) ch'a lagrimar m'invita. 
Ma gl'interpreti sono concordi nell'affermare che in questo luogo, in cui dice Dante 
ai frati Gaudenti i vostri mali. . . si debba sottintendere son den meritati. 

La reticenza dantesca però in questo luogo ha una tal qual corrispondenza 
(almeno così a me sembra) con quel non essersi lodata, nè condannata la orri- 
bile preghiera de’ Guelfi contra la famiglia Ghibellina degli Uberti (Inf. X. 87.). 
Là si prega: Ut domum Ubertam eradicare et disperdere digneris; e se i Guelfi ado- 
prassero bene o male in questo, si preterisce dal Poeta; qui si allude alle ruine 
fatte alle possessioni della famiglia degli Uberti, e il Poeta non vuol dire se le 
pene di que’ due Gaudenti, sotto il cui governo i Guelfi operarono quelle incen- 
diarie devastazioni, sieno tali che meritino o no compassione. Ma continuandosi 
da frate Catalano a favellare con Dante in modo assai amichevole, pare ch'egli 
intendesse in buon senso questa reticenza. 
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Quando mi vide, tutto si distorse, 
Soffiando nella barba co’ sospiri. 


Quando questo croci/fsso în terra mi vide, tutto rab- 
biosamente si contorse; soffiando co’ sospiri nella barba 
ispida e folta (Tass.): 
E° frate Catalan, che a ciò s’accorse, 
Mi disse: Quel confitto, che tu miri, 1415 
Consigliò 1 Farisci, che convenia 
Porre un uom per lo popolo. a’ martiri. 
E il frate Catalano, che si accorse di quei contorcimenti 
e di quell’ira, mi disse: Cotesto conficcato in terra, che 
tu vedi, è Caifasso, il quale consigliò i Farisei di met- 
tere a morte un uomo per tutto il popolo, mascherando 
così con l’amore del pubblico bene l’odie suo contra Ge- 
— sù Cristo. 
Attraversato e nudo è per la via, 
Come tu vedi; ed è mestier ch'e’ senta 
Qualunque passa, com'ei pesa pria. 120 
Come tu vedi, egli è attraversato e nudo per la stretta 
via, e bisogna ch’egli senta quanto pesi chiunque passa, 
innanzi che altri dal di qua di lui vada al di là. 
Ed a tal modo il suocero si stenta 
In questa fossa, e gli altri del concilio, 
Che fu per li Giudei mala sementa. 


E crocifisso pure in simil modo il suo suocero sacerdote 
Anna patisce entro questa fossa insieme a tutti gli al- 
tri dell’iniquo Sinedrio, che pe’ Giudei fu la funesta ori- 
gine di tanti mali. 
Allor vid’io maravigliar Virgilio 

Sovra colui, ch'era disteso In croce 4125 

Tanto vilmente nell’eterno esilio. | 
Allora io vidi che Virgilio fece le grandi maraviglie so- 


pra colui, che nell’eterno esilio, nel carcere dell’eferzo 
dolore, era disteso in croce tanto obbrobriosamente. 
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Poscia drizzò a’ frati cotal voce: 
Non vi dispiaccia, se vi lecce, dirci 
S'alla man destra giace alcuna foce, 
Poscia indirizzò verso i frati queste parole: Se vi è le- 
cito, non vi dispiaccia dirci, se a mano diritta vi sia 
qualche sbocco, qualche apertura per passare oltre, 
Onde noi ambodue possiamo uscirci 130 
Senza costringer degli angeli neri, 
Che vengan d’esto fondo a dipartirci. 


Onde noi due possiamo uscir di là, senza costringere 
alcuno de’ demonii, che da angeli di luce ch’erano un 
giorno divennero angeli di tenebre, perchè venga a por- 
tarci via da questa bolgia. 
Rispose adunque: Più che tu non speri 
S'appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon feri, 135 
Salvo che a questo è rotto, e no’ coperchia; 


Il frate Catalano adunque rispose: Più che non speri, è 
vicino uno scoglio, che comincia dalla circonferenza di 
questo ottavo cerchio infernale, e attraversa tutte le sue 
dieci orribili bolgie, salvo che a questa, dove noi siamo, 
è rotto, e perciò non vi fa arco sopra, non lo coperchia; 

Montar potete su per la ruina, 

Che giace in costa, e nel fondo soverchia. 
Potete salir su per la ruina di questo rotto sasso, la 
quale per le sue molte macerie sta in pendio e s’innalza 
al di sopra del fondo di questa fossa. 

Lo Duca stette un poco a, testa china, 


Virgilio, ciò udendo, stette alquanto 8a capo chino, mi- 
randosi al petto (Inf. XII, 70.), com’uom che scuopre 
una cosa esser diversa da quella ch’egli credeva; 
Poi disse: Mal contava le bisogna 140 
Colui, che i peccator di là uncina. 
Poi disse: Malacoda adunque, colui che di là, nell’altra 
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bolgia, ronciglia i barattieri, malamente mi raccontava 
la faccenda, malamente m’insegnava il cammino, quando 
mi disse esservi un al/ro scoglio che via face (nf. XXI, 


III). 
E frate: Io udi’ già dire a Bologna 
Del diavol vizi assai; tra i quali udi’, 
Ch'egli è bugiardo, e padre di menzogna. 
E il frate soggiunse: Allorchè io stava a Bologna, io giù 
udii dire assai vizi del diavolo, tra i quali udii dire, 


ch’egli non solamente è bugiardo, ma è ancora padre 
della bugia. 


Appresso il Duca a gran passi sen gi. 145 
Turbato un poco d'ira nel sembiante: 


Dopo ciò, Virgilio turbato un poco in volto per lo ram- 
marico che Malacoda avesselo ingannato, s’avviò a gran 
passi verso Za ruina, che giace in costa e soperchia nel 
fondo della settima bolgia: 


Ond’io dagl’incarcati mi parti’ 
Dietro alle peste delle care piante. (1) 
Laonde io, tenendo dietro alle vestigia delle care piante 
di Virgilio, mi partii dal collegio degl’ipocriti tristi, 


che gemono sotto il carico delle cappe rance di grossis- 
simo piombo. 


(1) Comunemente si legge: Dielro alle poste delle care piante. Il Fraticelli 0s- 
serva non esservi esempi che posta significhi pedata, orma. Le edizioni poi del 
secolo XV hanno peste; e il Vellutello e il Landino lessero peste e non poste. 


# 


CANTO XXXIV 


284 


LUOGO DELL'AZIONE. La settima bolgia. 
ARGOMENTO 


Venuti i Poeti alla settima bolgia, trovano in essa i ladri 
in varie guise tormentati da orribili serpi. In questo canto favel- 
lasi particolarmente de’ ladri sacrileghi. Fra questi Dante rico- 
nosce Vanni Fucci da Pistoia, il quale gli predice una gran di- 
sfatta de’ Ghibellini. 


In quella parte del giovinetto anno, 
Che Sole i crin sotto l’Aquario tempra, 
E già le notti a mezzo dì sen vanno; (1) 


In quella parte del novello anno, nella quale il Sole 
tempra i suoi crini, rafforza alquanto i suoi raggi sotto 
la costellazione di Aquario, e già le notti vanno ad es- 
sere una metà del giorno; 


Quando la brina in su la terra assempra 
L'immagine di sua sorella bianca, 5 
Ma poco dura alla sua penna tempra; 


Quando la brina, sparsa a guisa di minuta cenere sulla 
terra, assembra, rassomiglia la immagine della neve, 
ch’è la sua bianca sorella, ma poco dura, perchè presto 
si discioglie, e, come leggerissima penna portata via da 
ogni piccolo venticello, sparisce; 


Lo villanello, a cui la roba manca, 


a cui manca di che sostentar sè e la sua famiglia, 


(1) Alcuni leggono: E già le nolti al mezzo di sen vanno. Ma se qui Dante vuol 
significare che le notti nel mese di Febbraio già formano la metà del giorno, ch'é 
di ventiquattro ore, e perciò esse notti sono di dodici, egli è d'uopo dire che le 
notti già vanno a mezzo il di; imperocché dicendosi che le nolti giù ranno al mezzo 
di, s'intenderebbe che vanno al mezzogiorno; il che non può essere. 
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Si leva, c guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond’ei si batte l’anca: 


s'alza dal letto in sul far dell’alba per tornare ali la- 
voro, e guarda attorno, e vede, mentre l’aria è tutta via 
un cotal poco oscura, che la campagna biancheggia tut- 
ta, ond’ei, credendo che sia caduta la neve, ch'è la bianca 
sorella della brina, si batte il fianco per lo dolore di 
non poter condurre a pascere le sue pecore e 


Ritorna a casa, e qua e là si lagna, 10 
Come’! tapin, che non sa che si faccia: 
Poi riedc, e la speranza ringavagna 

Veggendo il mondo aver cangiata faccia 
In poco d'ora; e prende suo vincastro, 


poi torna a veder la campagna, e si rimette in isperan- 
za, vedendo che il mondo in brevissimo tempo ha can- 
giata faccia, vedendo che la terra più non biancheggia; 
laonde piglia il suo bastone, 


E fuor lc pecorelle a pascer caccia; I 15 
Così mi fecc sbigottir lo Mastro, 
Quand’io gli vidi sì turbar la fronte, 


così Virgilio mi fece sbigottire, quando lo vidi per l’in- 
ganno di Malacoda esser lurdato un poco d'ira nel sem- 
biante (Inf. XXIII, 146.), pensando io che quel turbamento 
venisse dal timore di non potere andar più innanzi nel 
nostro cammino, 


E così tosto al mal giunse lo impiastro. 


E come il villanello ripiglia subitamente la speranza 
quando vede il mondo aver cangiata faccia în poco d'ora, 
così al mio male venne subitamente il rimedio, al mio 
sbigottimento succedette immediatamente la sicurezza, 
vedendo che il timore di non potere andar più innanzi 
era immaginario del tutto. 


Ché, come noi venimmo al guasto ponte, 


Imperocchè, appena noi arrivammo al guasto ponte, alla 
ruina che giace in costa, ec nel fondo soperchia (Inf. 
XXIII, 238), 
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Lo Duca a me si volse con quel piglio 20 
Dolce, ch'io vidi in prima a piè del monte. 
Virgilio si rivolse a me con quel dolce, amorevole sem- 
biante, che io la prima volta vidi a piè del monte, nella 
diserta piaggia, dov’ei venne a liberarmi dalla famelica 
lupa (Inf. I.). 
Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la ruina; e diedemi di piglio. 
Dopo aver seco preso alcun consiglio, riguardando pri- 


ma il guasto ponte, aprì le braccia, e diedemi di piglio 
spingendomi su per quella ruina che giace in costa. 


E come quei che adopera ed istima, 25 

Che sempre par che innanzi sì provveggia; 

E come fa colui che opera con le mani, e in pari tempo 
con la mente e con gli occhi affissa ciò che dee in se- 
guito operare, di maniera che par sempre ch’°ei si prov- 
veda innanzi de’ mezzi, che abbisognano al suo sicuro 
andamento; 

Così, levando me su vér la cima 

D'un ronchione, avvisava un’altra scheggia, 
Così Virgilio spingendo me verso la cima d’un gran mas- 
so di pietra osservava un’altra scheggia, un altro masso 
di pietra, che veniva appresso, 

. o si 1 Ì 

Dicendo: Soy ra quella poi l'aggrappa, 

Ma tenta pria s'è tal, ch'ella ti reggia. 30 
E mi diceva: Dopo che hai raggiunta la cima di questa 
scheggia, t'’aggrappa, t’afferra a quell’altra, ma, prima di 
metterviti sopra, tenta bene con le mani s’ella è consi- 
stente da poterti reggere. 

Non era via da vestito di cappa, 


Questa non era strada da chi vestito di cappa dignito- 
samente cammina, 
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Che noi appena, ei lieve, ed io sospinto, 
Potevam su montar di chiappa in chiappa. 
Imperocchè Virgilio con tutta la sua leggerezza di spi- 
rito, che va per Vaere (Inf. XII, 96.), ed io sospinto di 


tutta forza dalle sue braccia, a gran pena potevamo sa- 
lir su d’una in altra scheggia. 


È se non fosse, che da quel precinto, 
Più che dall’altro, era la costa corta, ‘ 35 
Non so di lui, ma io sarei ben vinto. 
E se non fosse stato che la costa da quel precinto, da 
quell’argine che guarda e chiude la sesta bolgia, era 
corta più che dall’altro precinto, che guarda e chiude 


la bolgia settima, non so che sarebbe avvenuto di Vir- 
gilio, ma io sarei rimasto certamente vinto dalla fatica. 


Ma perchè Malebolge in vér la porta 
Del bassissimo pozzo tutto pende, 
Ma perchè Malebolge pende tutto verso il pozzo assai 


largo e profondo, che vaneggia nel dritto mezzo del campo 
maligno dell’ottavo cerchio (Inf. XVIII, 4, 5.), 


Lo sito di ciascuna valle porta, 
Che l’una costa surge, e l’altra scende: 40 


il sito, la struttura di ciascuna delle dieci valli di Ma- 
lebolge è fatta così che l’una costa degli argini s'alza 
e l’altra va in declivio: 

Noi pur venimmo alfin in su la punta, 

Onde l’ultima pictra si scoscende. 
Pur nondimeno finalmente giungemmo sulla sommità 
dell’argine, dalla quale l’ultima pietra, che vi è, del gua- 
sto ponte si distacca sporgendo in fuori. 

La lena mera del polmon sì munta, 
Quando fui su, ch'io non potea più oltre: 


Quando arrivai su Za purta di quella ruina, la lena del 
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mio polmone era così scemata che io non avea forza di 
poter gire più avanti nel cammino: 

Anzi m’assisi nella prima giunta. 45 
Laonde, a riposare il corpo lasso (Inf. I, 2.), appena 
giunsi sulla sommità della costa, misimi a sedere. 

Omai convien, che tu così ti spoltre, 

Dissel Maestro; chè, seggendo in piuma, 

In fama non sì vien, nè sotto coltre; 

Il mio Maestro mi disse: Ormai bisogna, che tu, prose- 
guendo il tuo cammino, ti spigrisca; imperocchè, pol- 
troneggiando sulle piume e sotto le lenzuola, non si 
viene in fama, in onorata nominanza; 

Senza la qual, chi sua vita consuma, 

Cotal vestigio in terra di sè lascia, 50 

Qual fummo in acre, od in acqua la schiuma. 

Chi consuma la sua vita senza venire in fama, allorchè 
muore, lascia di sè, del suo nome tal vestigio, quale 
Si è quello che il fumo lascia nell’aria, o la schiuma 
nell’acqua. 
E però leva su; vinci l’ambascia 
Con l’animo, che vince ogni battaglia, 
Se col suo grave corpo non s’accascia. 


E però alzati su; vinci la stanchezza, la tua Zena afan- 
nata (inf. I, 22.) con quel coraggio, onde l’anima vince 
ogni ostacolo, se non si abbandona giù, se non si av- 
vilisce insieme al suo grave e affaticato corpo. 


Più lunga scala convien che si saglia; DO 
Non basta da costoro esser partito; 


Se tu vuoi giungere colà dove aspiri, non basta che tu 
riesca a dipartirti da costoro, che stanno nel regno della 
morta gente (Inf. VII, 85.), ma bisogna salire una scala 
più lunga assai di questa; 


Sc tu m'ntendi, or fa sì che ti vaglia. 
Se tu intendi bene quel ch’io ti dico, ora fa sì che il 
mio avvertimento valga a renderti coraggioso e sollecito. 
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Levaimi allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena, ch’ non mì sentia: 
Allora mi alzai, mostrando in faccia e negli atti avere 
ardire e franchezza (Inf. II, 123.) più ch’io non mi sen- 
tiva di avere: 
E dissi: Va, ch'io son forte cd ardito. 60 
E dissi: Or dunque cammina pure, chè io mi sento forte 
e ardito abbastanza a continuare il viaggio. 
Su per lo scoglio prendemmo la via, 
Ch'era ronchioso, stretto e malagevole, 
Ed erto più assai che quel di pria. 
Prendemmo a camminare su per lo scoglio, che valica 
la settima bolgia, il quale era scabroso, stretto, difficile 
ed erto più assai dello scoglio precedente, che valica la 
bolgia sesta. 
Parlando andava per non parer fievole: 
Onde una voce uscio dall'altro fosso, 65 
A parole formar disconvenevole. 
Io andava favellando con Virgilio per non addimostrarmi 
stanco, laonde, essendo io inteso da chi stava nel set- 
timo fosso di Malebolge, uscì da questo una voce non 
adatta a formar parole chiare e distinte. 
Non so che disse; ancor che sovra dosso 
Fossi dell'arco già, che varca quivi; 
Ma chi parlava ad ira parca mosso. 
fo non so che cosa disse quella voce, sebbene io fossi 
già sulcolmo dell’arco, che valica la settima valle; ma 
mi pareva che colui, che così confusamente parlava, fosse 
dall’ira spinto a gridare. 
l’ era voòlio in giù; ma gli occhi vivi 70 
Non potcano irc al fondo per l'oscuro; 
Io mi era rivolto in giù con lo sguardo; ma i miei oc- 
chi d’uom vivo non potcano, per la oscurità, giungere 
a vedere fino al fondo del fosso; 
Perch'io: Maestro, fa che tu arrivi 
19 
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Dall’altro cinghio, e dismontiam lo muro, 
laonde io dissi: Maestro, procura di arrivare all’altro 
cinghio, all’altro argine, che divide la settima dalla ot- 
tava bolgia; e discendiamo questo scoglio; 

Chè com’ odo quinci e non intendo, 

Così giù veggo e niente affiguro. 75 
Imperocchè come da questo scoglio odo che laggiù si 
parla e non intendo quel che si dice, così guardo lag- 
giù e non vi raffiguro nulla. 

Altra risposta, disse, non ti rendo, 

Se non lo far; chè la dimanda onesta 

Sì dec scguir con l’opera tacendo. 


E Virgilio replicò: Non ti rendo altra risposta se non il 
far quello che mi dici; imperocchè la onesta domanda 
si dee mettere in esecuzione con l’opera e senza pompa 


di parole. 
Noi discendemmo il ponte dalla testa, 
Ove s’aggiunge con l’ottava ripa; 80 


Noi pertanto dismontammo il ponte all’altro suo capo là 
dove si congiunge con la ripa della valle ottava; 
E poi mi fu la bolgia manifesta. 


E di lì poi mi apparve manifesta la settima bolgia, nel 
cui fondo, allorchè io stava sul ponte, non poteva arri- 
vare con gli occhi. 
E vidivi entro terribile stipa 
Di serpenti, e di sì diversa mena, 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 


E vidi laggiù dentro un terribile ammucchiamento di 
serpenti, i quali erano di tanto diverse maniere, che la 
rimembranza di essi mi guasta, mi fa gelare il sangue 
nelle vene per lo_spavento. 


Più non si vanti Libia con sua rena; 85 


Più non si vanti la Libia con la sua infuocata e vele- 
nosa sabbia; 
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Chè se chelidri, iaculi, e farec 
Produce, e cencri con anfesibena, (1) 


perchè se produce chelidri, iaculi, faree e cencri con 
anfesibene, 


Nè tante pestilenzie, nè sì ree 
Mostrò giammai con tutta l'Etiopia, 
Nè con ciò che di sopra il mar rosso éèe. 90 


Pur nondimeno non produsse mai tante e sì terribili pe- 
stilenze, quante ne ha l’ottava bolgia, sebbene alle mo- 
struose e venetiche produzioni della Libia si aggiungano 
quelle di tutta l’ardente Etiopia, e ciò che di più noci- 
vo si trova nelle campagne vicine al mar rosso. 


Tra questa cruda e tristissima copia 


di serpenti, che facevano terribile stipa entro la bolgia 
ottava, 


Correvan genti nude e spaventate, 
Senza sperar pertugio, od elitropia. (2) 


E coteste genti nude e spaventate correvano di qua e 
di là senza saper di trovare o un buco per nascondersi, 
o una pietra elitropia per farsi invisibile ai serpenti, che 
da tutte parti le molestavano. 


Con serpi le man dietro avean legate: 


Le lor mani erano legate al di dietro con lunghissime 
serpi: 


Quelle ficcavan per le ren la coda 95 
E'l capo; ed eran dinanzi aggroppate. 


Quelle serpi ficcavano alle genti nude e spaventate la 


(1) Il chelidro è un serpente acquatico; lo iaculo è un serpente, che dagli al- 
beri lanciasi addosso alla preda; la farea è un serpente, che cammina con la parte 
superiore del corpo alzata da terra; il cencro è un serpente macchiato di punti si- 
mili a grani di miglio; l'anfesibena è un serpente a due teste, l'una attaccata al 
collo, l’altra alla coda. 

(2) La elitropia è una pietra verde con macchie rosse. Fra le antiche supersti- 


zioni era pur questa, che la elitropia avea Ja virtù di rendere invisibile chi avea. 
sela portata indosso. 
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coda e il capo per lo fesso (Inf. XX, 24.), che divide le 
natiche, ed erano aggruppate col resto del loro corpo, 
a guisa di un fiocco, nella parte anteriore, dov'è lo mem- 
bro che uom cela (Inf. XXV, 116.). 
Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda, 
S'avventò un serpente, chel trafisse 
Là dove’ collo alle spalle s’'annoda. 
Ed ecco che ad uno, il quale era dalla parte dove noi 
eravamo, s’avventò un ?acu/o, ch’è un serpente che da 
lunge lanciasi addosso altrui; e lo trafisse là dove il 
collo congiungesi alle spalle. 
Né O sì tosto mai, nè I si scrisse, 100 
Com'ei s’accese, ed arse e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse. 


Nè O, nè I si scrisse mai così sollecitamente come co- 
lui, che fu trafitto dal serpente là dove il collo alle spalle 
s'annoda, sollecitamente si accese e ardendo si consu- 
mò, laonde convenne che cascando a terra divenisse tutto 
cenere. 


E poi che fu a terra sì distrutto, 
La cener si raccolse per sè stessa, 
la cenere si riunì da sè stessa, 


E quel medesmo ritornò di butto. 105 
E colui, che fu trafitto dal serpente e incenerito, ritornò 
immediatamente ad esser quel medesimo, ch’egli era in- 
nanzi alla sua trasformazione. 

Così per li gran savi si confessa, 
Così dai grandi sapienti si racconta, 
Che la Fenice muore, e poi rinasce, 
Quando al cinquecentesimo anno appressa; 
Erba nè biada in sua vita non pasce, 

Ma sol d’incenso lagrime e d’amomo: 110 

E nardo e mirra son l’ultime fasce. 

In sua vita la Fenice non si ciba d’erba, nè di biada, 
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ma solo di lagrime d’incenso e d’amomo odoroso; e l’ul- 
timo suo nido, in cui si raccoglie e muore, è composto 
di nardo e di mirra. 
È qual è quei che cade, c non sa como, 


e non sa come cade, 


Per forza di demòn, che a terra il tira, 

O d'altra oppilazion, che lega l’uomo, 
per forza di demonio, che rovescia a terra l’ossesso, o per 
forza di altra oppilazione, di altro rinserramento delle 
vie degli spiriti vitali, che lega e instupidisce l’uomo, 
siccome interviene agli epilettici, a quelli che soffrono 
di mal caduco, 

Quando si leva, e che intorno si mira, 115 
Tutto smarrito dalla grande angoscia, 
Ch'egli ha sofferta; e guardando sospira; 


+ quando gli forna la mente, che si chiuse (Inf. VI, 1.) 0 
o per forza di demonio o di altra oppilazione, e si rialza 
di terra, mirasi attorno, tutto smarrito e rotto per lo 
grande abbattimento, ch’egli ha sofferto, e guardando 
SOSpira; 
Tal era il peccator levato poscia. 
Tal era quel peccatore dopo che si rialzò dalle sue ceneri. 


Oh giustizia di Dio quanto è severa, 

Che cotai colpi per vendetta croscia! 120 
Oh quanto mai è terribile la giustizia di Dio, che per 
punizione del mal fare percuote improvvisamente con sì 
spaventevoli colpi i peccatori! 

Lo Duca il dimandò poi chi cgli era: 

Per ch°ei rispose: I° piovvi di Toscana, 

Poco tempo è, in questa gola fera. 


Per la qual cosa egli rispose: Or ha poco tempo, io dalla 
Toscana caddi in questa orribile bolgia, dove sono am- 
mucchiati feroci serpenti di tante maniere. 


Vita bestial mi piacque, e non umana, 
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Sì come a mul ch'io fui; son Vanni Fucci (1) 125 
Bestia, c Pistoia mi fu degna tana. 


Mi piacque il viver da bestia e non da uomo, siccome 
convenivasi ad un bastardo quale io fui; io son quella 
bestia di Vanni Fucci, e Pistoia fu la conveniente mia 
tana selvaggia. 


Ed io al Duca: Digli che non mucci, 
E dimandal, qual colpa quaggiù’! pinse: 


Digli che non se la svigni, e dimandalo qual è la colpa, 
che di Toscana il fece piover quaggiù: 


Ch'iol vidi uom già di sangue e di corrucci. 
le) e) 


Imperocchè io non so come ora si trovi fra i ladri, mentre 
io lo conobbi soltanto uomo sanguinario e litigioso; laonde 
mi pare che sarebbe stato meglio nella bolgia de’ vio- 
lenti. 


El peccator, che intese, non s’infinse, . . 130 


E il peccatore, che m’intese dir così, non procurò di 
nascondermi il suv peccato, 


Ma drizzò verso me l’animo e’'l volto, 
E di trista vergogna si dipinse. 


(1) Vanni Fucci fu bastardo di Fuccio de' Lazzari nobile pistoiese, perciò Dante 
lo denomina mulo. Nel 1293 cotesto Vanni Fucci si uni a Vanni della Mona e a Vanni 
di Mirone per derubare i preziosi arredi della sagrestia di san Jacopo di Pistoia. 
Oh Vanni, Vanni, e quanti Vanni sono? Il Sannazaro dice: Oh Cacco, Cacco e quanti 
Cacchi sono? Ma i tre Vanni nemmanco poterono compiere il gran rubamento; 
imporocchè, avendo inteso un qualche romorce, si diedero alla fuga. La giustizia 
fece indi arrestare parecchi come sospetti del delitto, fra i quali un Rampino di 
Ranuccio e Vanni della Mona. Per quasi due anni non si fece che compilare un 
processo d'indizi e di conghielture; e ne risultò che l’intimo convincimento de’ giu- 
dici fosse che il povero Rampino era il colpevole del furto; e già costui, falsa- 
mente imputato del misfatto, era in sul punto di venir condannato a morire im- 
piccato; quando Vanni della Mona, paventando ch’egual sorte sarebbe intervenuta 
anche a lui, chiese la impunità, che gli fu accordata, e rivelò i veri autori del 
furto. Rampino fu allora rimesso in libertà, e i due ladri Vanni Fucci e Vanni 
di Mirone, dopo di essere stati impiccati, furono per le strade di Pistoia strascinati 
a coda di cavallo. Ma senza la rivelazione di Vanni della Mona, la giustizia avea 
accolto tanti indizii e tante conghietture, che ben potevano costituire una prova 
più che sufficiente a far pronunziare sentenza di morte contra l'innocente Rampino. 


È da far voti che altri Rampini non abbiano la disgrazia di cadere solto i rampini 
de’ processanti. 
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Poi disse: Più mi duol che tu m'hai colto 
Nella miseria, dove tu mi vedi, 
Che quand’io fui dell’altra vita tolto. 135 


Poi disse: Lo avermi tu trovato nella miseria, in cui mi 
vedi, è per me un dispiacere maggiore di quello che io 
m’ebbi quando fui tolto dall’altra vita per man del boia. 


lo non posso negar quel che tu chiedi: 
In giù son messo tanto, perch’io fui 
Ladro alla sacrestia de’ belli arredi. 
Sono messo tanto più in giù della bolgia de’ violenti, 
perchè fui ladro alla sagrestia di san Jacopo di Pistoia, 
la qual chiamasi de’ belli arredi; 


FE falsamente già fu apposto altrui. 
E quel derubamento fu a torto già imputato ad un altro. 


Ma perchè di tal vista tu non godi, 140 
Ma perchè tu non abbia a rallegrarti di avermi trovato 
nella miseria, dove tu mi vedi, 


Se mai sarai di fuor de’ luoghi bui, (4) 
Apri gli orecchi al mio annunzio, ed odi. 


S'egli avverrà mai che tu esca fuori di questi luoghi te» 
nebrosi, apri bene gli orecchi all’annunzio che io voglio 
darti; e perciò mi ascolta. 


Pistoia in pria di Negri si dimagra; (2) 
Poi Fiorenza rinnova genti e modi. 


Primieramente Pistoia si dimagra, rimane sgombra di 
Guelfi; indi Fiorenza rinnuova genti perchè avrà Guelfi 
invece di Ghibellini, e rinnuova la maniera del suo go- 
verno, che sotto i Guelfì sarà in altro modo. 


(1) Se mai sarai di fuor de’ luoghi bui. Un mio amico, cul non va troppo a sane 
gue quel se mai sarai, m'interpellò se io avrei prescelta la lezione s'unqua sarai; 
ed io gli risposi che non avrei punto esitato ad accettarla, qualora la si potesse 
appoggiare sull’autorità di un qualche Codice, perché senza siffatta autorità si pro- 
vocherebbero interminabili ed inutili guerre letterario. 

(2) Nel 1300 la irritazione fra i Guelfì e i Ghibellini, cioè fra i Neri e i Bian- 
chi, divenne tale in Pistoia che l'una parte volea disfarsi dell'altra. I Ghibellini 
pertanto di Pistoia nel 1301 con l'aiuto de’ Ghibellini di Firenze discacciarono i 
Guelfi, che in Firenze ricoverarono, dove unitisi co’ Fiorentini di lor parte vennero 
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Tragge Marte vapor di Val di Magra, 145 

Ch'è di torbidi nuvoli involuto: 
Marte, il Dio della guerra, solleva di Val di Magra un 


vapore di sangue, ch’è circondato di neri e burrascosi 
nuvoli: 


E con tempesta impetuosa ed agra 


Sopra Campo Picen fia combattuto; 


E con impetuoso e terribile irrompimento, questo vapore 
sarà combattuto nell’agro pesciatino, nel piano tra Se- 
ravalle e Montecatini; 


Ond’ei repente spezzerà la nebbia, 


ond’esso vapore improvvisamente uscirà fuori da’ tor- 
bidi nuvoli, che lo circondano, 


Sì che ogni Bianco ne sarà feruto: 150 
così che ogni Ghibellino sarà furiosamente percosso e 
straziato: 


E detto l'ho, perchè doler ten debbia. 


E ti ho dette queste cose, perchè tu debba rimaner co- 
sternato di sì luttuosi avvenimenti. 


in tanta forza che s'impadronirono del governo della repubblica. Allora i Guelfi 
Fiorentini deliberarono di muover le armi contra Pistoia dominata dalla parte Ghi- 
bellina; e per maggior sicurezza si collegarono co' Guelfi di Lucca. Capitano della 
impresa fu eletto Moroello Malaspina, marchese di Giovagallo in Lunigiana; il quale 
strinse d'assedio Seravalle, castello importante de’ Pistoiesi. Questi, veduto il pe- 
ricolo che gli minacciava, messero insieme quanta più gente poterono, e andarono 
incontro ai nimici. Ma il Malaspina, sentito lo avvicinarsi de’ Ghibellini, usci loro 
addosso con grandissimo impeto, e gli sconfisse interamente nel piano, ch'è tra Se- 
ravalle e Montecatini, il quale è campagna Pesciatina, latinamente l’iscense. Dante 
dice Campo Piceno, cioè Pisceno. A questa battaglia vinta dalle armi Guelfe, chc, 
secondo le istorie pistoiesi, avvenne nel 1302, seguitò la resa di Seravalle, la de- 
dizione di Pistoia, e in generale la ruina de’ Ghibellini. Questo è l'avvenimento che 
sotto allegoria il ladro Vanni Facci vaticina a Dante, perché doler glien debbia. E 
Dante n’ebbe tanto dolore, che a Moroello Malaspina vincitore de’ Ghibellini intitolò 
la seconda Cantica della Divina Commedia. 

Ora poche parole sull’allegorico parlare di Vanni Fucci, 

Tragge Marte vapor di Val di Magra. Secondo la interpretazione del Bianchi, 
Marte, il Dio della guerra, trae, muove di Magra, cioè dalla Lunigiana superiore 
così detta dal fiume della Magra che la traversa, un fulmineo vapore circondato 
di torbidi nuvoli, ii Malaspina circondato da Neri, o Guelfi, che sono come nuvoli 
apportatori di tempesta. Questo nebuloso vapore, il Malaspina; sarà combattuto 
acremente dai Ghibellini in Campo Pisceno; ond'egli rompendo dalle sue Nere nu- 
vole, menerà tanta ruina che niuno de’ Ghibellini n’andrà senza danno. 
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CANTO XXV: (1) 


LUOGO DELL'AZIONE. Seguita la settima bolgia. 
ARGOMENTO 


Il Centauro Caco tutto coperto di serpi corre dietro al be- 
stemmiatore Vanni Fucci. Indi il Poeta vede alcuni fiorentini di 
illustri famiglie, i'quali arricchirono derubando il pubblico da- 
naro; e descrive di questi le meravigliose trasformazioni. 


AI fine delle sue parole 1l ladro 


Quando il pistoiese Vanni Fucci, colui, che fece il gran 
derubamento alla sacrestia de’ belli arredi (Inf. XXIV, 
138.), terminò il suo vaticinio degli avvenimenti guer- 
reschi fra i Guelfi e i Ghibellini sopra Campo Piceno 
(Ivi, 148.), 


Le mani alzò con ambeduo le fiche, (2) 
Dicendo: Togli, Dio, ch’a te lc squadro. 


Dicendo: Prendi su, Dio, chè proprio a te le mando. 


Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 
Perch'una gli s'avvolse allora al collo, 5 
Come dicesse: I° non vo’ che più diche: 

D’allora in poi le serpi mi vennero in grazia, a motivo 
che una si avvolse subitamente intorno al collo di co- 


lui, come gli dicesse: Taci, ladro sacrilego, io non vo- 
glio che tu parli più a questo modo: 


Ed un’altra alle braccia; e rilegollo 


(1) Questo Canto delle trasformazioni è uno de' più solenni monumenti della 
maravigliosa fantasia dell’Alighieri, né credo che da tutte le antiche e moderne let- 
teratare possa prodursi una descrizione di sì bella evidenza. A questo parere del 
Bianchi lo son persuaso che nessuno vorrà contraddire. 

(2) La fica è un atto sconcio, che si fa in dispregio altrui, ponendo il pollice, 
o dito grosso fra l’indice e il medio. 
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Ribadendo sè stessa sì dinanzi, 
Che non potea con esse dare un crollo. 


Ed un’altra serpe gli si avvolse intorno alle braccia; e 
lo rilegò, ritorcendo sè stessa dinanzi a lui, fra le sue 
coscie, in guisa che quello scellerato non potea dare un 
erollo con. le rilegate braccia. 
Ah Pistoia, Pistoia, chè non stanzi 
D'incenerarti, sì che più non duri, 10 
Poi chen mal far lo seme tuo avanzi? 


Ah Pistoia, Pistoia, perchè non risolvi di ridurti in ce- 
nere per modo che di te non rimanga più nulla, dap- 
poichè fai che i tuoi abitanti nelle inique opere vadano 
sempre di male in peggio? 
Per tutti i cerchi dell'Inferno oscuri 
Spirto non vidi in Dio tanto superbo; 


Per tutti gli oscuri cerchi dell’Inferno io non vidi uno 
spirito, che, come quello di Vanni Fucci, fosse tanto su- 
perbo contra Dio; 


Non quel, che cadde a Tebe giù dai muri. 15 
Nemmanco fu tanto insolente quel Capaneo, che cadde 
giù dalle mura di Tebe, ed ebbe e par tuttavia ch'egli 
abbia Dio in disdegno (Inf. XIV, 69, 70.). 

Ei si fuggi, che non parlò più verbo; 
Il ladro sî fuggì sufolando per la valle (V. più sotto, 
al verso 137.) e più non disse una parola; 

Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 

Venir gridando: Ov'è, ov'è l’acerbo? 

Dov'è, dov’è lo svergognato bestemmiatore? 


Maremma non cred’io, che tante n’abbia, 
Quante bisce egli avea su per la groppa, 20 
Infin dove comincia nostra labbia. 


Io non credo che Maremma abbia tante serpi, quante 
quel Centauro ne avea su per la groppa cavallina infin 
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là dove egli comincia ad avere la forma umana, dove 
le due nature son consorti (Inf. XII, 79.). 


Sopra le spalle dictro dalla coppa, 
Con l’ale aperte gli giaceva un draco, 
Lo quale affoca qualunque egli intoppa. 


Dietro dalla nuca gli stava sopra le spalle con l’ale a- 
perte un dragone, il quale vomitando atre faville (Tasso), 
abbrucia chiunque esso Centauro incontra. 


Lo mio Maestro disse: Quegli è Caco, (1) 25 
Che sotto’l sasso di monte Aventino 
Di sanguc fece spesse volte laco. 


Il quale nella sua caverna posta sul monte Aventino 
fece spesse volte lago del sangue delle assassinate genti. 


Non va co’ suoi fratei per un cammino, 
Per lo furar frodolente ch'ei fece 
Del grande armento, ch'egli chbe a vicino: 30 


Per avere con iniquissima astuzia derubato il grande 
armento di Ercole, ch’egli ebbe nelle vicinanze della sua 
spelonca, non va in compagnia de’ suoi fratelli Centau- 
ri, che stanno nella prima bolgia del settimo cerchio, 
ove sono puniti i violenti per forza nella vita e nella 
roba del prossimo (Inf. XII.), ma sta invece nella setti- 
ma bolgia, ove sono’ castigati i violenti per frode nella 
roba altrui: 


Onde cessàr le sue opre biece 


(1) Caco è il nome di un famoso ladrone, che avea la sua caverna nel monte 
Aventino, uno de' sette colli, su i quali poi fu fabbricata Roma. Sullo stesso monte 
Ercole faceva pascolare l’armento tolto da lui a Gerione re di Spagna. Di questo 
armento Caco rubò quattro tori e quattro vacche, e per meglio occultare il suo 
furto li condusse alla propria caverna per la coda, facendoli camminare a parte 
addietro. Ercole, andando in cerca delle sue bestie ch'egli credeva smarrite, sentì 
che muggirono, e così, scopertono il ladro, lo uccise con la sua clava. 

Oggi fra le varie tabelle, che sul monte Aventino indicano i luoghi di maggiore 
celebrità, ve ne ha una, la quale dice: supEncILIUM scaLaRUM cacI. Questo luogo fa 
parte delle ruine del palazzo cesareo, che, a breve distanza, soprastanno alla ba- 
silica Semproniana di San Giorgio in Velabro. 
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Sotto la mazza d'Ercole, che forse 
Gliene diè cento, c non senti le diecc. 


Onde le sue opere bieche, i suoi ladronecci, le sue san- 
guinarie enormità ebbero fine sotto la mazza di Ercole, 
che forse gli diede cento colpi, ed egli non ne sentì nem- 
manco dieci, perchè rimasto morto, intanto che Ercole 
infuriato seguitava a percuoterlo. 

Mentre che sì parlava, ed ei trascorse; 


Mentre che Virgilio così mi diceva, il Centauro Caco 
trascorse oltre, fuggendo via, e dileguandosi, come da 
corda cocca (Inf. XVII, 136.). 
E tre spiriti venner sotto noi, 35 
e gli spiriti di tre altri ladri vennero da nostra proda 
(Inf. XXIV, 96,), sotto l’argine, su cui stavamo Virgilio 
ed io, 
De’ quai nè 10, né! Duca mio s'’accorse, 
Sc non quando gridàr: Chi siete voi? 
De’ quali tre spiriti non ci accorgemmo nè io, nè Vir- 
gilio, se non quando improvvisamente gridarono: E voi 
chi siete, che state costi rifti? (Inf. XIX, 52.) 
Per che nostra novella si ristette, 
Laonde il racconto di quel che fece il Centauro Caco e 
. di quel che gli fu fatto, rimase interrotto, 
Ed intendemmo pure ad essi poi. 
E poi a que’ tre spiriti solamente fissammo la nostra 
attenzione. 
lo non gli conoscea: ma ce’ seguette, 40 
Come suol seguitar per alcun caso, 
Che l'un nomare all’altro convenctte, 
Dicendo: Cianfa dove fia rimaso? (4) 
Io non li conosceva; ma egli accadde, come per un qual- 
(1) Cotesto Cianfa fu della famiglia fiorentina de' Donati. Così comunemente i 


commentatori. Non si sa bene in qual grado di parentela fosse Cianfa con Gemma 
figlia di Manetto Donati e moglie del nostro Poeta. Ma fosse stato anche in grado 


CANTO VIGRSIMOQUINTO. 301 


che caso suole accadere, che fu mestieri che l’uno di essi 
pronunziasse all’altro il nome di uno loro compagno, di- 
cendo: E Cianfa dove sarà rimasto? 


Per ch'io, acciocchè’1 Duca stesse attento, 
Mi posi’! dito su dal mento al naso. 45 


Per la qual cosa io mi posi, in atto di chieder silenzio, 
il dito indice della mia destra mano su dal mento al 
naso, affinchè Virgilio stesse bene attento. 


Se tu se’ or, lettore, a creder lento 
Ciò che dirò, non sarà maraviglia; 


O tu, che leggi questi miei versi, se ora sei renitente a 
credere quel ch’io dirò, non sarà da farne le maraviglie; 


Ché io, chel vidi, appena il ii consento. 


Imperocchè io, che lo vidi, appena a me stesso accon- 
sento a crederlo. 


Com'io tenea levate in lor le ciglia, (1) 
Mentre ch'io teneva intenti su quegli spiriti i miei sguardi, 
Ed un serpente con sei piè si lancia (2) 50 
Dinanzi all'uno, e tutto a lui s’appiglia. (3) 


Ecco che un serpente con sei piedi si lancia dinanzi & 
colui, che nominò Gianfa, e tutto gli si abbranca addosso. 


lontanissimo, a Pictro figlio maggiore di Dante sembra von esser piaciuto che uu 
ladro avesse contaminato il cognome della sua madre. Quindi Pietro Alighieri ebbe 
il gentile pensiero di avvertire che Cianfa non era punto della famiglia de Douva- 
ti, ma bensì di quella degli Abati. 

(1) Com'to tenea levale in lor le ciglia. Danto stava sull’argine della setlima bol- 
gia, e gli spiriti, ch'egli vedeva, stavano nel foudo della medesima. Ora Dante, 
guardandoli, teneva le ciglia levale in su o in giù? Certamente in giù, Ed essendo 
così, non avrebbesi, che io mi sappia, del (ener levate le ciglia in giù altro esem- 
pio che questo, il quale al verbo /evare, che significa alzare, darebbe anco il si- 
guificato di abbassare. Mi piacerebbe che in qualche Codice, invece di /evate, si leg- 
gesse rivolte. 

(2) Questo serpente con sei piedi è il ladro Cianfa così trasformato, il quale, 
come per vendicarsi di colui, che lo nominò, dicendo: Cianfa dove fia rimaso? gli 
si avventò addosso, e gli fece ciò che Dante descrive. 

(3) Dinanzi all'uno. Costui è Agnello o Agnolo Brunelleschi, c che stava in com- 
pagnia di Buoso degli Abati e di Puccio Sciancato de’ Galigai; tutti e tre cospicui 
cittadini di Firenze. | quali posti ne' primi carichi della repubblica ne distrassero 
a lor pro le rendite e s'arricchirono quanto meglio poterono. Dante perciò li mette 
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Co’ piè di mezzo gli avvinse la pancia, 
E con gli anterior le braccia prese; 
Poi gli addentò ce l'una c l’altra guancia. 


Co’ piedi di mezzo gli strinse fortemente la pancia, e 
co’ piedi davanti gli prese le braccia; poi con la lurida 
bocca gli addentò, gli dilacerò co’ denti pria l’una, indi 
l’altra guancia. 


Gli deretani alle cosce distese, 55 
Distese i piedi di dietro sopra le cosce di quello spirito, 
E misegli la coda tr’ambedue, 
E dietro per le ren su la ritese. 


Gli mise la coda fra l’una e l’altra coscia, e dietro la 
ripiegò su per /o fesso tra le natiche. 


Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad alber sì, come Forribil fiera 
Per l'altrui membra avviticchiò le sue. 60 


Ellera non fu mai abbracciata ad alcun albero così stret- 
tamente, come l’orribil serpente a sei piedi avviticchiò 
le sue alle membra di quel ladrone. 


Poi s'appiccàr, come di calda cera 
Fosscero stati, e mischiàr lor colore: 


Poscia si appiccicarono, si fusero insieme, come fossero 
stati di cera che si liquefà, e mischiarono il lor diverso 
colore in guisa che 


Nè l'un, né l'altro già parea quel ch'era; 
nè il colore dell’uno, nè il colore dell’altro parea più 
quello ch’era poc'anzi; 
Come procede innanzi dall’ardore, 
Per lo papiro suso un color bruno, 65 
Che non è nero ancora, e il bianco muore. 
E questa trasformazione avveniva come su per una carta 
fra i ladri insigni, che in qualche paese oggi si chiamano responsabili, ma che non 


rispondon mai di nulla. Si mutano le denominazioni, si mutano le persone, si mu- 
tano i tempi, ma il sistema del tirare a sè nou si muta mai. 
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accesa va innanzi alla fiamma un color bruno, che an- 
cora non è nero, e già il color bianco della carta spa- 
risce. 


Gli altri duo riguardavano; e ciascuno (1) 
Gridava: Omè! Agnel, come ti muti! 
Gli altri due spiriti riguardavano l’orribile trasfigura- 
zione, e ciascun d’essi gridava: Ohime! come mai, o 
Agnello Brunelleschi, ti trasformi! 
Vedi, che già non se’ né duo, nè uno. 

Già eran li due capi un divenuti, 70 
Già i due capi, l’uno del serpente, l’altro di Agnello Bru- 
nelleschi, erano divenuti un capo solo, 

Quando n’apparver duo figure miste 
In una faccia, ov’'eran duo perduti. (2) 
Quando due figure confuse insieme, quella del serpente 


e quella di Agnello, apparvero in una sola faccia, nella 
quale erano due anime dannate. 


Fersi le braccia duo di quattro liste; 


Diventarono due le braccia da quattro che erano, per- 
chè quattro ne formavano pur dianzi le due braccia del- 
l’uomo e i due piedi anteriori del serpente; 


Le cosce con le gambe, il ventre cl casso 
Divenner membra che non fur mai viste. 75 
Ogni primaio aspetto ivi era casso: 


Nelle cosce, nelle gambe, nel ventre e nel petto era del 
tutto mutata ogni primiera sembianza: 


(1) Gli altri duo, Buoso degli Abati e Puccio Sciancato de' Galigai. 

(2) Ov'eran due perduti. Tutti spiegano ov’eran misti e confusi insieme l'uomo e 
îl serpente. Ora con questa interpretazione bisognerebbe dire: apparvero miste e 
confuse insieme due figure, quella dell'uomo e quella del serpente, in una faccia, ove 
erano misti e confusi insieme il serpente e l’uomo. Ma che areotalogico arzigogolo 
sarebbe mai cotesto? Io pertanto interpreto: Ov'erano due dannati. E con ciò Dante 
ha voluto significare che il serpente a sei piedi non era già un di que’ mostri ve- 
fenosi destinati dalla divina giustizia a tormentare i dannati della settima bolgia, 
ma era un dannato anch'esso, era cioe il fiorentino Cianfa. 
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Duo c nessun l’immagine perversa 


Pareva; c tal sen gia con lento passo. 


La orribile trasformata figura, essendosi ingrossata, be- 
ne agli occhi miei appariva essere di due corpi riuniti, 
dell’uomo e del serpente, ma nello stesso tempo appa- 
riva non esser più alcuno de’ due; e così divenuta cam- 
minava a lenti passi. 


Come il ramarro sotto la gran fersa (4) 
De’ di canicular, cangiando siepe, 80 
Folgore par sc la via attraversa; 
Come il ramarro, cangiando fratta, sotto l’ardente sferza 


del Sollione sembra una folgore (tanto è veloce!) se at- 
traversa la strada posta fra l’una e l’altra siepe; 


Così parca, venendo verso l’epe 
Degli altri duo, un serpentello acceso, (2) 


così, venendo verso le pancie degli altri due spiriti, pa- 
rea veloce un serpentello sdegnoso, acceso di rabbia, 


Livido c nero come gran di pepe. 
E quella parte, d'onde prima è preso 85 
Nostro alimento, all’un di lor trafisse: (3) 


E quel serpentello livido e nero trafisse all’uno di que’ 
due spiriti l’umbilico, ch’è la parte, per la quale il feto 
nel ventre materno riceve l’alimento: 


Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 


Poi quel serpentello cadde giù disteso a terra innanzi a 
colui, ch’egli trafisse nell’umbilico. 


(1) Il ramarro è una specie di grossa lucerta. Si dice essere amico dell’uomo, 
perchè (così ho inteso a raccontare) se una serpe velenosa si avvicina a un uomo 
cho dorme, e il ramarro so ne accorge, questi vassene all'orecchio dell'uomo e tanto 
fa che lo sveglia, onde fugga via. Se ciò è vero, la filantropia si troverebbe, ma 
in chi? Ne’ ramarri! 

(2) Questo serpentello livido e nero è l'anima del fiorentino Francesco Guercio 
Cavalcanti, il quale per le sue ruberic a Gaville, terra del Valdarno superiore, 
venne tanto in odio agli abitanti di quel pacse che a furia di popolo lo uccisero. 
I parenti suoi, per vendicarne la morte, menarono strage de’ Gavillesi, che per 
jungo tempo ebbero a piangere gli effetti di tale vendetta. 

(3) All'un di lor trafisse. Costui è Buoso Donati, secondo il Fraticelli, c Buoso 
degli Abati, secondo il Bianchi e il Costa. Di questi si parlerà più sotto al verso 140. 
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Lo trafitto il mirò, ma nulla disse: 

Lo spirito trafitto mirò il serpentello disleso innanzi lui, 
ma non fece parola: 

Anzi, co’ piè fermati, sbadigliava 

Pur come sonno o febbre l’assalisse. 90 
Anzi, stando fermo e ritto su’ piè, sbadigliava come se 
le venisse o il sonno o la febbre. 

Egli il serpente, c quei lui riguardava; 

Lo trafitto riguardava il serpente, e il serpente riguar- 
dava lo trafitto; 

L’un per la piaga, e l’altro per la bocca 

Fumavan. forte, e il fumo s’incontrava. 

i Lo trafitto fumava fortemente per la piaga fattagli al- 
l’umbilico, e il serpente fumava fortemente per la boc- 
ca; e il fumo dell’uno e dell’altro si scontrava. 

Taccia Lucano omai, là dove tocca 

Del misero Sabello e di Nassidio; (1) 95 


Ormai Lucano non ci novelli più dell’infelice Sabello di- 
venuto cenere, e di Nassidio orrendamente gonfiato, per 
le punture lor fatte dai serpenti della Libia; 


Ed attenda ad udir quel ch’or si scocca. 


Ed invece esso Lucano stiasi attento ad udire quel che 
io racconto, quel che ora si scocca dall’arco del mio 
dire (Purg. XXV, 17, 18.). 


Taccia di Cadmo e d’Aretusa Ovidio; (2) 


E Ovidio taccia anch’esso di Cadmo e d’Aretusa; 


(1) Narra Lucano che Sabello e Nassidio, soldati dell'esercito di Catone, traver- 
sando la Libia furono punti da serpi velenose. Sabello in brev'ora si distrusse e 
divenne cenere; Nassidio si gonfiò per modo che ne scoppiò insieme alla corazza. 

(2) Cadmo, figlio di Agenore, fondò Tebe in Beozia, e recò in Grecia l'uso delle 
lettere, e il culto della maggior parte delle divinità dell'Egitto ec della Fenicia. Fu 
cangiato in serpente, ch'è il simbolo della prudenza. 

Arelusa, figlia di Nereo e di Dori fu trasformata in fonte da Diana, che così 
volle salvarla dall'innamorato fiume Alfeo, che la inseguiva. 


20 
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Chè sc quello in serpente, e questa in fonte 
Converte poctando, io non lo invidio. 

Chè duo nature mai a fronte a fronte 100 
Non trasmutò, sì che ambodue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. i 


Imperocchè Ovidio non trasmutò mai due diverse nature 
l’una a fronte dell’altra, così che ambedue le forme di 
esse due nature fossero pronte a cambiare la materia 
de’ lor corpi, passando questa natura in quella, e quella 
in questa. 

Insieme sì risposero a tai norme, 

Che'l serpente la coda in forca fesse, 

El feruto ristrinse insieme l’orme. 105 
Il serpente e lo 0rafitto si corrisposero contemporaneamene 
te a questo modo, che il serpente divise in forca, in due 
parti, la sua coda, e /o 2rafitto congiunse insieme i suoi 
piedi. 

Le gambe con le cosce seco stesse 

S’appiccàr sì, che in poco la giuntura 

Non facea segno alcun che si paressc. 


Le gambe del feruto si appiccicarono con le cosce tra 
loro in siffatta guisa che in breve tempo la giuntura, la 
linea in cui si congiunsero, non facea distinguere più 
alcun segno che si vedesse. 


Togliea la coda fessa la figura 
Che si perdea di là; e la sua pelle | 1410 
Si facca molle, e quella di là dura. 


La coda del serpente fessa ix forca prendeva intanto la 
figura delle gambe e delle cosce, che sì perdevano dal 
trafitto; e la pelle del serpente si facea morbida, perchè 
diveniva pelle di uomo, e la pelle del trafitto si facea 
dura, perchè diveniva pelle di serpente. 


Io vidi entrar le braccia per le asceller 


Io vidi le braccia del trafitto ritirarsi in dentro per lo 
ascelle. 
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E ì duo piè della fiera, ch’eran corti, 
Tanto allungar quanto accorciavan quelle. 
E vidi idue piedi anteriori del serpente, ch’erano corti, 
allungarsi tanto quanto si accorciavano le braccia del 
trafitto. 
Poscia ll piè dirietro, insieme attorti, 115 
Diventaron lo membro, che l’uom cela; 
Indi i piedi di dietro di esso serpente, attortigliati in- 


sieme, diventarono il membro, che l’uomo nasconde per 
vergogna; | 


El misero del suo n’avea duo porti. 


E il misero trafitto del suo membro, fesso in forca, ne 
avea messi fuori due. 
Mentre chel fummo l’uno e l’altro vela 
Di color nuovo, e genera il pel suso 
Per l’una parte, e dall’altra il dipela, 120 
Mentre il fumo che s’ incontrava, ricuopre l’uno e l’al- 
tro di nuovo colore e genera il pelo su per la pelle di 


quegli, che poc’anzi pareva serpente, e toglie il pelo dalla 
pelle di quegli, che poc’anzi pareva uomo, 


L’un si levò e l’altro cadde giuso, 


l’uno, che da serpente diventava uomo, si alzò co’ piè 
fermati, e l’altro, che da uomo diventava serpente, cad- 
de giuso innanzi lui disteso, 
. i 

Non torcendo però le lucerne empie, 

Sotto le quai ciascun cambiava muso. 
Ma l’un si levò, e l’altro cadde giù, senza però torcere 
l’un dall’altro i malefici sguardi, sotto la cui orribile in- 
fiuenza ambidue cangiavano il volto. 

Quel ch'era dritto, il trasse invèr le tempic, 


Quei, che si levò diritto su i piedi, ritrasse il muso ser- 
pentino verso le tempie, 
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E di troppa materia, che in là venne, . 125 
Uscir gli orecchi dalle gote scempie: 


e dalla molta materia del muso serpentino, ehe venne 
verso le tempie, uscirono gli orecchi sporgenti in fuori 
delle gote, che prima erano scempie, senza alcuna escre- 
scenza: 


Ciò che non corse indietro c si ritenne, 
Ciò che non si ritirò verso le tempie, e rimase dov'era 
il muso, 
Di quel soverchio fe’ naso alla faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne. 
Della soverchia materia del muso fece il naso alla fac- 
cia, é ingrossò, quanto convenne, le labbra della bocca. 
Quel che giaceva, il muso innanzi caccia, 430 
Colui poi che cadde giù e giaceva disteso, caccia innanzi, 
allunga il muso, ‘ 
E gli orecchi ritira per la testa, 
Come face le corna la lumaccia: 
e ritira gli orecchi dentro la testa, come la lumaca ri- 
tira le sue corna: 
E la lingua, ch’aveva unita e presta 
Prima al parlar, si fende; e la forcuta - 
Nell’altro si richiude; c il fummo resta. 135 


E la lingua, che colui pur dianzi aveva unita e pronta 
a parlare, si spacca; mentre nell’altro, che st&va diritto 
in piedi, la lingua, che prima cra forcuta, si richiude; 
e il fumo che s’încontrava, e Vun l’altro velava di nuo- 
vo colore, Allora finisce. 


L'anima, ch’era fiera divenuta, 
St fugge sufolando per la valle, 
L’anima, ch’era divenuta serpente, fugge sibilando per 


la valle, 


E l'altro, dietro a lu, parlando sputa. 
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E l’altro, che aveva prese le sembianze umane, parlan- 


do sputa dietro al trasformatosi in serpente. 
Poscia gli volse le novelle spalle, 
Indi gli rivoltò le sue nuove spalle umane, 


E disse all’altro: T vo’ che Buoso corra, (1) 140 
Com'ho fatt'io, carpon per questo calle. 
E disse all’altro spirito, ch’era rimasto con volto uma- 
no: Io voglio che Buoso corra strisciando per questa bol- 
gia, come già ho fatto io quand’era serpente. 
Così vid’io la settima zavorra 
Mutare e trasmutare; e qui mi scusi 
La novità, se fior la penna abborra. 
Così vid’io la vilissima fecciosa gente, ch’è nel. fondo 
délla settima bolgia, mutarsi di serpenti in uomini, € 
trasmutarsi d’uomini in serpenti; e qui la novità degli 
strani racconti mi sia di scusa, se il mio parlare non 
abbia fiori di eleganza. 
Ed avvegnachè gli occhi mici confusi 145 
Fossero alquanto, e l'animo smagato, 
E quantunque gli occhi miei fossero alquanto confusi, 


e il mio animo fosse sbalordito per le avvenute trasfor- 
mazioni, 


Non potér quei fuggirsi tanto chiusi, 
Ch'io non scorgessi ben Puccio Sciancato, 

Ed cra quei che sol de’ tre compagni, 

Che venner prima, non era mutato; 4150 
L'altro era quel, che tu, Gaville, piagni. (2) 


Coloro non poterono fuggire tanto nascostamente che io 


(1) E disse all'altro: Questi è Puccio Sciancato, di cui più sotto al verso 148. 

(2) L’altro era quel, che tu, Gatille. piagni. Con questa locuzione pare che 
Gaville pianga Francesco Guercio della nobil famiglia de’ Cavalcanti; ed invece 
Gaville piange per lo strazio de' suoi abitanti fatto dai parenti di Francesco Guer- 
cino, che fu morto dai Gavillesi, come ho detto nella nota al verso 83. Forse a 


. 
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non raffigurassi bene Puccio Sciancato, il quale era que- 
gli, che unico de’ tre compagni, de’ fre spiriti, che prima 
venner sotto noi, non si era trasformato; l’altro era que- 
gli, per cui tu, o Gaville, piangi tuttora. 


taluno sarebbe in grado a leggere: L’allro era quel, per cui, Gaville, piagni, ovve- 
ro: per che, 0 Gaville, piagni; o forse meglio: L'altro era quegli, onde, o Garille, 
piagni. Ma dov'è però un Codice che giustifichi alcuna di queste lezioni? 
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CANTO XXVI 


LUOGO DELL'AZIONE. La ottava bolgia. 
ARGOMENTO 


Nella ottava bolgia splendono innumerevoli fiammelle, cia- 
scuna delle quali racchiude un peccatore, che con iniqui consigli 
recò danno altrui. Entro una di queste fiammelle stanno gli spi- 
riti di Ulisse e Diomede. ll primo di questi, richiesto da Virgilio 
per soddisfare al desiderio di Dante, racconta com’egli navigan- 
do passò all’altro emisfero, e come, quando scoprì terra, un tur- 
bine furioso lo sommerse nelle acque. 


Godi, Fiorenza, poi che sei sì grande, 
Che per mare e per terra batti l’ali, 
E per lo Inferno il nome tuo si spande. 


Allegrati, o Fiorenza, dappoichè sei tanto grande che 
distendi le ali della tua fama sul mare e sulla terra, e 
il tuo nome si spande fin per l’Inferno. 


Tra li ladron trovai cinque cotali (4) 
Tuoi cittadini; onde mì vien vergogna, 9) 
E tu in grande onoranza ne' sali. (2) 


Fra i ladroni della settima bolgia trovai cinque cospicui 
tuoi cittadini; laonde, perchè sono fiorentino anch'io, mi 
vien vergogna, e tu invece credi salirne in grande onore. 


Ma, se presso al mattino il ver si sogna, 


Ma, se i sogni fatti in sull’aurora dicono il vero, il mio 
sogno è che 


(1) Questi cinque ladri fiorentini sono, come apparisce dal precedente Canto, 
Agnolo Brunelleschi, Buoso Donati, o degli Abati, Puccio Sciancato, Cianfa Donati, 
o degli Abati anch'esso, e Francesco Guercio Cavalcanti. 

(2) E lu in grande onoranza ne sali. Questa è la lezione seguita dal Fraticelli, 
il quale, osservando che varii testi hanno: £ fu în grande onranza non ne sali, 
giudiziosamente aggiugne che così leggendo si distruggo la ironia e l'antitesi del 
eni vien vergogna; inoltre si rende languido e snervato il concetto. 
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Tu sentirai di qua da picciol tempo 

Di quel che Prato, non che altri, t'agogna: 
tu sentirai, fra poco tempo, quello che vuol farti Prato, 
non che altre città della Toscana: 

E se già fosse, non saria per tempo. 10 

E se il male, che Prato vuol farti, già ti fosse venuto, 
non sarebbe presto, perchè da gran tempo te l'hai me- 
ritato. 

Così foss'ei, da che pur esser dce! 
Oh questo male ti colpisse oggi, giacchè una volta pur 
ti dee colpire! 

-Chè più mi graverà com’ più m’attempo. 

Imperocchè il ritardo di questa tua punizione tanto più 

mi sarà di affanno quanto più invecchio. 


Noi ci partimmo; e su per le scalee, 

Che n’avean fatte i borni a scender pria, 

Rimontò! Duca mio, o trasse mee. 15 
Noi ci partimmo dalla bolgia de’ ladri; e Virgilio risalì 
e trasse me con esso lui su per le scale medesime, che 
le sporgenti scheggie ci avean fatte quando scendemmo 
sull’argine, d’onde la settima dolgia mi fu manifesta (Inf. 
XXIV, 81.). " 

E proseguendo la solinga via 

Tra le schegge e tra’ rocchi dello scoglio, 

Lo piè senza la man non si spedia. 

Il piede non potea spedirsi a salire su senza l’aiuto della 
mano, che attaccavasi a quelle scheggie e a que’ rocchi. 
Allor mi dolsi, ed ora mi ridoglio, 

Quando drizzo la mente a ciò ch'io vidi; 20 
Allora sentii dolore vedendo, ed ora risento dolore ogni 
volta che indirizzo la mia memoria a ciò, che allora io 
vidi; 


E più l'ingegno affreno, ch'io non soglio, 
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Perchè non corra, che virtù nol guidi: 

e più di quel ch’io far non soglio, tempero e modero il 
mio ingegno, affinchè non trascorra oltre i limiti della 
giustizia siffattamente che la virtù non gli sia più di 
scorta: 

Sì che, sc stella buona, o miglior cosa 

M'ha dato il ben, ch'io stesso nol m’'invidi. 
Di maniera che, se propizio pianeta, o miglior cosa, la 
Provvidenza divina, mi ha dato il bene di un ingegno, 
ch’esce dalla vulgare schiera (Inf. II, 105.), e’ non sia che 
io invidii questo bene a me stesso, abusandone in male 
e volgendolo per via non vera (Purg. XXX, 130.). 


Quante il villan, ch'al poggio si riposa, 25 
Nel tempo che colui, che’! mondo schiara, 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 
Come la mosca cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per la vallea, 
Forse colà, dove vendemmia ed ara; 30 


Quante il villano, che stassene sulla collina, vede luc- 
ciole giù per la valle, forse là dove egli ha la sua vi- 
gna e il suo campo da seminarvi il grano, e le vede 
quando in sulla sera la mosca si ritira e viene la zan- 
zara, in tempo di estate, allorchè il Sole, che rischiara 
il mondo, meno nascosta a noi tiene la sua faccia, per- 
chè i giorni sono più lunghi che in altre stagioni; 


Di tante fiamme tutta risplendea 
L'ottava bolgia, sì com'io m’accorsi, 
Tosto che fui làè'vell fondo parea. 


Di tante fiamme luccicava tutta la ottava bolgia, come 
io ben vidi subito che venni in un punto, dal quale si 
scopriva il suo fondo. 


E qual colui, che si vengiò con gli orsi, 
Videl carro d’Elia al dipartire, (4) 35 


(1) 11 profeta Eliseo, essendo stato beffeggiato da una imprudente ragazzaglia 
la maledisse; e, data la maledizione, uscirono da una prossima selva due orsi, che 


e 
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Quando i cavalli al cielo erti levorsi, (41) 
Chè no’ potea sì con gli occhi seguire, 
Che vedesse altro che la fiamma sola, 
Sì come nuvoletta, in su salirc; 


E come Eliseo, che con gli orsi usciti d’una selva si ven* 
dicò dello scherno fattogli da insolenti giovinetti, vide 
l’infiammato carro d’Elia nel punto che dipartivasi dalla 
terra, quando i cavalli, che lo tiravano, s’innalzarono 
veloci e diritti verso il cielo, in guisa che esso Eliseo 
non potea seguire con gli occhi quel carro se non che 
vedendo salire in su null’altro che la sola fiamma, co- 
me una vermiglia nuvoletta; 


Tal st movea ciascuna per la gola 40 
Del fosso; chè nessuna mostra il furto, 
Ed ogni fiamma un peccatore invola. 


Così ciascuna delle lanfe fiamme, onde tutta risplendea 
la ottava bolgia, si movea su per la gola, per l’aper- 
tura della bolgia medesima, in modo che nessuna fiam- 
ma mostra il furto, quel che nasconde in sè stessa; ed 
ogni fiamma racchiude e trae con sè un peccatore. 


lo stava sovra il ponte a veder surto, 
Io stava sopra il ponte in punta di piedi per vedere, 


Sì che, so non avessi un ronchion preso, 
Caduto sarei giù senza esser urto. 45 


E con la persona mi sporgeva tanto in fuori che s’io 
non avessi afferrato con le mani un ronchione, sarei ca- 
duto giù senza essere urtato, senza che altri mi avesse 
data la spinta. 


sbranarono quarantadue di que’ dispettosi giovinetti. Eliseo vide l’infiammato car- 
ro di Elia, quando quest'altro profeta abbandonò la terra per andarsene verso il 
cielo; e i suoi occhi, seguitando a guardare quel maraviglioso spettacolo, poi non 
discernevano più né Elia, né il carro, né i cavalli, ma soltanto lo splendore del 
fuoco. 

(1) Quando i cavalli al cielo erti levérsi. Il Costa e il Bianchi dicono che levorsi 
è sincope di levoross, non già di levaronsi come altri crede. Ma si levoro nun è egli 
lo stesso che si Zevaro? Di siffatta licenza si hanno esempi anche nell’Ariosto. Or 
che peregrina osservazione è che /evérsi è in luogo di si levoro, e non già di ss leva- 
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El Duca, che mi vide tanto atteso, 


E Virgilio, che mi vide stare con tanta attenzione ri- 
guardando, 


Disse: Dentro da’ fuochi son gli spirti; 
Mi disse: Dentro quelle fiamme sono spiriti dannati; 


Ciascun si fascia di quel ch°cgli è inccso. 


E ciascuno spirito si circonda di quel fuoco, dal quale 
egli è abbruciato. 


Maestro mio, risposi, per udirti 
Son io più certo; ma già m'era avviso 50 

Che così fusse; c già voleva dirti: 
Io gli risposi: Mio buon Maestro, io per avere udite le 


tue parole ora sono più certo della cosa; ma giù mi era 
immaginato ch’ella esser dovea così; e già ti volea dire: 


Chi è in quel fuoco, che vien sì diviso 
Di sopra, che par surger della pira, 
Ov'Etéòdcle col fratel fu miso? (4) 


Chi è dentro a quel fuoco, il quale viene verso noi così 
al di sopra diviso in due punte, che pare alzarsi dal ro- 
go, in cui fu messo il cadavere di Eteocle con quello 
del suo fratello Polinice? 


Risposemi: Là entro si martira 55 
Ulisse e Diomede; e così’nsieme (2) 
Alla vendetta corron, come all’ira. 
Virgilio mi rispose: Là dentro a quel fuoco, che vien sì 


ro? La osservazione sarebbe stata più giusta se si fosse avvertito che /evarono è 
secondo la desinenza voluta dalle regole grammaticali, e /evorono è una desinenza 
che tuttavia rimane nel parlare del volgo, e della quale i poeti si giovarono qual- 
che volta per la rima. 

(1) Di Edipo e Giacasta nacquero Polinice ed Eteocle. Quest'ultimo tenne il 
trono di Tebe con patto che dopo un anno avrebbelo ceduto al fratello Polinice. 
Ma essendo passato l’anno stabilito, ed Eteocle non osservando la promessa, Poli- 
nice assediò Tebe, e i duè fratelli vennero a combattimento fra loro, e l'un l’altro 
si uccisero. Racconta Stazio che i cadaveri de' due fratelli nimici furono messì in 
un medesimo rogo, la cui fiamma bipartendosi diede segno come l'odio loro dura- 
va anche dopo la morte. 

(2) Ulisse, figlio di Lacerte, re d'Itaca, sposo di Penelope e padre di Tclemaca, 
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diviso di sopra, le cui punte sono una più alta e l’al- 
tra più bassa (V. più sotto al verso 85.), sono martoriati 
Ulisse e Diomede, i quali così ora corrono insieme ge» 
la gola del fosso a subire la divina vendetta, come in- 
sieme corsero a disfogar con le armi non solo, ma ezian- 
dio con le frodi l’ira loro contra i Troiani. 


E dentro dalla lor fiamma si geme 
L’aguato del caval, che fe’ la porta, 
Ond’uscì de’ Romani il gentil seme. (4) 60 


E dentro la stessa lor fiamma si piange, si paga il fio 
del tradimento, ch’essi, Ulisse e Diomede, fecero col gran 
cavallo di legno, che introdotto in Troia aprì la porta, 
dalla quale uscì Enea, ch’è il gentil seme, il padre del 
popolo Romano. 


Piangevisi entro l’arte, per che morta 
Déidamia ancor si duol d'Achille, (2) 


fu alla spedizione di Troia, alla cui riuscita giovò co’ suoi astuti consigli. Tornan- 
do in patria fu sbattuto per dieci anni da nimica fortuna. Senza esser conosciuto 
fu morto da Telagone suo figlio. Ma in questo medesimo canto dicesi avvenuta in 
altro modo la morte di Ulisse; ed in ciò Dante, imitato poi dal Tasso (Gerus. XV.), 
si attiene al racconto, che ne fanno Plinio e $Solino. 

Diomede, eroe greco che combatté sotto le mura di Troia, contribuì molto an- 
ch'esso co' suoi frodolenti consigli alla distrazione di quell’antica città dell'Asia. 
Diede il nome ad alcune isole dell'Adriatico poste a breve distanza dalla Puglia. 

(1) Non potendo i Greci espugnar Troia con la forza, si appigliarono agl'ingan- 
ni; e, costruito un enorme cavallo di legno fecero per actifizii, suggeriti da Ulisse 
e Diomede, credere ai Troiani che fosse in quello riposta la fortuna della guerra; 
il perchè fu da essi introdotto nella loro città. Ma quel cavallo era nella sua ca- 
vità ripieno di scelti guerrieri, i quali, di notte tempo uscendone fuori, misero in 
fiamme Troia, e ne apersero ai loro compagni le porte. Allora fu che Enea, por- 
tando sulle spalle il vecchio suo padre Anchise, fuggì dall'incendio Troiano. Per- 
ciò dice Dante che l'aguato del cavallo di legno schiuse la porta, dalla quale uscì 
Enea, che, secondo Virgilio, è la nobile origine, il gentil seme de' romani. 

(2) Deidamia era figlia di Licomede re di Sciro, alla cui corte trovavasi il gio - 
vinetto Achille, vestito da donna, mandatovi da Teti sua madre per occultario sotto 
quelle femminili spoglie ai Greci che lo cercavano per condurlo all’assedio di Tro- 
- ia. Ulisse fintosi mercadante, presentò alla famiglia di Licomede varii arredi don- 
neschi, fra i quali a bello studio mescolò un’asta cd uno scudo. Alla vista delle 
armi, Achille non potè più tenersi tanto che non si appalesasse, e tosto, seguen- 
do Ulisse, abbandonò Deidamia, lasciandola. come Giasone fece d'Isifile, gravida e 
soletta (Inf. XVIII, 9$.). Di questo fatto si ha un bel dramma del Mctastasio inti- 
tolato Achille in Sciro. ò 
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E del Palladio pena vi si porta. (4) 
Così pure dentro a quella fiamma Ulisse sconta a lagri- 
me l’artifizio, per lo quale l’abbandonata Deidamia, quan- 
tunque morta, si duole tuttora di Achille, e vi si soffre 
la punizione dello essersi rapito il Palladio ai Troiani. 
S'el posson dentro da quelle faville 
Parlar, diss'io, Maestro, assai ten prego 65 
E riprego, che'l prego vaglia mille, 
Che non mi faccia dell’attender niego, 
Finchè la fiamma cornuta qua vegna: 


Io dissi: Maestro, se coloro possono parlare stando pur 
chiusi dentro quelle fiamme sfavillanti, assai ti prego e 
ti riprego in guisa che la mia preghiera vaglia mille 
preghiere, onde tu non mi neghi di aspettare in fino a 
tanto che la fiamma cornuta, quel fuoco che vien sì di- 
viso di sopra, giunga quì rimpetto a noi: 


Vedi che dal desio vér lei mi piego. 


Vedi bene che per lo gran desiderio di parlare io mi pie. 
go tutto verso quella fiamma cornuta. 
Ed egli a me: La tua preghiera è degna 70 
Di molta lode, cd io però l’accetto; 
Ma fa che la tua lingua si sostegna. 


Ma, per prudenza, fa che la tua lingua si astenga dal 
dire alcun che a cotesti superbì Greci. 


Lascia parlare a me, ch’ ho concetto 
Ciò che tu vuoi: ch'e sarebbero schivi, 
Perch’'ei fur Greci, forse del tuo detto. 75 


Lascia invece parlare a me, perchè io già ho capito quello 
che tu desideri sapere da loro; se parlassi tu, il cui 20- 


(1) Il Palladio era una celebre statua di Pallade Minerva, che credevasi cadula 
dal cielo in Troia. Ed ebbesi la superstizione che questa città sarebbe stata sicura 
da' suoi nimici, finché quel simulacro fosse in essa rimasto. Quindi Ulisse e Dio- 
mede tolsero l’assunto di rapirlo e vi riuscirono, sebbene alcuni dicano che il ve- 
ro Palladio fu serbato da Enea e portato in Italia, e che perciò {Ulisse e Diomede 
rapirono uua copia del medesimo. 


318 DELL’INFERNO 
me ancor molto non suona (Purg. XIV, 21.), essi forse, 
Greci arroganti come furono, rifiuterebbero di ascoltare 
i tuoi detti. 
Poichè la fiamma fu venuta quivi, 
Ove parve al mio Duca tempo c loco, 
In questa forma lui parlare audivi: 


Dopo che /a fiamma cornuta fu giunta rimpetto a noi, 
quando a Virgilio parve esser tempo e luogo di favel- 
lare, io udii che in questa maniera egli parlò: 


O voi che siete duo dentro ad un foco, 


O voi che siete due spiriti chiusi dentro una medesima 
fiamma, 
S'io meritai di voi, mentre ch'io vissi, 80 
Sio meritai di voi assal 0 poco, 
Quando nel mondo gli alti versi scrissi, 


cantando anche le vostre gesta nei mio poema della 
Eneide, 


Non vi movete; ma l’un di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. 
Soffermatevi alquanto dal correre su per la gola del 
fosso; e l’un di voi, ch’è lo spirito di Ulisse, dica dove 
da lui, essendosi smarrito nell’Oceano, si andò a morire. 
Lo maggior corno della fiamma antica 85 
Cominciò a crollarsi, mormorando, 
Pur come quella, cui vento affatica; 
Allora la punta più alta, il corno maggiore di quell’an- 


tica fiamma, cominciò a scuotersi, mettendo un indistinto 


mormorio, come appunto suol fare una fiamma agitata 
dal vento; 


Indi la cima qua c là menando, 

Come fosse la lingua che parlassc, 

Gittò voce di fuori, e disse; Quando 90 
Mi dipartì’ da Circe, che sottrasse 
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Me più d'un anno là presso a Gaeta, 

Prima che sì Enca la nominasse, (41) 

Quando mi partii dalla maga Circe, che per più di un 
anno, mi sottrasse a’ miei compagni, ritenendomi seco 
sul monte Circello, colà presso a Gaeta, innanzi che con 
questo nome la chiamasse Enea, 

Nè dolcezza del figlio, nè la pieta 

Del vecchio. padre, nè’'l debito amore, 95 
Lo qual dovea Penelope far licta, (2) 


nè la dolce tenerezza verso il mio figlio Telemaco, nè 
la ossequiosa compassione verso il mio vecchio padre 
Laerte, nè il debito amor coniugale, che dovea far lieta 
la mia fedele consorte Penelope, 


Vincer potero dentro a me l’ardorec, 
Ch’ ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli vizîì umani e del valore; (3) 


tutti questi santi affetti di padre, di figlio e di sposo 
non poterono vincere dentro di me il gran desiderio, 
che io ebbi a divenire esperto del mondo, e de’ vizi non 
meno che della virtù degli uomini; 


Ma misimi per l’alto mare aperto (4) 100 


4 


(1) Circe figlia del Sole c della ninfa Perse, era assai bella donna e maga fa- 
mosissima, che trasformava in bestie i suoi amanti, fra i quali alcuni Greci amici 
di Ulisse. Per lo che questi, venuto in animo di liberarli, presentossi arditamente 
a Circe, oude avesse a tanti di lui compagni restituita la loro naturale sembian- 
za, ma fu egli stesso invaghito delle bellezze dell'astuta maga per modo che con 
esso lei un anno si rimase. Circe aveva sua stanza nel monte Circello presso a 
Gaeta, che così fu chiamata da Enea dal nome della sua nutrice, che ivi morì. 

(2) Penelope figlia d'Icario e moglie d’Ulisse, si tenne fedelissima al marito 
per venti anni, ch'ei fu lontano da lei. Sollecitata da' suoi parenti a rimaritarsi, 
promise di ciò fare quando avesse finito di tessere una tela, della quale tutto 
quello, che tesseva di giorno, stesseva di notte, e così ‘prolungò fino al ritorno 
di Ulisse. : 

(3) Il Tasso (Ger. Cant. XV, St. 25.): Di veder vago e di sapere Ulisse. 

(4) Anche il Tasso, parlando di ‘Ulisse (Ger. Cant. XV, St. 25.) dice: 

Ei passò le Colonne, e per l’aperto 
Mare spiegò de' remi il volo audace. 

Quest'ultimo verso è una imitazione del verso 125 di Dante in questo mede- 
simo Cauto: 

De' remi facemmo ale al folle volo. 
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Sol con un legno, e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui diserto. 


Laonde mi misi a navigare per l’alto mare aperto, e mi 
avventurai a tanta impresa sol con una navicella, e con 
quella picciola compagnia, dalla quale non fui mai ab- 
bandonato. 
L’un lito e l’altro vidi insin la Spagna, 
Fin nel Marocco; e l’isola de’ Sardi, 
E l'altre che quel mare intorno bagna. 105 


Infino alla Spagna vidi l’un lido, ch’è l’europeo, e in- 
fino al Marocco vidi l’altro lido, ch’è l’affricano; e così 
viaggiando per l'alto mare aperto vidi l’isola di Sarde- 
-gna, e le altre isole, che il mare Mediterraneo bagna 
intorno con le sue acque. 
To ‘e’ compagni eravam vecchi e tardi, 
Quando venimmo a quella foce stretta, 
quando arrivammo allo stretto di Zidiltarro, 0 vuoi di 
Zibilterra (Ariosto), 
Ov'Ercole segnò li suoi riguardi, 
Acciocchè l’uom più oltre non si metta; 
dove Ercole pose i suoi confini, le sue famose Colonne, 
Abila dalla parte dell’Affrica e Calpe dalla parte dell’Eu- 
ropa, acciocchè il navigante non vada più innanzi; 
Dalla man destra mi lasciai Sibilia, _ 140 
Dall'altra già m'avea lasciata Setta. 
A destra mi lasciai addietro la spagnuola città di Sivi- 
glia, e a sinistra già mi avea lasciata addietro la ma- 
rocchina città di Ceuta. i 
O frati, dissi, che per cento milia 
Perigli siete giunti all'Occidente, 


Allora io dissi: O fratelli, che per cento mila pericoli, 
per infiniti disastri siete con me arrivati all’Occidente, 


A questa tanto picciola vigilia 
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De’ vosiri sensi, ch'è del rimanente, 115 
a questo tanto breve spazio, che vi rimane de’ vostri sensi, 
della vostra vita, imperocchè siam tutti vecchi e tardi, 
Non vogliate negar l’esperienza, 
Diretro al Sol, del Mondo senza gente. 
Deh! non vogliate negare la conoscenza del mondo, che 
si dice essere senza gente, la esperienza dell’altro emi- 


sfero, seguendo il corso del Sole, che da Levante a Po- 
nente fa il suo giro. 


Considerate la vostra semenza: 
Faiti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtude e conoscenza. 120. 
Considerate la vostra umana natura, e vi persuaderete 
che non foste fatti per vivere come le bestie, ma per 
seguir la virtù che nobilita lo spirito, e per acquistar 
la conoscenza di tutte le cose e Za verità che tanto ci 
sublima (Parad. XXII, 42.). 
Li miei compagni fec’io sì acuti, 

Con questa orazion picciola, al cammino, 

Che appena poscia gli averei tenuti. 
Con questo breve discorso, io feci i miei compagni così 
fortemente invogliati al cammino, che poscia difficilmente 


avrei potuto infrenare l’ardente lor desiderio di gire ognor 
più avanti. 

E, volta nostra poppa nel mattino, 
E, rivoltata la poppa del nostro bastimento verso 1’O- 
riente, dove sorge il mattino, e perciò tenendo volta la 


prora, ch’è la parte anteriore del naviglio, verso l’Occi- 
dente, 


De’ remi facemmo ale al folle volo, 125 


a spingere innanzi l’audace e folle nostra navigazione 
battemmo così velocemente i remi della navicella che 
sembravano ali di augello che volava, 


Sempre acquistando del lato mancino. 


Sempre piegando a mano manca verso il polo antartico. 
21 


1322 DELL'INFERNO 
Tutte le stelle già dell'altro polo 
Vedca la notte, cl nostro tanto basso, 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 
Avendo già trapassato l’Equatore, io nella notto vedea 
tutte le stelle del polo antartico, e vedea che il nostro 
polo artico era, secondo che a’ miei occhi appariva, tanto 
basso che con le suc stelle non si alzava al di sopra della 
superficie del mare. 
Cinque volte racceso, e tante casso 130 
Lo lume cra di sotto dalla Luna, 
Poi cl'entrati cravam nell'alto passo, 
Da che eravamo entrati nel periglioso passo, a quelle 
foce stretta, 00 Ercole sequò li suoi riquardi, la luce 
ch’è di sotto della Luna, dalla parte del globo lunare, 
la quale guarda la nostra terra, cinque volte fu raccesa 
dal Sole e cinque volte si fu spenta, erano insomma tra- 
scorsi cinque mesi, 
Quando n’'apparve una montagna, bruna 
Per la distanza; e parvemi alta tanto, 
Quanto veduta non n’aveva alcuna. (1) 130 
Noi ci allegrammo; c tosto tornò in pianto; 
Noi allora, vedendoci prossimi alla terra, ci allegrammo, 
ma la nostra allegrezza ben presto in pianto si mutava; 
Chè dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo canto. 
Imperocchè dalla nuova terra, che noi scoprimmo, sì 
alzò un turbine furioso, che percosse la prora, il primo 
canto del nostro legno. 
Tre volte il fe” girar con tutte l’acque: 


Tre volte fece cesso primo canto del naviglio girare at- 
torno trasportato dall’impeto vorticoso delle onde; 


(8) HT Tasso (Ger, Cant. NV, St. 33.): 
Lor s'ofiri di lontano oscuro un monte, 
Che tra le nubi nascondea la fronte. 
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Alla quarta levar la poppa in suso, 140 
E la prora ire in giù, com’altrui piacque, 

al quarto aggirarsi, la terribile bufera fece andare in su 


la poppa e capovolgere in giù la prora, come piacque 
al Cielo, 


Infin chel mar fu sopra noi richiuso. 


E così spinti nelle profonde voragini delle acque tempe- 
stose facemmo, ma inutilmente, ogni sforzo per salvare. 
ci, infino a che il mare sopra di noi si richiuse, e re- 
stammo sepolti nelle onde. 
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CANTO XXVII 


LUOGO DELL’AZIONE. Continua la ottava bolgia. 
ARGOMENTO 


Uno spirito chiede novelle di Romagna; e Dante, dopo aver 
soddisfatta questa di lui domanda, lo prega a dirgli chi egli sia. 
Colui gli rivela essere il conte Guido da Montefeltro, e gli nar- 
ra ch’è dannato per un frodolento e iniquo consiglio da lui dato 
a papa Bonifazio VIII. 


Già era dritta in su la fiamma e queta, 
Per non dir più, e già da noi sen gia 
Con la licenzia del dolce Pocta; 


Già era diritto in su /0 maggior corno della fiamma an- 
tica (Inf. XXVI, 85.), nel quale chiudevasi lo spirito di 
Ulisse, ed erasi acchetato per non parlar più, e già, rav- 
viandosi sw per la gola del fosso (Ivi, 40.), si allonta- 
nava da noi con la licenza del benevolo Poeta, che restò 
soddisfatto al suo dimando {Inf. X, 126.); 
Quando un’altra, che dietro a lei veniva, 
quando un’altra fiamma, che veniva dietro a quella finm- 
ma cornuta (Inf. XXVI, 68.), 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima, 5 
Per un confuso suon, che fuor n'usciva. 
Mi fece volgere lo sguardo alla sua cima, a motivo di 
un confuso mormorio, che usciva fuori di essa. 
Come’ bue Cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui (c ciò fu dritto), 
Che l’avea temperato con sua lima, 
Mugghiava con la voce dell'affitto, 10 


Come il toro siciliano, che primieramente muggi col ge- 
mito di Perillo (e ciò parve giusto), il quale fu colui, 
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che, sendone stato l’artefice, lo aveva studiosamente con- 
gegnato co’ suoi fabbrili instrumenti, mugghiava con le 
dolorose strida di esso tormentato Perillo rinchiusovi 
dentro, 


Sì che, con tutto ch'e’ fosse di rame, 
Pur ci pareva dal dolor trafitto; (4) 


così che, quantunque il medesimo toro fosse di rame, 
pur nondimeno pareva ch’ei propriamente fosse trafitto 
dal dolore; 


Così per non aver via, nè forame, 
Dal principio nel fuoco, in suo linguaggio (2) 
Si convertivan le parole grame. 15 


Così, per non essere nella fiamma alcuna fenditura o 
forame in su la punta a guisa di bocca o di gola, le la- 
mentevoli e confuse parole dello spirito rinserratovi den- 
tro si convertivano in linguaggio della fiamma stessa, 
parea che fossero parole proprie della medesima appunto 
come i gemiti di Perillo sembravano esser muggiti del 
toro siciliano. 


Ma poscia ch’ebber colto lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo, 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 


Ma dopo che le grame parole ebbero preso il loro indi- 
rizzo su per la punta della fiamma, dando a questa punta 
lo stesso movimento, la stessa vibrazione, che la lingua 
dello spirito rinchiuso avea dato ad esse nel loro uscir 
fuori dalla bocca, 


(1) Perillo ateniese, per eutrare nella grazia di Falaride crudelissimo tiranno 
di Agrigento in Sicilia, ed aver da lui larga ricompensa, fece un toro di bronzo, 
costruito in modo che rinchiusovi dentro un qualcheduno, e messovi sotto del 
fuoco, le grida del tormentato sembravano muggiti simili a quelli d'un vero toro. 
Indi presentollo a Falaride, che, vago com'era di sempre nuove maniere di tor- 
menti per martoriare gli agrigentini, lodo altamente l’opera del greco artefice, ma 
volle che questi fosse il primo ad essere rinchiuso nel toro e sperimentare la ec- 
cellenza della sua invenzione. E la prova riuscì egregiamente. 

(2) Dal principio nel fuoco. Alcuni leggono: Da principio nel fuoco. Altri: Dal 
principio del fuoco. E da queste varie lezioni son derivate tante e siffaltamente 
strane interpetrazioni, che rendono inestricabile il concetto dantesco, 
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Udimmo dire: O tu, a cu’ io drizzo 
La voce, che parlavi mo lombardo, 20 
Dicendo: Issa ten va, più non t'aizzo; 


udimmo dire: 0 tu, a cui diriggo la mia voce, tu, che 
poco fa parlavi con italiana favella, dicendo allo spirito 
di Ulisse: Ora vattene pure, ch’io non ti stimolo più a 
ragionare; 


Perch’? sia giunto forse alquanto tardo, 
perchè io sia qui arrivato forse un po’ tardi, 


Non t'incresca restare a parlar meco; (4) 
Vedi che non ineresce a me, ed ardo. 


Non t’incresca di soffermarti a parlare ancora con me; 
vedi bene che a me non incresce, e pure ardo dentro 
questo fuoco, che mi supplizia orribilmente. 


Sc tu pur mo in questo mondo cieco 25 
Caduto se’ di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco; 


Se tu pur ora sei piombato in questo cieco abisso da 
quella dolce Italia, dalla quale ho io portate quaggiù 
tutte le mie colpe; 


Dimmi sc i Romagnuoli han pace o guerra; 


(1) Non l'incresca restare a parlar imeco, 
Vedi che non incresce a me, ed ardo. 
Non incresca a te, dappoiché non incresce a me. È locuzione naturalissima. AL 
Lombardi però piace non fi rincresca, dappoichè non m'incresce. E perchè cio? Per 
Ron avere una esatta ripetizione della stessa parola. Cervello veramente pusillo! 
E non si ripete forse anche la stessa idea? E senza pure questa fortissima ragio- 
ne, Dante assai spesso si piace di simili ripetizioni, come abbiam veduto più volte, 
e come vedremo a quando a quando, e specialmente là dove in fine dell'ultimo 
tanto del Purgatorio troveremo il nostro Poeta 
Rifatto sì come piante novelle 
Rinnotellate di novella fronda. 
A render poi più prosaico il verso, il Lombardi vuole che si legga: Non li rin 
cresca stare. Di lui Boileau direbbe: 
Pour lui Phochus est sourd el Pegase est relif. 
Non tneresce a me, ed ardo. Il Fraticelli ha: Non incresce a ine che ardo. La 
ezione Da me abbracciata mì sembra più forte. 
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Clh'io fui de monti là intra Urbino 
II giogo, di che Tever si disserra. 30 
E ciò ti domando, perchè io fui di Montefeltro, ch’è so- 
pra un monte fra Urbino e la sommità dell'Appennino, 
dove il ‘l'evere ha la sua sorgente. 
[o era ingiuso ancora attento e chino, 
Io stara tuttavia sovra il ponte, atferratomi ad uz 70n- 
chione (Inf. XXVI, 483.), attento e chino a riguardare giù 
nella ottava bolgia le finmmo, che si moveazo per la gola 
del fosso (Ivi, 40.), 
Quando mio Duca mi tentò di costa, 
Dicendo: Parla tu; questi è Latino. 
Quando Virgilio mi toccò leggermente il fianco col suo 
gomito, dicendomi: Ora parla tu; questi non è un orgao- 
glioso Greco, ma Italiano. 
Ed io, ch’'avea già pronta la risposta, 
Senza indugio a parlare incominciai: 35 
O anima, che sei laggiù nascosta, 
chiusa dentro quella fiamma, 
Romagna tua non è, c non fu mal 
Senza guerra ne’ cuor de’ suol tiranni, 
perchè ne’ cuori de’ romagnuoli tiranni freme sempre la 
discordia, l’odio e l’ambizione, 
Ma palese nessuna or ven lasciai. 
Ma, quando or ora venni quaggiù, non vi lasciai aleu- 
na guerra, che fosse palese. 
Ravenna sta, com'è stata molt'anni; 40 
L'aquila da Polenta la si cova (4) 
Sì che Cervia ricopre co’ suoi vanni. 


(1) L'aquila du Polenta la sì cova. 
Il Costa, il Fraticelli ed altri preferiscono: {a si cora. L'aquila, che si cova cola! 
AI Bianchi però la idea deil'aquila Polentana, che si cova sotto le spaziose ali Ra- 
Yenna, pare più ampla di significato e più poctica. 

Un'aquila, Mezzo bianca in campo azzurro, e mezzo rossa in campo d'oro. 
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Ravenna stassene onorata, prospera e tranquilla, come 
già è stata molti anni; l’aquila de’ signori da Polenta 
la cova e la feconda sotto le sue ali, che sono tanto lar- 


ghe che con esse ricopre e difende da ogni infortunio 
anche Cervia. 


La terra che fe’ già la lunga prova, 
J° di Franceschi sanguinoso mucchio, 
Sotto le branche verdi si ritrova. (41) 45 


Forlì, ch’è la terra, la quale sostenne il lungo assedio, 
e fece poi sanguinoso mucchio di Francesi, ora si ritrova 
sotto la signoria del verde lioncino degli Ordelaffi. 


E il mastin vecchio e il nuovo da Verrucchio, 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là, dove soglion, fan de’ denti succhio. (2) 


E il vecchio Malatesta padre, e il giovane Malatesta fi- 
glio da Verrucchio, simili a rabbiosi cani ambidue, i quali 
fecero barbaramente morire il magnanimo cavaliere Mon- 
tagna, a Rimini, là dove sogliono esercitare le loro ti- 
rannie, sbranano co’ lor denti, che penetrano a guisa di 
trivelli, le disgraziate genti ad essi soggette. 


Le città di Lamone c di Santerno 


era l’arme de’ Polentani signori di Ravenna e di Cervia. Nel tempo della visione 
dantesca n'era signore quel Guido, che fu si grande amico del nostro Poeta. 

(1) Quaudo il conte Guido da Montefeltro era signore di Forlì, Martino IV 
mandò contra lui un esercito composto in gran parte di Francesi. La città sostenne 
un lungo assedio, che qui è detto la lunga prova. I Francesi finalmente riusci- 
rono a penetrarvi per una porta, ma nel furioso loro irrompimento incontrarono 
la resistenza de’ Forlivesi, che capitanati dal conte Guido (il quale veramente al- 
lora si parve Codrus pro patria non timidus mori) fecero 

di Franceschi sanguinoso smnucchio. 
Questa orribile strage avvenno nel 1282. 

Nel 1300 Forlì stava sotto la signoria degli Ordelafli, la cui arme era un leon- 
cino verde, dal mezzo in su in campo d'oro, e dal mezzo in giù cop tre liste ver- 
di e tre d’oro. 

(2) Malatesta il vecchio, ce Malatesta il giovane, tiranni di Rimini, son detti 
da Verrucchio, perche questo castello fu donato dai Riminesi al primo de’ Mala- 
testa, che da quello poi s'ebbero il titolo. Fu da essi crudelmente ucciso, per- 
chè di parte ghibellina, il nobilissimo Riminese cavaliere Montagna de’ Parcisan- 
ti. Dante li denomina mastini, che facevano trivello de’ loro denti per lacerare e 
straziare i loro infelici soggetti. 
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Conduce il leonccl dal nido bianco, 50 
Che muta parte dalla state al verno; (4) 


L’azzurro leoncello de’ Pagani in campo bianco, che muta 
partito dalla state al verno, d’una in altra stagione, si- 
gnoreggia Faenza posta presso il Lamone, ed Imola sul 
Santerno; 


E quella, a cu’ il Savio bagna il fianco, 
Così com’ella sie’ tra piano e'l monte, 
Tra tirannia si vive e stato franco. 
E Cesena, la quale il fiume Savio bagna da un lato, così 
vive fra tirannia e libertà, com’ella siede fra il piano e 
il monte. | 
Ora chi se’ ti prego che ne conte: DD 
Non esser duro più ch’altri sia stato; 
Se'l nome tuo nel mondo tegna fronte. 
Ora ti prego a dirmi chi sei tu; e, se il tuo nome nel 
mondo vada famoso, non essere a soddisfarmi in ciò re- 
stio più che sia stato qualunque altro spirito, cui feci 
consimile domanda. 
Poscia chel fuoco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo, l’aguta punta mosse 
Di quà, di là; c poi die’ cotal fiato: 60 
Dopo che la fiamma ebbe alquanto mormorato al modo 
suo, come se fosse stata agitata dal vento (Inf. XXVI, 
87.), crollò di qua e di là l’acuta sua punta; e poi mi- 
se fuori questa voce: 
Sio credessi che mia risposta fosse 
A persona, che mai tornasse al Mondo, 
Questa fiamma staria senza più scosse; 


(1) Mainardo Pagani, la cui arma era un lioncello azzurro in campo bianco. 
dominava Faenza ed Imola, posta la prima presso il fiume Lamone, © la seconda 
sul fiume Santerno. Costui fu seguace di quella politica, che oggi dicesi del giusto 
mezzo; non era cioè né Guelfo né Ghibellino; ma in una stagione dell’anno sembra 
va aderire ai Ghibellini, in altra ai Guelfì, 
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questa mia fiamma si rimarrebbe tacita e immobile in 
guisa che, per non parlare, non darebbe più alcuna scossa; 


Ma perciocchè giammai di questo fondo 
Non tornò vivo alcun, s'’ odo il vero; 65 


ma perchè, se vero è quel che si dice, da questo abisso 
non tornò mai alcuno alla terra de’ viventi, 


Senza tema d’infamia ti rispondo. 


Io ti rispondo senza timore che Ze mie parole debbano 
esser seme, che mi frutti infamia (Inf. XXXIII, #7, 8.). 


fo fui uom d’arme e poi fui cordigliero, (4) 
Credendomi, sì cinto, fare ammenda: 


Uomo d’arme io fui, e poi fui frate francescano, creden- 
do che cinto del cordone di quell’Ordine religioso avrei 
fatto ammenda de’ miei errori, avrei espiato i miei pec- 
cati: 


E certo il creder mio veniva intero, 


(1) Guido conte di Montefeltro, assai prode in armi, c d’ingegno versalissimo nel 
condurre i meglio mascherati tradimenti, tenne la signoria di parecchie città di 
Romagna. Divenuto vecchio e stanco delle tempeste mondane, quando anche la 
città di Urbino ubbidiva già quasi tutta al suo comando, vestì l'abito dei frati 
francescani nel 1296, o, come altri dice, nel 1297, onde così far penitenza d'ogni 
suo peccato (G. G. De Rossi). Dopo che Guido erasi fatto cordigliero, si era cioè 
cinto del cordone di San Francesco, papa Bonifazio VIII assediò Palestrina, appar- 
tenente ai Colonnesi, per impadronirsene; ma tornavano inutili tutti i suoi più vi- 
gorosi sforzi. Papa Bonifazio pertanto ricorse ai consigli di Guido, e questi (se- 
condo che dice Dante, ma ciò, come scrive il Fraticelli, non si ha dalla storia, nè 
par probabile) gli suggerì di promettere assai ec mantener poco. Allora Bonifazio; 
trovando acconcio ai suoi propositi il fattogli suggerimento, finse di rimetter nella 
sua grazia iacopo e Pietro Colonna cardinali, c fece loro sapere che, se umiliati 
si fossero, avrebbe perdonato loro. E venuti a lui Iacopo e Pietro, chiamandosi 
peccatori e domandando perdono, furono confortati di ogni buona speranza, ma 
con questo che dessero Palestrina in potere del papa. I Colonnesi acconsentirono, 
e Bonifazio, avuta in mano Palestrina, la fece demolire, riedificandola nel piano; 
e il nome di Città del Papa le impose. Quanto ai Colonuesi poi furono perseguitati 
In modo che, parte in Sicilia, parte in Francia, trassero a rifugio. 

Di Guido, che pochi anni visse nel chiostro, ecco siccome parla l'Angeli nella 
Storia del convento di Assisi: Guido Montis Fellrii, Urbini comes, el princeps, în 
ordine pie ac umililer vixit, errata lacrimis el iciuniis diluens; et (quidquid in eum 
mordax Danles cecinerit) religiosissime in sacra Assisiensi domo obiity ac in ea lu- 
mulatus fuit. 

Scrive il Rianchi che « Dante nel suo Convilo aveva lodato la maguanima riso- 
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Sc non fosse il gran Prete, a cui mal prenda, 70 
Che mi rimise nelle prime colpe; 
e certamente il mio credere avrebbe avuto il suo effet- 
to, se non fosse stato il gran Prete, cui venga tutto il 
male ch’io gli desidero, il quale mi fece ritornare nelle 
primiere mie colpe: 
E come e quare voglio che m’intenda. 
E in che modo e perchè ciò avvenisse, voglio che tu bene 
m’intenda. 
Mentre ch'io forma fui d’ossa e di polpe, 
Che la madre mi diè, l’opere mie 
Non furon lconine, ma di volpe. 75 
Mentre che io stetti fra i viventi, mentre che io ebbi uma- 
na forma con l’ossa e con le polpe, che la mia madre 
mi diede, le mie opere non furono di leone generoso, ma 
di volpe frodolenta. 
Gli accorgimenti e le coperte vie 
fo seppi tutte; e sì menai lor arte, 
Che al fine della terra il suono uscie. 
Io seppi tutte le ingannevoli scaltrezze e le coperte vie 
della malizia; e raggirai così bene l’inviluppo delle mie 


astuzie, che la lor fama si allargò sino agli ultimi con- 
fini del Mondo. 


Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia ctà, dove ciascun dovrebbe 80 
Calar le vele e raccoglier le sarte; 


Quando mi vidi arrivato alla vecchiezza, ch'è quella parte 
della vita, in cui, almeno allora, quelli che navigarono 
per lo mare delle umane aberrazioni dovrebbero calar le 
vele e raccogliere le sarte, avviandosi al porto della sa- 
lute; 


luzione di Guido di rendersi cordigliero; ma corse posteriormente la voce del mal 
consiglio pòrto a Bonifazio, e il Poeta, credutala vera, lo mette al suo luogo nell’Im- 
ferno, e consegna così alla infamia eterna la memoria del falso convertito. 
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Ciò che pria mi piaceva, allor m'increbbc; 
quel che prima davami diletto, allora vennemi a noia; 
E pentuto e confesso mi rendei; 
Ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 


E mi pentii e mi confessai de’ miei peccati; ahi sciagu- 
rato me! e pur sarebbe giovato. 


Mal principe de’ nuovi Farisei, 85 
Avendo gucrra presso a Laterano, (4) 


stando in guerra coi Colonnesi, che abitavano presso san 
Giovanni Laterano, 


(E non con Saracin, nè con Giudei, 


(e non già guerreggiando contra i Turchi, nè contra i 
Giudei, 


Chè ciascun suo nimico era cristiano, 


imperocchè cristiani erano tutti quelli, contra i quali egli 


combatteva, 
E nessuno era stato a vincer Acri (2) 
Nè mercatante in terra di Soldano) 90 


e nessuno era stato in compagnia de’ Saracini ad espu- 
gnare Acri, nè mai avea mercanteggiato in Turchia) 


Nè sommo ufficio, nè ordini sacri 
Guardò in sè, nè In me quel capestro, 
Che solea far li suoi cinti più macri. 


Non guardò in sè stesso la sua suprema dignità ponti- 
ficia, nè i suoi ordini sacri, e in me non guardò l’umilte 
cordone francescano, che una volta coloro che n’erano 


(1) Avendo guerra presso a Lalerano; avendo cioè guerra dentro Roma stessa, 
imperocchè i Colonnesi avevano le loro abitazioni presso San Giovanni Laterano. 

(2) Tutti coloro, contro ai quali Bonifazio VIII combatteva, erano cristiani, e 
nessun di essi, rinnegata la fede, era stato in compagnia de’ Saraceni ad cspugnare 
Acri, l'antica Tolemaide; né per avidità di guadagno, era andato a mercanteggiare 
in Turchia, recandovi armi e vettovaglie. Nel 1291 Acri fn espugnata dal Sultano 
di Babilonia, malgrado la difesa de’ valorosi Templari; tra morti e presi furono ses- 
santamila. 
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cinti solea rendere più magri, perchè dal digiuno e dalla 
penitenza più estenuati di quel che sieno al presente. 

Ma come Costantin chiese Silvestro 
‘ Dentro Siratti a guarir della lebbre; | 95 
Ma come l’imperatore Costantino richiese papa Silvestro, 
che stava in una caverna della montagna del Soratte, 
a volerlo guarir dalla lebbra; 
Così mi chiese questi per maestro 
A guarir della sua superba febbre; 
così costui richiese me per medico a curarlo nella sua 
febbre d’ambizione; 
Domandommi consiglio; ed 10 tacetti, 
Perchè le suc parole parver cebbre. 
Perchè tanto strane furono le sue parole che mi parve- 
ro d’imbriaco; 
E poi mi disse: Tuo cor non sospetti; 100 
Fin d'or t’assolvo, e tu m’insegna fare 
Sì come Penestrino in terra getti. (1) 


Indi mi disse: La tua coscienza non si sgomenti; io fin 
da questo momento ti assolvo del consiglio, che ti do- 
mando, sul come io abbia a fare per impadronirmi di 
Penestrino, che poi voglio distruggere. 


Lo ciel posso serrare e disserrare, 
Come tu sal; però son due le chiavi, 
Che il mio antecessor non ebbe care. 105 


Come tu ben sai, ho io la potestà di legare e di scio- 
gliere, quindi è che io posso chiudere ed aprire il cie- 


(1) Il Fraticelli legge Prenestina; la più comune lezione ha Penestrino. Tutte 
storpiature del nome dell’antica Preneste, che oggi chiamasi Palestrina; ed ai tem- 
pi di Dante anche Pelestrina appellavasi, siccome abbiamo nella Satira XVI del Beato 
lacopone da Todi: 

Che farai fra Iacopone, 
Ch'or se’ giunto al paragone? 
Fui al monte Pelestrina 
Anno ce mezzo in disciplina. 
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lo; perciò due sono le chiavi, che Nostro Signore diede 
a San Pietro, e che il mio antecessore Celestino non ebbe 
care, mercechè rinunziò al supremo pontificato. 
Allor mi pinser gli argomenti gravi, 
Allora gli argomenti fattimi con tanto autorevole gra- 
vità mi persuasero, 
Onde il tacer mi fu avviso il peggio, 
perchè il tacer di più mi parve essere il partito peggiore; 
E dissi: Padre, da che tu mi lavi 
Di quel peccato, ove mo cader deggio; 

e dissi: Padre santo, dappoichè tu mi assolvi di quel 
peccato, nel quale ora debbo cadere, sappi che 
Lunga promessa con l’attender corto 110 

Ti farà trionfar. nell’alto seggio. 
Il promettere assai e il mantenere poco o niente, ti fa- 
rà nell’alto tuo seggio trionfare de’ Colonnesij; così ado- 
perando, avverrà che tu Pemnestrino in terra getti. 
Francesco venne poi, com'io fui morto, 
Per me; ma un de’ neri cherubini 
Gli disse: Nol portar; non mi far torto. 
Quando io fui morto, venne San lrancesco per accogliere 
fra le sue braccia lo spirito mio; ma uno de’ neri che- 
rubini, ch’era venuto per prenderlo anch'esso, gli disse: 
Francesco, non lo portar con te; non mi far questo torto. 
Venir sen deve giù tra' mici meschini, (4) 115 
Se ne dec venir giù nell’abisso fra i miei soggetti, 
Perchè diede il consiglio’ frodolente, 
perchè al gran Prete diede il consiglio del come aveva 
egli a fare per impadronirsi di Penestrino con inganno, 
Dal quale in qua stato gli sono a' crini; 
dopo il qual consiglio frodolente, Vho sempre tenuto 
pe’ capelli; 


(1) Meschini, servi o soggetti del nero cherubino; cost meschine (Inf. IX, 63.), 
cioè serve o soggette a Proserpina svno le tre Furic. 
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Ch’assolver non si può chi non si pente; 


imperocchè chi non si pente del suo peccato non può 
essere assoluto; 


Nè pentere e volere insieme puossi, 
Per la contraddizion, che nol consente. 120 
Nè si può al tempo stesso aver pentimento del peccato 


e volontà di peccare, per ‘contraddizione che non am- 
mette l’una e l’altra cosa insieme. 


O me dolente! come mi riscossi, 
Quando mi prese, dicendomi: Forsc 
Tu non pensavi ch'io loico fossi! 
Ahi me sciagurato! oh quanta fu la mia paura, allor- 
chè il nero cherubino mi afferrò, dicendomi: Tu nel da- 
re il consiglio frodolente nella sicurezza di esserne as- 
soluto forse non pensavi che io fossi logico! 
A Minos mi portò; c quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro; 125 


Indi portommi innanzi a Minosse e quel conoscitor delle 
peccata (Inf. IV, 9.) sè stesso cinse otto volte con la coda, 
significando così che io doveva esser messo nella otta- 
va bolgia; 

E pol che per gran rabbia la si morse, 


e poi che Minosse per gran rabbia si morse la punta 
della coda, 


Disse: Questi è de’ rei del fuoco furo; 


disse: Costui appartiene alla bolgia, dove ogni fiumnma un 
peccatore intola (Inf. XXXI, 42), e nessuna di esse fiam- 


me mostra til furto (Ivi, 41.), lo spirito dannato ch’ella 
racchiude; 


Perch'io là dove vedi son perduto, 
laonde io sono eternamente perduto qui dove mì vedi, 
E. sì vestito andando mi rancuro. 


E così ravvolto entro questa fiamma, movendo per lu 
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gola del fosso (Inf. XXVI, 40.), dove Minosse mi ha con- 
dannato, mi strazio nel castigo delle mie colpe. 
Quand'egli ebbe il suo dir così compiuto, —130 
Quando quello spirito ebbe così terminato il suo racconto, 
La fiamma dolorando si partio, 
la fiamma, dentro cui si geme e si piunge (Inf. XXVI, 
58, 61.) él consiglio frodolente, si partì, si allontanò da noi, 
Torcendo e dibattendo il corno aguto. 
Noi passamm’oltre ed io e'l Duca mio 
Su per lo scoglio infino in su l’altr’arco, 
Che copre il fosso, in che si paga il fio (1) 4135 
Da quei, che scommettendo acquistan carco. 


Io e il mio Duca tirammo avanti su per lo scoglio infino 
al dosso dell’altro arco, che copre la nona bolgia, nella 
quale si paga il fio delle lor colpe da coloro, che, scom- 
mettendo e disfacendo la buona armonia fra parenti ed 
amici, si caricano la coscienza del grave peso di aver 
seminata la discordia. 


(1) La più comune lezione è: si paga il fio A quei, che scommettendo acquistan 
carco; cioè il fio, la pena de’ peccati si paga ai peccatori. lo però sto con quelli, 
i quali invece tengono che dai peccatori si paga la pena de’ peccati. 
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CANTO XXVIII: 


LUOGO DELL’AZIONE. La nona bolgia. 
ARGOMENTO 


Sono nella nona bolgia puniti i seminatori di civili discor- 
die e di religiose divisioni, orribilmente mutilati o spaccati nelle 
lor membra. Maometto dà contezza a Dante de’ tormentati in essa 
nona bolgia, dov’è aspettato l’eretico Fra Dolcino. Indi il Poeta 
da Pier da Medicina ascolta come Malatestino, di Rimini, farà. 
per tradimento gittare in mare i due migliori cittadini di Fano. 
Da ultimo descrivesi la terribile punizione di Bertram dal Bornio. 


Chi poria mai pur con parole sciolte 
Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 
Ch’ ora vidi, per narrar più volte? 
Chi mai potrebbe con parole anco sciolte da metro e da 
rima, e narrando e tornando più volte a narrare lu stes- 
sa cosa in termini sempre più chiari, dir pienamente del 
sanguc e delle piaghe, che io vidi nella nona bolgia? 
Ogni lingua per certo verria meno, 
Per lo nostro sermone e per la mento, 
C'hanno a tanto comprender poco seno. 


7! 


A _ voler significare quel ch’io vidi, verrebbe meno per 
certo qualunque più eloquente lingua, a motivo del no- 
stro parlare e della nostra mente, che hanno poca ca- 
pacità a ricevere e descrivere in tutta la sua pienezza 
un così ampio soggetto. 


Se s'adunasse ancor tutta la gente, 


Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente (1) 


(1) Le guerre fra i Romani e i Pugliesi cominciarono l'anno di Roma 429, è 
durarono lungo tempo, in cui molti furono i sanguinosi combattimenti, i quali ces- 


22 
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Per .li Romani, e per la lunga guerra, 10 
Che dell’anella fe’ sì alte spoglie, 


Se si mettesse insieme anche tutta la gente, che sulla 
sventurata terra di Puglia fu dolente di avere sparso il 
suo sangue nei combattimenti fra i Romani e i Puglie- 
si, e nella trilustre guerra, in cui Annibale diede ai Ro- 
mani tale sconfitta che degli anelli tolti dalle dita dei 
morti nimici cavalieri a Canne empiè tre moggia e mezzo, 


Siccome Livio scrive, che non erra; (1) 


siccome scrive l’istorico Tito Livio, che non erra, per- 
chè non gli si dee negare il vanto di esser veritiero; 


Con quella, che sentio di colpi doglie, 
Per contrastare a Ruberto Guiscardo; (2) 


e se tutta questa gente si mettesse insieme con quella 
degli eserciti greci, che, combattendo contra Ruberto Gui- 
scardo per la riconquista della Calabria e della Puglia, 
furono sconfitti e distrutti, . 


E l’altra, il cui ossame ancor s’accoglie (8) 15 
A Ceperan, là dove fu bugiardo 

Ciascun Pugliese; e là da Tagliacozzo, 

Dove senz’arme vinse il vecchio Alardo; (4) 


sarono soltanto quando la Puglia fu pienamente assoggettata al dominio della Ro- 
mana Repubblica. 

(1) La seconda guerra cartaginese durò meglio che 15 amni. Nel corso della 
medesima avvenne la famosa baltaglia di Canne, nella quale Annibale rimase vin- 
citore, e, avendo fatta sì grande strage de’ Romani, levate le anella dalle dita dei 
morti cavalieri nimici, esso Annibale ne mandò tre moggia e mezzo a Cartagine in 
segno della riportata vittoria. 

(2) Nel 1071 Alessio imperatore di Costantinopoli mandò copiosi eserciti greci 
alla riconquista della Calabria e della Puglia, di cui si era fatto signore il norman- 
no Ruberto Guiscardo, il quale ebbe per sé la fortuna delle armi e distrusse gli 
orientali, che furono spediti per ispodestarlo. i 

(3) Nel 1265, anno memorabile per la nascita di Dante Alighieri, avvenne la 
prima battaglia tra Manfredi re di Puglia e Sicilia, e Carlo d'Angiò, a Ceprano, 
luogo presso a Monte Cassino. La terza schicra dell'esercito di Manfredi, la quale 
cra tutta di Pugliesi, vedendo sconfitte le altre due, abbandonò il suo re Manfredi 
e passò a Carlo. Si fortuna perit, nullus amicus erit. Anche trentacinque anni dopo 
quella terribile rotta data da Carlo alla gente di Manfredi, nel territorio di Cepra- 
no dagli aratori si trovavano le ossa de' morti in quella battaglia, 

(4) Presso Tagliacozzo, castello nell'Abruzzo ulteriore, successe nel 1268 la bat- 
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e vi si aggiungesse l’altra gente, le cui ossa si trovano 
sparse tuttavia nelle campagne di Ceprano, colà dove 
ciascun Pugliese tradì la fede promessa a Manfredi; e 
da ultimo vi si unisse pur quella, che morì presso Ta- 
gliacozzo, dove Carlo d’Angiò, seguendo il consiglio del 
vecchio Alardo, si può dire che senz’armi vincesse e di- 
struggesse l’armata nimica; 


E qual forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, ad agguagliar sarebbe nulla 20 
Il modo della nona bolgia sozzo. 


Se tutte queste innumerevoli genti insieme raccolte mo- 
strassero le ferite e le mutilazioni riportate in battaglie 
antiche e moderne, uno spettacolo sì spaventoso sareb- 
be un nulla a comparazione di quel ch’io vidi di orri- 
bile e di ributtante nella nona bolgia. 


Già veggia, per mezzul perdere o lulla, 
Com'io vidi un, così non si pertugia, 
Rotto dal mento in sin dove si trulla. 


Così per aver perduto o il mezzule, la tavola di mezzo, 
o una delle tavole laterali del fondo dinanzi, non si per- 
tugia, non si spacca una botte, come io vidi uno spac- 
cato dal mento in giù in fino là dove si spetezza, in 
fino là dove del cul si fa trombetta (Inf. XXII, 139.). 


Tra le gambe pendevan le minugia; 25 
La corata pareva el tristo sacco, 
Che merda fa di quel che si trangugia. 


Le budella pendevano fra le gambe; e si vedeva la co- 


taglia fra Carlo d'Angiò re di Puglia e Sicilia, e il venuto di Germania Corradino 
nipote dell'estinto Manfredi. Il vecchio Alardo, di Valleri, cavaliere francese, con- 
sigliato re Carlo a combatter solamente con due terzi delle sue genti, riserbando 
l'altro terzo per piombare sul nimico, quando alla fine della battaglia si fosse qua 
e là disperso, fu cagione che Carlo, seguendo il consiglio di lui, riportasse (quan- 
tunque da prima perdente) una compiuta vittoria. Così dal Fraticelli si compendia 
il racconto di quel fatto di guerra, cui molto rassomiglia la battaglia di Solferino 
avvenuta nel 1859 fra gl'italiani e i francesi da una parte, e i tedeschi dall'altra. 
Questi ultimi vincitori dalla mattina fin presso al tramonto del Sole, rimasero poi 
sconfitti per l'improvviso irrompimento delle truppe fresche comandate dal generale 
Mac-Mahon. 
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rata e il fetido ventricolo, il sozzo sacco, che fa diven- 
tar merda quel che si mangia. 


Mentre che tutto in lut veder m'attacco, 


Mentre io sto tutto fisso a veder colui, egli 


Guardommi, e con le man s'aperse il petto, 
Dicendo: Or vedi, come i mi dilacco. 30 


Ora guarda come io dilacero, squarcio me stesso. 


Vedi come storpiato è Macometto. (1) 
Dinanzi a me sen va piangendo Alì (2) 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto. 


Dinanzi a me, che sono Maometto, va piangendo il mio 
discepolo Alì squarciato in faccia dal mento fino al ciuf- 
fo de’ capelli. 


E tutti gli altri, che tu vedi qui, 
Scminator di scandalo e di scisma 39 
Fur, vivi; e perciò son fessi così. 


(1) Maometto, Abul Kassem Ebu Abd-Allah, nacque alla Mecca nel 370. A cin- 
que anni rimasto orfano o senza fortuna, fu raccolto dal suo zio Abu Talleb, che 
ebbe cura di dargli una qualche educazione. In su i quattordici anni arruolossi in 
una caravana e guerreggiò sulle frontiere della Siria. Reduce in patria sposò una 
ricca vedova, di nome Cadiga. Allora vennegli în pensiero di riunire tutti gli Ara- 
bi in una nuova credenza religiosa, miscuglio di giudaismo e di cristianesimo, fon- 
data sulla unità di Dio e sull’apostolato di Maometto. Si ritirò sul monte Arat e vi 
compose gran parte del Corano. Avendo i progressi del maomettismo sgomentato i 
cheichi, Maometto fu condannato a morte; laonde, per campar la vita, rifuggi ad 
Yatreb insieme ai suoi discepoli. Questa fuga, ch'e l’egira de” maomettani, avven- 
no nel 622. Cresciuti i seguaci delle sue dottrine, si diede a diffonderle con le ar- 
mi. In breve tempo s'impadroni della Mecca c conquistò tutta l'Arabia. Morì nel 
632. 

Il maomettismo dicesi islamismo, o religione do’ musulmani. Islam significa tota- 
le fiducia in Dio, e muslim credenti. 1 principii di fede e del culto sono contenuti 
nel Corano. ll numero de' settarii sparsi in tutta la terra si fa salire a 86 milioni; 
cioè 70 milioni in Asia, 3 milioni in Africa e 7,300,000 in Oceania. Un grande sci- 
sma divide i Maomettani in due fazioni, quella de' Persiani, o chiiti, partigiani di 
Alì, e quella de' Turchi. o sunniti, fautori di Omar, che da prima fu persecutore 
di Maometto e poi di lui seguace e genero. I loro templi si chiamano moschee, il 
capo della gerarchia religiosa mufti, i dottori in religione ulemi, i ministri del culto 
imani. 

(2) Alì-ben abu thabeb. cugino di Maometto, ed uno de' suoi più prodi capita- 
ni, introdusse parecchi cambiamenti nel Corano, e divenne capo d'una setta seguita 
specialmente dai Persiani. 
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E tutti questi, che tu vedi qui attorno a me, nella lor 
vita su nel mondo furono seminatori di scandalo e di 
eresia; perciò sono così rotti e guasti. 
Un diavolo è qua dietro, che n’accisma 
Sì crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma, 
Quando avem volta la dolente strada; 40 


Qua dietro è un diavolo, che coi colpi della sua spada 
ci concia così orribilmente; ed ogni volta che terminia- 
mo il giro della dolorosa bolgia, egli rimette a fil di 
spada ciascun di questa schiera; 

Perocchè le ferite son richiusc 

Prima ch’altri dinanzi gli rivada. 


Imperocchè prima che ciascun di noi ripassi dinanzi a 

- lui, le ferite, che gli fece, sono richiuse; quindi egli co/ 
taglio della sua spada gliene fa delle altre. 
Ma tu chi sc’, che’n su lo scoglio muse, 

Forse per indugiar d’ire alla pena, 

Ch’è giudicata in su le tue accuse? 45 
Ma tu chi sei, che dall’alto dello scoglio stai riguardan- 
do in giù con tanta attenzione, forse per andare il più 
tardi che sia possibile alla pena, che ti è stata decretata 
da Minos conformemente alle colpe, di cui ti sei accu- 
sato a quel conoscitor delle peccata? (Inf. V.) 

Né Morte il giunse ancor, nè colpa il mena, 

Rispose mio Maestro, a tormentarlo; 

Il mio Maestro gli rispose: Sappi che nè Morte ancora 
il raggiunse a troncargli la vita, nè alcuna colpa lo 
porta quaggiù a soffrire i tormenti dell’Inferno; 

Ma, per dar lui esperienza piena, 

À me, che morto son, convien menarlo 

Per l'Inferno quaggiù di giro In giro: 50 
ma, per dargli intera conoscenza d’esti Zuoghi bui (Inf. 
XVI, 82.), a me, che sono morto, conviene condurlo quag- 
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giù per l’abisso d’uno in altro cerchio della dolorosa val- 
le, che îl mal dell'Universo tutto insacca (Inf. VII, 18.): 


E quest’'è ver così, como ti parlo. 

Più fur di cento, che, quando l’udiro, 
S'arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
Per maraviglia obbliando il martiro. 


Furono ben più di cento spiriti quelli, che quando udi- 
rono il mio Maestro parlar così, si fermarono giù nel 
fosso onde riguardarmi, e, per la meraviglia di vedere 
un uom vivo, scordarono un tratto i loro tormenti. 


Or di’ a fra Dolcin dunque, che s’'armi, (4) 55 
Tu, che forse vedrai il Sole in breve, 
S'egli non vuol qui tosto seguitarmi, 
Sì di vivanda, che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Novarese, 
Ch’altrimenti acquistar non saria lieve. 60 
Poi che l’un piè per girsene sospese, 
Macometto mi disse esta parola: 


E tenendo sospeso in punta l’un de’ piedi, in attitudine 
di gire attorno per la dolente strada, Maometto mi dis- 
se queste parole: Or dunque tu, che forse in breve tor- 
nerai a rivedere il Sole, dì a fra Dolcino che, s’egli non 
vuol presto venir qui a seguitarmi, si provveda tanto 
di viveri che un assedio di neve non lo impedisca a cerca- 
re altrove di che vettovagliarsi, e non rechi ai suoi ni- 
mici Novaresi una vittoria, che in altra guisa lor non 
sarebbe facile a conseguire. 


Indi, a partirsi, in terra lo distese. 


E detto ciò, Maometto, per continuare il suo cammino, 
distese, spianò in terra il piede, che avea tenuto sospe- 
so in punta. 


\3) Fra Dolcino, romito eretico, predicava che i Cristiani doveauo avere in co- 
munanza tntte le cose, anche le mogli. Accompagnato da più che tremila seguaci 
andò attorno rubando per molto tempo. Finalmente ridotto ne' monti fra Novara e 
Vercelli, sprovvisto di viveri c impedito dalle nevi a cercare altro rifugio, fu preso 
bai Novaresi insieme alla sua druda Margherita, e nel 1307 venne bruciato vivo. 
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Un altro, che forata avea la gola, 
E tronco il naso infin sotto le ciglia, 65 
E non avea ma’ che un’orecchia sola, (4) 
(perchè l’altra gli era stata tagliata dalla spada del dia- 
volo) 
Restato a riguardar per maraviglia 
Con gli altri, innanzi agli altri aprì la canna, 
Ch'era di fuor d’ogni parte vermiglia; 


essendosi soffermato a riguardarmi per meraviglia insie- 
me agli altri, prima di tutti gli altri aprì, per parlarmi, 
la canna della sua gola, ch’era forata, ed era di fuori 
rossa di sangue da ogni parte; 


E disse: O tu, cui colpa non condanna, 70 
e dissemi: O tu, che nessuna colpa condanna a rimaner 
nell’Inferno, 


E cui già vidi su in terra Latina, 
e che io già vidi su in Italia, 
Se troppa simiglianza now m'inganna, 
Rimembriti di Pier da Medicina, (2) 
Se mai torni a veder: lo: dolce piano, 
Che da Vercello a Marcabò dechina. (3) 79 


Ricordati di Pietro: da Medicina se torni a rivedere la 
bella pianura Lombarda, che da Vercelli si estende ab- 
bassandosi fino a Marcabò.. 


E fa sapere a’ duo: miglior di Fano, 


(1) E non avea ma che un'orecchia sola. Ecco un'altra volta il mia' che dantesco 
în luogo del magis quam de' Latini e del mas que de’ Provenzali. A quel dabben 
uomo, che ha creduto correggere il verso 26 del IV Canto dell'Inferno: Non avea 
pianto ma’ che di sospiri, mutando ma’ che di iu ma cheti, ripeto ciò che già gli ho 
detto nell'annotazione al verso 20 del Canto XXI, pur dell'Inferno: Ma’ che le bolle, 
che'l bollor levava. 

(2) Pietro da Medicina, terra posta nella provincia di Bologna, fu seminator di 
scandalo e di scisma civile fra gli uomini della sua patria, come pure fra Guido da 
Polenta signore di Ravenna e Malatestino tiranno di Rimini, che Dante chiama tl 
nuvvo mastino da Verrucchio (Inf. XXVII, $6.). 

(3) Marcabò era un castello presso Ravenna, che ora è distrutto. 
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A messer Guido, cd anche ad Angiolello, 


E fa sapere ai due più onorati cittadini di Fano, a mes- 
ser Guido del Cassero, dico, ed anche ad Angiolello da 
Cagnano, 


Che, se l’antiveder qui non è vano, 
Gittati saran fuor di lor vassello, 


che, se qui non si prevede vanamente il futuro da noi, 
che, per ispeciale grazia di Dio, veggiam le cose che ne 
son lontano (Inf. X, 101.), essi due saranno gettati fuori 
del Ioro vascello, 


E mazzerali, presso alla Cattolica, 80 
Per tradimento d’un tiranno fello. (4) 


E presso al castello di Cattolica saranno con una pietra 
al collo sprofondati nel mare, e ciò per tradimento or- 
dito da quel tiranno crudelissimo, ch'è Malatestino san- 
guinario oppressore del popolo Riminese. 


Tra l'isola di Cipri e di Maiolica 
Non vide mai sì. gran fallo Nettuno, 
Non da pirati, non da gente Argolica. 


Nettuno, il Dio del mare, non vide mai che tra l'isola 
di Cipro, la più orientale del Mediterranco, e quella di 
Maiorca, la maggiore delle Baleari, che sono le più oc- 
cidentali isole pur del Mediterraneo, si commettesse un 
sì orribile delitto nè da pirati, nè da Greci. 


Quel traditor, che vede pur con Puno, (2) 85. 


Malatestino, ch'è quel traditore, il quale vede scltanto 
con un occhio, perchè dell’altro è cieco, 


(1) Guido del Cassero e Angiolello da Cagnano, pregiatissimi gentiluomini di 
Fano, furono invitati da Malatestino, tiranno di Rimini, a venire a parlamento con 
esso lui. Laonde si poscro in viaggio per mare, ma quando furono in vista del ca- 
stello, che chiamasi la Cattolica, dai conduttori della nave, secondo che ad essi or- 
dinò Malatestino, vennero gittati in mare con una grossa pietra legata al collo, on- 
de i cadaveri mon fossero tornati a galla. Questo orribile fatto dicesi avvenuto nel 
1308. 

(2) Proverbio italiano: Non fu mai guercio di malizia netto. Proverbio latino: 
Effuge quem turpi signo natura notavit. Ed altro: Lumine laesus, rem magnam prae- 
stus, Zoile, si bonus es. 
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È tien la terra, che tal ch'è, qui meco, 
Vorrebbe di vederla esser digiuno, 
e tiranneggia la città di Rimini, che uno spirito, che sta 
con me in questa bolgia, vorrebbe non aver veduta giam- 
mai, 
Farà venirgli a parlamento seco, 


inviterà Guido e Angiolello a venire a parlamento con 


esso lui: 
Poi farà sì, ch'al vento di Focara 
Non sarà lor mestier voto, nè preco. 90 


E poi l’iniquo traditore farà sì che que’ duo miglior di 
Fano non avran più bisogno di far voti e preghiere a 
Dio perchè gli scampi dal tempestoso vento di Focara, 
ch’è quell’alto monte in riva al mare presso la Cattolica. 
Ed io a lui: Dimostrami e dichiara, 
Se vuol ch'io porti su di tc novella, 
se vuoi che su nel mondo alla mente altrui ti rechi (Inf. 
VI, 89.), 
Chi è colui dalla veduta amara. 
Chi è colui, al quale è tanto amaro lo aver veduta Ri- 
mini che vorrebbe di vederla esser digiuno? 
Allor pose la mano alla mascella 
D'un suo compagno, ce la bocca gli aperse, 95 
Gridando: Questi è desso, e non favella. 
Allora Pier da Medicina pose la mano alla inferior ma- 
scella d’un suo compagno, e, tirando questa in giù, gli 
aprì la bocca, dicendomi: Questi è colui dalla veduta 
amara, il quale non sa dir parola. 
Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
In Cesare, affermando che’ fornito 
Sempre con danno l’attender sofferse. (1) 


(4) Così Lucano nel I libro della Farsaglia: 
Dum trepidant nullo firmatae robore partes, 
Tolle moras; semper nocuit dilferre paratis. 
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Egli è Curione, che, discacciato di Roma, levò d’ogni 
dubbiezza Giulio Cesare, che stava perplesso se, contra 
gli ordini del Senato, avesse a passar con le sue trup- 
pe il Rubicone e marciar sopra Roma, affermandogli es- 
so Curione che chi ‘è fornito di quanto occorre a com- 
piere un’impresa sempre risentì danno dal differire a 
recarla ad effetto. 


Oh quanto mi pareva sbigottito 100 
Con la lingua tagliata nella strozza 
Curio, che a dicer fu così ardito! 


Oh quanto Curione, che fu così ardito a parlare a Cesa- 
re, apparivami essere addolorato per essergli stata tron- 
ca la lingua pvella gola in pena del suo consiglio, che 
fu sì fatale alla libertà della sua patria! 


Ed un, ch’avea l’una e l’altra man mozza, 
Levando i monchemn per l'aura fosca, 
Si che il sangue facea la faccia sozza, 105 


Ed uno, che avea tagliata l’una e l’altra mano, alzando 
per quell’aria tenebrosa le braccia monche, così che il 
sangue, che da esse usciva, rendevagli sozza, imbratta- 
vagli la faccia, 


Gridò: Ricorderatti anche del Mosca, 
Che dissi, lasso: Capo ha cosa fatta; (41) 


(1) Buondelmonte de’ Buondelmonti fidanzossi ad una donzella della famiglia 
degli Amidei; mosso però dalle lusinghe di una douna della famiglia de’ Donati, si 
disposò ad una figliuola di lei. Gli Amidei, tenendosi offesi di ciò, si adunarono 
a consiglio, insieme ad alcuni loro amici, fra i quali il Mosca, uno della famiglia 
degli Uberti, per deliberare sul modo di vendicaro il tradimento lor fatto da Buon- 
delmonte, rifiutando la fanciulla, cui primamente avea dato la sua fede. Il Mosca 
propose di uccidere Buondelmonte, e, per incoraggiare gli altri, si valse del pro- 
verbio: Cosa fatta capo ha; cioè cosa fatta è compiuta, mena ad un esito, Ed il Mo. 
sca, aiutato da altri suoi compagni, uccise Buondelmonte; il che avvenne nel 1215. 
Questa morte fu sl mal seme della gente Tosca, la prima favilla delle discordie di 
Firenze è delle guerre civili fra i popoli Toscani, partiti in Guelfi e Ghibellini. È 
Dante dice al Mosca che fu la morte anche della costui schiatta, imperocchè tutti 
gli Uberti perseguitati dai Guellì, uomini c femmine (siccome chiosa l'Ottimo) ne 
hanno sofferta pena, chi di morte, chi di esilio e di distruzione de’ beni. 

Di questa avversione contra la ghibellina famiglia degli Uberti si è gia parlato 
nell'annotazione al verso 87 del Canto X dell'Inferno. 

It Mosca è accennato da Dante al verso 80 del Canto VI dell'Inferno, come un 
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dal fondo della bolgia gridò: Ti ricorderai anche del Mo- 
sca, che dissi (ohimè sventurato!): Cosa fatta capo ha; 


Che fu il mal seme della gente Tosca. (4) 
La qual sentenza fu la mala origine delle Toscane di- 
scordie. 

Ed i0 v’aggiunsi: E morte di tua schiatta. 

Ed io a questo aggiunsi: E fu pure dispersione e morte 
della tua ghibellina famiglia. 

Per ch'egli, accumulando duol con duolo, 1410 

Sen gio come persona trista e matta. 


Laonde lo spirito del Mosca, accumulando il dolore della 
sua distrutta famiglia col dolore che soffriva in quella 
bolgia per aver luna e l’altra man mozza, se ne gì ol- 
tre come persona profondamente affannata e fuori di 
senno. 


Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 


Ma io, senza più badare al Mosca, restai a riguardare 
lo stuolo degli altri spiriti, che aveano qual forato suo 
menbro e qual mozzo, 

E vidi cosa, ch'io avrei paura, 

Senza più prova, di contarla solo; 


e vidi cosa, che io, senz’altra prova, avrei timore di rac- 
contare; tanto ella ha faccia di menzogna! (Inf. XVI, 124) 


Se non che coscienzia m’assicura, 415 
se non che mi rende sicuro la coscienza di dire la ve- 
rità; 


La buona compagnia, che l’uom francheggia 
Sotto l’usbergo del sentirsì pura. 


La qual coscienza è quella buona compagnia, che rende 


valentuomo, che a den far pose l'ingegno; cioè come un cittadino, che amava la 
patria. Il Poeta lo loda in questo; ma per l’opera iniqua, di cui qui si favella, lo 
pone tra l'anime più nere (Ivi, vers. 83.). 

(1) I Fraticelli legge: Che /u'l mal seme per la gente Tosca. Mi sembra manie- 
ra alquanto prosaica. 
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l’uomo ardito e franco sotto la difesa del sentirsi pura 
e.innocente. 


To vidi certo, cd ancor par ch'io veggia, 
Un busto senza capo andar, sì come 
Andavan gli altri della trista greggia. 120 


Io certamente vidi, e mi par tuttavia di vederlo, un bu- 
sto senza capo camminare come camminavano tutti gli 
altri spiriti di quel maledetto stuolo. 


E' capo tronco tenea per le chiome 
Pesol per mano, a guisa di lanterna; 


E quel busto così mutilato tenea per mano stretto pei 
capelli e pendente il capo tronco, alla stessa guisa che 
suol portarsi una lanterna; 


E quei mirava noi, e dicea: Ome! 


E quel capo tronco guardava Virgilio e me, e diceva: 
Ahi me diserto! 


Di sè faceva a sè stesso lucerna, 
Con gli occhi del capo tronco quel busto faceva lume a 
sè stesso, a’ suoi passi, 
Ed eran due in uno, ed uno in duc; 125 
Com’esser può Quei sa, che sì governa. 


E come ciò esser possa, lo sa Iddio, che così punisce i 
peccatori. 


Quando diritto a piè del ponte fue, 


Quando quel busto giunse appunto a piè del ponte sot- 
to noi, 


Levol braccio alto con tutta la testa, 


sollevò alto il braccio con tutto il capo tronco, che éezca 
pesol per mano, 


Per appressarne le parole sue, 


per farci sentire da vicino le sue parole, 
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Che furo: Or vedi la pena molesta 130 
Tu che, spirando, vai veggendo i morti, 
le quali parole furono: O tu, che, respirando tuttavia le 


aure della vita, vai vedendo i morti alla grazia di Dio, 
or vedi la mia orribile pena, e 


Vedi se alcuna è grave come questa. 
E perchè tu di me novella porti, 


E perchè sul nel Mondo tu porti novella anche di me, 


Sappi ch'io son Bertram dal Bornio, quelli, 
Che al re giovane diedi i ma’ conforti. (4) 135 


Sappi che io sono Bertram dal Bornio, colui, che al re 
giovane Enrico diedi i cattivi suggerimenti, 


Io feci] padre e’'l figlio in sè ribelli; 


Io feci il vecchio re Enrico padre, e il re giovane En- 
rico figlio nimici l’un dell’altro; 


Architofel non fe’ più d’Absalone 
E di David co’ malvagi pungelli. 


E a comparazione di quel ch’io feci di costoro, è anche 
meno quel che co’ suoi malvagi stimoli il perfido Archi- 
tofele fece di Assalonne e di David. 


Perch'io parti così giunte persone, 


Perchè io divisi persone così legate per vincoli di san- 
gue, mettendo fra esse la discordia, 


(1) Bertram dal Bornio, visconte del castello d'Altaforte nella diocesi di Perigueux 
in Guascogna, incitò dapprima Enrico, il maggior figlio di Enrico II (detto il re 
giovane, perchè coronato re d'Inghilterra ancor giovanetto, in età di quindicì anni, 
e per distinguerlo così dal padre) a muover guerra a suo fratello Riccardo, conte 
ui Guienna e del Poitù; e poiché vide che gli accorgimenti di Riccardo non davan 
luogo alle armi di lui, lo stimolò a ribellarsi contra il padre. L'infelice giovane fu 
colto dalla morte nel fiore della vita. Così scrive il Bianchi. Bertramo era anche 
un buon poeta a' suoi tempi, c Dante ne loda l’ingegno. Fece quindi in morte del 
re da lui più volte sedotto una canzone, nella quale al quinto verso di ogni stan- 
za, siccome osserva il Fraticelli, pose la frase: e’? jove rei engles; è il giovane re 
inglese. 
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Partito porto il mio cercbro, lasso! 140 
Dal suo principio, ch'è'n questo troncone. 
Porto diviso, ahi misero me! il mio capo dal busto, dal 
suo principio, ch’è in questo tronco del mio corpo. 


Così s’'osserva in me lo contrappasso. 


In questo modo si applica in me il contraccambio, la leg- 
ge del taglione, la quale prescrive che chi divide altrui, 
sia diviso. 


CANTO XXIX 


LUOGO DELL’AZIONE. La decima bolgia. 
TEMPO DELL’AZIONE. Mezzogiorno del Sabbato Santo, 26 Marzo 1300. 


ARGOMENTO 


Nella decima bolgia sono castigati tre specie di falsatori, cioè 
in cose, in atti e in parole. I falsatori di metalli giacciono per 
terra guasti da schifose malattie. Dante parla con l’alchimista Grif- 
folino d’Arezzo, indi con Capocchio antico di lui compagno nello 
studio della naturale filosofia. 


La molta gente e le diverse piaghe 

Avcan le luci mie sì inebriate, 

Che dello stare a piangere eran vaghe. 
La molta gente racchiusa nella nona bolgia, e le diffe- 
renti piaghe e mutilazioni di membra, che io vidi, aveano 
per compassione impregnati tanto di lagrime i miei oc- 
chi che desiderosi erano di continuare a piangere tut- 
tavia. 

. Ma Virgilio mi disse: Che pur guate? 
Ma che cosa tu stai a guardare? © 

Perchè la vista tua pur sì soffolge 5 

Laggiù tra l’ombre triste smozzicate? 


Perchè la tua vista così attentamente si appunta laggiù 
fra quelle sciagurate anime in tanti diversi modi mal- 
concie dal taglio della spada del diavolo, che sì cru- 
delmente le accisma? (Inf. XXVIII, 37, 38.). 

Tu non hai fatto sì all’altre bolge. 


Nelle altre bolgie tu non hai fatto così, non sei stato 
tanto curioso di osservare minutamente. 

Pensa, se tu annoverar le credi, 

Che miglia ventiduo la valle volge; 
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Forse vuoi contar quante sono lc 0m20;e iriste smozzica- 
te? Ma se credi contarle, pensa che la valle, che di esse 
è piena, gira in circuito ventidue miglia; 
E già la Luna è sotto i nostri piedi: 10 


e la Luna, che risplende nell’altro emisferio, è ora pre- 
cisamente in linea retta sotto i nostri piedi. 


Lo tempo è poco omai, che n°è concesso, 

Ed altro è da veder, che tu non vedi. 

Del tempo adunque, che ti è concesso a contemplare le 
pene infernali, ormai è poco quello che rimane; e sono 
ancora da iudsra altre cose più spaventevoli che tu qui 
non vedi. 

Sc tu avessi, risposio appresso, 

Atteso alla cagion, per ch'io guardava, 

Forse m’avresti ancor lo star dimesso. 15 
Dopo queste parole, io gli risposi: Se tu avessi posto 
mente alla cagione, per la quale io laggiù guardava, forse 
mi avresti perdonato lo essermi qui alquanto intratte- 
nuto a guardare. 

Parte sen gia, cd to retro gli andava, 

Lo Duca, già facendo la risposta, 

Il mio Duca frattanto giva oltre, ed io gli andava dic- 
tro già facendogli la risposta, 

E soggiungendo: Dentro a quella cava, 

Dov'o teneva gli occhi sì a posta, 

Credo ch'un spirto del mio sangue pianga 20 

La colpa, che laggiù cotanto costa. 

Ed aggiungendo ancora: Io credo che dentro a quella 
fossa, dov’io teneva gli occhi tanto fissi, lo spirito d’un 


mio consanguineo pianga la sua colpa dello aver semi- 


nato discordie, la quale laggiù si sconta con sì orribili 
martirii. 


Allor disse il Maestro: Non si franga 
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Lo tuo pensier da qui’'nnanzi sovr'ello: 
Allora il Maestro mi disse: D’ora innanzi il tuo pensiero 
non si rammarichi sopra colui: 
Attendi ad altro; cd ci là si rimanga. 
Tu attendi ad altre cose, ed egli si rimanga laggiù a 
pianger la sua colpa. | 
Ch'io vidi lui a piè del ponticello 25 
Mostrarti, c minacciar forte col dito, 
Ed udi’1 nominar Geri del Bello. (41) 


Non merita che tu ti prenda affauno per lui, perocchè 
io lo vidi che a piè del ponticello mostrava te agli al- 
tri suoi compagni, e ti minacciava fieramente con la ma- 
no; ed io intesi che gli altri spiriti lo nominarono Geri 
del Bello. 


Tu eri allor sì del tutto impedito 
Sovra colui, che già tenne Altaforte, 
Che non guardasti in là, sin fu partito. 30 


Tu eri allora siffattamente intento sopra Bertram dal Bor- 
nio, il quale già fu signore di Altaforte, che non guar- 
dasti in là dov'era Geri del Bello, sinchè costui non fu 
partito. 


O Duca mio, la violenta morte, 
Che non gli è vendicata ancor, diss’10, 
Per alcun, che dell’onta sia consorte, 
Fece lui disdegnoso, onde sen gio 
Senza parlarmi, così com’io stimo:. 39 


Udito questo, io dissi: O Duca mio, il non essergli stata 


(1) Geri del Bello, secondo che scrivo il Costa, fratello, 0, come altri dicono, 
figlio di certo messer Cione Alighieri, fu uomo di mala vita e seminatore di risse. 

Ma il Bianchi afferma che Geri fu figlio di Bello nato d'Alighiero bisavo di Dante, 
il quale discendeva da un altro figlio d'Alighiero chiamato Bellincione. Da Bellin- 
cioue Alighiero II, da questo Dante. 

Il Fraticelli da ultimo nota che Geri fu figlio di messer Bello Alighieri e cu- 
gino del padre di Dante. Era uomo rissoso e accenditore di litigi, onde vennto 2 
coutesa con uno de’ Sacchetti, restò da lui ucciso. Chi cerca (rova. 


23 
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ancora vendicata la violenta morte da un qualcheduno, 
che, come suo parente, sia partecipe dell’ingiuria da lui 
sofferta, lo fece disdegnoso verso di me, come io credo, 
laonde se ne partì senza parlarmi; 

Ed in ciò mha fatt’egli a sè più pio. 
E perchè io sono stato l’innocente cagione del suo cor- 
ruccio, mi ha fatto più compassionevole verso di lui. 

Così parlammo insino al luogo primo, 
Che dallo scoglio l’altra valle mostra, 
Sc più lume vi fosse, tutta ad imo. 


Così andammo parlando infino a quel punto, che dallo 
scoglio mostra primieramente l’altra valle, la decima bol- 
gia, e la mostrerebbe tutta fino all’ultimo fondo, se vi 
fosse più di luce. 


Quando noi fummo in su l’ultima chiostra 40 
Di Malebolge, sì che i suoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra, 


Quando noi arrivammo sopra l’ultima valle di Malebol- 
ge, cosicchè gli spiriti variamente ammucchiati in essa 
potevano apparire al nostro sguardo, 
Lamenti sactiaron me diversi, 
Che di pietà ferrati avean gli strali; 
diversi lamenti mi saettarono l’udito in guisa che i lo- 
ro strali, che, penetrandomi nel cuore, vi svegliavano 
profonda compassione, aveano di ferro l’acuta lor punta; 
Ond'io gli orecchi con le man copersi. 45 
‘Qual dolor fora, se degli spedali 
Di Valdichiana, tra'l luglio e'l settembre, 
E di Maremma e di Sardigna i mali 
losscro in una fossa tutti insembrec; 


Quali sarebbero Ze grida, il compianto e il lamento (Inf. 
V, 35.), se dentro d’una fossa tutte insieme fossero le 
malattie degli spedali di Valdichiana, tra i mesi di Lu- 
glio e di Settembre, e quelle ancora di Maremma e di 
Sardegna; 


# 
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Tal era quivi; ce tal puzzo n’usciva 50 
Qual suole uscir delle marcite membre. 


Cotali in questa bolgia erano i sospiri, i pianti ango- 
sciosi, le dolorose querimonie; e di essa bolgia sbuffava 
un fetore siffatto che parea simile a quello che suole usci- 
re dalle membra imputridite. 


Noi discendemmo in su l’ultima riva 
Del lungo scoglio, pur da man sinistra; 


Noi, sempre da man sinistra, scendemmo in sull’ultimo 
argine del lungo scoglio, che traversa le dieci valli di 


Malebolge; 
Ed allor fu la mia vista più viva 
Giù vér lo fondo, dove la ministra DÒ 


Dell’alto Sire, infallibil giustizia, 
Punisce 1 falsator, che qui registra. 


E allora la mia vista fu più acuta a riguardare giù verso 
il fondo, dove la infallibile giustizia, ministra di Dio, pu- 
nisce i falsarii, che in questa bolgia ella mette a regi- 
stro e li tormenta per diverse schiere (Inf. XI, 39.). 


Non credo ch'a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infermo, 
Quando fu l’aer sì pien di malizia, 60 
Che gli animali, infino al picciol vermo, 
Cascaron tutti, e poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 
Si ristoràr di seme di formiche; (4) 


(1) Egina è una isoletta prossima al Peloponneso, ove per fierissima pestilen- 
za morirono tutti gli uomini e gli animali, tranne però il suo re Eaco, che, dopo 
quella spaventosa mortalità, pregò Giove perché l'isola fosse ripopolata, e Giove la 
ripopolò mutanda le formiche in uomini, che da cotesta origine con greco vocabolo 
si denominarono Mirmidoni. 

I Mirmidoni furono da Achille condotti all'assedio di Troia. Virgilio li descri- 
ve di carattere assai crudele, così che, iutroducendo Enea a narrare a Didone il 
terribile eccidio troiano, fa dirgli: 

. Quis, talia fando, 
Myrmidonum, Dolopumve, aut duri miles Ulyssis 
Temperet a lacrymis? 
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Non credo che fosse una maggior tristezza e dolorosa 
malinconia in Egina a vedervi tutto il popolo infermo, 
quando l’aria vi fu tanto piena di pestilenziale influen- 
za che tutti gli animali cascarono morti infino ai pic- 
coli vermi; e poi l’antica popolazione, che rimase estinta, 
si riprodusse di seme di formiche, il che i poeti affermano 
esser cosa vera; 
Ch'era a veder per quella oscura valle 65 
Languir gli spirti per diverse biche. 
Non era, dico, in Egina una maggior tristizia di quella 
ch’era a vedere per quella tenebrosa bolgia languire gli 
spiriti aggruppati gli uni su gli altri in differenti mucchi. 
Qual sovra il ventre, e qual sovra le spalle 
L’un dell’altro giaceva, e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 


Chi giaceva sopra il ventre di questo, chi sopra le spalle 
di quello, e chi con le mani per terra si strascinava, mu- 
tando di luogo, per la penosa via di quella oscura valle. 


Passo passo andavam senza sermone, 70 


Virgilio ed io camminavamo passo passo senza far pa- 
rola, ma soltanto 


Guardando ed ascoltando gli ammalati, 
Che non potean levar le lor persone. 
Io vidi due sedere a sè appoggiati, 

Come a scaldar s’appoggia tegghia a tegghia, 

Dal capo a’ piè di schianze maculati; 75 
Io vidi due, che macchiati di croste di piaghe dal capo 
ai piedi, stavano a sedere l’un l’altro appoggiati fianco 
con fianco, come due pile di rame si appoggiano l’una 
all’altra, onde sieno meglio riscaldate dal fuoco; 

E non vidi giammai menare stregghia 

A ragazzo aspettato da signorso, 

Nè da colui, che mal volentier vegghia; 


e non vidi giammai così prestamente strigliare i cavalli 
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da un mozzo di stalla aspettato dal suo padrone, nè così 
frettolosamente strigliarli da colui, che veglia mal vo- 
lentieri, e perciò sente il bisogno di andarsene a letto; 
Come ciascun menava spesso il morso 
Dell’unghie sopra sè, per la gran rabbia 80 
Del pizzicor, che non ha più soccorso. 


Come io vidi ciascun di que’ due a sè appoggiati raspare 
e graffiare di continuo con le unghie sopra le schianze 
del suo corpo, per la rabbiosa eccessività del pizzicore, 
che non può avere altro sollievo. 
Così traevan giù l’unghie la scabbia, 
Come coltel di scardova le scaglie, 
O d'altro pesce, che più larghe l’abbia. 
Così le unghie strappavano e tiravano giù le croste ro- 
gnose, come il coltello raschia e porta via le scaglie della 
scardova, o di altro pesce, che le abbia più larghe. 
O tu, che con le dita ti dismaglie, 85 
Cominciò il Duca mio ad un di loro, 
E che fai d’esse talvolta tanaglie, 
Il mio Duca cominciò a dire ad uno di que’ due: O tu, 
che delle schianze, le quali ti coprono dal capo ai piedi . 
come una maglia di lebbra, ti scrosti con le dita, e di 
queste fai talvolta a guisa di tanaglie per meglio car- 
pirle, 
Dinne, se alcun Latino è tra costoro, 
Che son quinc’entro, sc l'unghia ti basti 
Eternalmente a cotesto lavoro. 90 


Così l’unghia eternamente ti basti a cotesto lavoro, che 
fai di graffiarti le croste, ti piaccia dirmi se fra costo- 
ro, che sono quinci entro in questa bolgia, vi è alcun 
Italiano. 
Latin sem noi, che tu vedi sì guasti 
Qui ambodue, rispose l’un piangendo: 
E l’un d’essi rispose piangendo: Noi, che tu qui vedi am° 
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bidue così guasti da croste di rogna, siamo appunto Ita- 
liani; 
Ma tu chi se’, che di noi dimandasti? 
E° Duca disse: Io son un, che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzo, 95 
E di mostrar l'Inferno a lui intendo. 


E il mio Duca gli replicò: Io son uno, che con quest’uo- 
mo, ch’è vivo, discendo giù di cerchio in cerchio sino 
al fondo dell’abisso, e intendo mostrargli l’Inferno, e 
darne a lui esperienza piena (Inf. XXVIII, 48.), perchè 
tutti argomenti alla salute sua eran già corti, fuor che 
mostrargli le perdute genti (Purg. XXX, 106 e seg.). 
Allor sì ruppe lo comun rincalzo; 
% tremando ciascuno a me si volse 
Con altri, che l’udiron di rimbalzo. 


Allora, scossi que’ due spiriti da forte sgomento, cessò 
lo appoggiarsi l’uno all’altro, ed ambidue, tremando, si 
volsero a me insieme ad altri spiriti, che senza che lor 
fossero dirette, udirono di rimbalzo le parole di Virgilio. 
Lo buon Maestro a mc tutto s’accolse 100 


Dicendo: Di’ a lor ciò che tu vuoli. 


Il mio buon Maestro si accostò tutto a me, pianamente 
dicendomi: Ora domanda ad essi ciò che tu vuoi sapere. 


Ed io incominciai, poscia ch’ei volse: 
E poi ch’egli volle ch’io parlassi, cominciai a dire: 
Se la vostra memoria non simboli 


Nel primo Mondo dalle umane menti, 
Ma s’ella viva sotto molti Soli; 105 


Così la rimembranza de’ vostri nomi non si dilegui dalle 
menti umane su nel Mondo, dove primieramente foste, 
ma così ella vi seguiti a vivere per molti anni; 


Ditemi chi voi siete e di che genti: 


c di quali contrade italiane: 


c°) 
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La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 
Io fui d'Arezzo; ed Alberto da Siena, (1) 
Rispose l'un, mi fe’ mettere al fuoco: 140 


L’un di quelli rispose: Io fui l’alchimista Griffolino di 
Arezzo, e Alberto da Siena, accusandomi negromante, 
mi fece metter vivo nel fuoco: 

Ma quel, per ch'io mori, qui non mi mena. 


Ma non mi conduce a stare in questa bolgia la colpa in- 
_putatami, per la quale io morii. 


Ver è ch'io dissi a lui, parlando a giuoco: 
Egli è ben vero che io, soltanto per ischerzo, dissi ad 
Alberto da Siena: 
Io mi saprei levar per l’aere a volo: 
Io per arte di negromanzia saprei anche volar per l’aria: 
E quei, ch'avea vaghezza e senno poco, 
e colui che avea molta curiosità e poco intendimento, 
Volle ch'io gli mostrassi l’arte; e solo 115 
Perch’io nol feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal,.che Favea per figliuolo. 


Volle ch’io gl’insegnassi la maniera di volare: e solamente 
perchè io non lo feci andar per l’aria come Dedalo, egli 
mi fece abbruciar vivo per sentenza di un tale, che lo 
teneva per figlio. 


Ma nell'ultima bolgia delle dicce 
Me per l'alchimia, che nel mondo usai, 
Dannò Minòs, a cui fallir non lecc. 120 
Minosse però, a cui non si parla a giuoco, nè lecito è 


(1) Griffolino d'Arezzo fu insigne alchimista. Diedo ad intendere ad un cotale 
Alberto Senese di saper volare; onde questi vago d'imparar l'arte di gire per l’aria 
profondeva danari a Griffolino; ma, rimasto dcluso, lo accusò al vescovo di Siena, 
che tenevasi Alberto come figlio, e Il vescovo condannò Griffolino ad essere arso 
vivo qual negromante. 
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dirgli una cosa per l’altra, mi condannò in quest’ulti- 
ma delle dieci valli di Malebolge per l’alchimia, che io 
coltivai su nel Mondo. 


Ed io dissi al Poeta: Or fu giammai 
Gente si vana come la Sanese? 
Certo non la Francesca sì d’assai. 


Ed io dissi a Virgilio: Or furono mai umane genti così 
leggiere di cervello e sì vane come i Senesi? Certamente 
nemmeno i Francesi lo son tanto. 


Onde l’altro lebbroso, che m’intesc, 
Rispose al detto mio: Tranne lo Stricca, (1) 125 


Rispose alle mie parole: Ma bisogna eccettuare il Senese 
Stricca, il quale fu tanto giudizioso, 


Che seppe far le temperate spese; 

E Niccolo, che la costuma ricca (2) 
Del garofano prima discoperse 
Nell’orto, dove tal seme s'appicca; 


ed eccettuare Niccolò, che fu il primo a discoprire la ricca 
usanza del garofano e delle odorose spezie nelle vivan- 
de in Siena, ch’è l’orto delle delizie, nel quale tal se- 
meuza di gusti voluttuosi abbondantemente fruttifica; 


E tranne la brigata, in che disperse 130 
Caccia d’Ascian la vigna e la gran fronda, (3) 
E l'Abbagliato il suo senno proferse. (4) 


(#1) AI tempo di Dante fu in Siena una brigata di spensierati giovani, che, ven- 
dute tutte le loro sostanze, misero insieme 200 mila fiorini, e questi*in venti me- 
si, lautamente vivendo e prodigamente spendendo, consumarono tutti; onde rima- 
sero poveri. Lo Sfricca, secondo che dice il Postillatore cassanatense, fuit homo 
de Curia, et ordinator brigatae spenderitiae senensis. Altri affermano esser costui stato 
de' Marescotti, e Siricca non essere che accorciamento di Baldastricca. 

(2) Niccolò, che altri dicono fosse de' Salimbeni, altri de’ Bonsignori, fu ij più 
famoso della brigata spendereccia o godereccia. Pose ogni studio in trovar nuove 
foggie di vivande delicatissime; e trovò quella di metter ne’ fagiani ed altri arro- 
sti garofani con diverse sorte di spezierie, il che fu detto /a costuma ricca. 

(3) Caccia, dice il Landino, ebbe grandi e belli vigneti ad Asciano castello nel 
Senese. 

(£) L'Abbagliato, secondo che scrive Iacopo della Lana, fu saputa persona. Al- 
tri aggiugne che Abbagliato è soprannome di Meo di Ranieri de' Folcacchieri. 
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Ed insieme allo Stricca e a Niccolò, bisogna eccettuare 
la godereccia brigata, nella quale Caccia d’Asciano con- 
sumò il prezzo delle sue vigne e de’ suoi grandi boschi, 
e l’Abbagliato fece pompa del suo bell’ingegno. 
Ma, perchè sappi chi sì ti seconda 
Contra i Sanesi, aguzza vér me l’occhio 
Sì che la faccia mia ben ti risponda; 135 
Ma perchè tu sappia chi è che va così ben d’accordo con 
te contra i Senesi, aguzza l’occhio verso di me in ma- 
niera che la mia faccia attentamente esaminata dal tuo 
sguardo ti risponda senza equivoco, ti dica chi veramente 
io sono; 
E vedrai ch'io son l'ombra di Capocchio, (4) 
e riconoscerai che io son l’anima di Capocchio, 
Che falsai lr metalli con alchimia; 
che per mezzo di alchimia falsificai l’oro e l’argento; 


E ti dee ricordar, se ben t’'adocchio, 
Com'io fui di natura buona scimia. 


E, se ti raffiguro bene, ti devi ricordare com’io nel fal- 
sificare i metalli fui buona scimia, egregio contraffattore 
della natura. 


(1) Narra il Landino che Capocchio studiò filosofia naturale insieme con Dan- 
te, e divenne in essa dottissimo. Si affaticò molto a trovare la vera alchimia, €, 
trovar non la potendo, si diede all'arte di falsare i metalli, nella quale parve me- 
raviglioso. 
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CANTO XXX° 


(cc ——ii 


LUOGO DELL’AZIONE. Continua la decima bolgia. 
ARGOMENTO 


Fra coloro, che falsarono in sè altra persona, sono Gianni 
Schicchi e Mirra; fra coloro, che falsarono la moneta, è maestro 
Adamo da Brescia; finalmente fra coloro, che furono falsificatori 
del parlare o bugiardi e calunniatori, sono la impudica moglie 
di Putifar e il Greco Sinone. Si chiude il Canto con un diverbio 
di reciproche villanie fra Sinone e maestro Adamo. 


Nel tempo, che (Giunone cera crucciata 
Per Semelè contra il sangue  Tebano, 
Come mostrò già una c altra fiata, 
Nel tempo, in cui la gelosa Giunone, a motivo che Se- 
mele acconsentì agli amplessi dell’adultero Giove, era 
sdegnata contra i Tebani, come addimostrò più volte, 
Atamante divenne tanto insano, 
tamante, re di Tebe, diventò così pazzo, 
Che veggendo la moglie co’ duc figli d 
Andar carcata da ciascuna mano, 
che vedendo la sua moglie Ino, sorella di Semele, por- 
tare un per braccio i suoi due figliuolctti, e credendo 
quella essere una lionessa, e questi due lioncini, 
Gridò: Tendiam le reti, sì ch'io pigli 
La lionessa e i lioncini al varco: 
si diede a gridare: su, presto; mettiamo le reti perché 
io possa prendere al varco la lionessa e i lioncini: 
E poi distese 1 dispictati artigli, 
Prendendo l'un, ch'avea nome Learco, 10 


e poi furioso distese le dispietate mani, le cui unghie 
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pareano artigli di carnivora belva, afferrando l’un dei 
figli, che avea nome Learco, | 


E rotollo, c percosselo ad un sasso; 


e lo aggirò, come una pietra in fionda si aggira, e poi 
lo scagliò contro di un sasso; 


E quella si annegò con l’altro incarco. (1) 


Ed alla vista di quell’orribil colpo, la moglie Ino corse 
disperatamente ad annegarsi con l’altro figlio Melicerta. 


E quando la Fortuna volse in basso 
L'altezza de’ Troian, che tutto ardiva, 


E quando la Fortuna della guerra mandò in ruina la 
grande potenza dei Troiani, che affrontava qualunque 
più difficile impresa, 


Sì che insieme col regno il re fu casso; 15 


di maniera che il regno del superdo Zlione (Inf. I, 75.) 
fu interamente disfatto insieme al suore Priamo ucciso 
da Pirro; 


Ecuba trista, misera c cattiva, 
Poscia che vide Polissena morta, 
E del suo Polidoro in su la riva 
Dcl mar si fu la dolorosa accorta, 


la sventurata Ecuba moglie di Priamo, spogliata d'ogni 
regale ornamento e tratta prigioniera, dopo che vide sve- 
nata la sua figlia Polissena sulla tomba d’Achille, ed essa 
affannata madre sulla riva del mare della Tracia si fu 
accorta del cadavere del suo Polidoro, 


(1) Giunone, divum regina, lovisque et soror «el coniux, prese in odio Semele fi- 
glia di Cadmo, fondatore di Tebe, perché cedette agli amplessi di Giove, onde ge- 
nerò Bacco. Né odiò soltanto Semele, ma eziandio tutti i Tebani; per la qual cosa, 
Atamante, re di Tebe, per vendetta di Giunone, divenne così furiosamente forsen- 
mato, che veggendo venire incontro a sé Ino sua moglie e sorella di Semele, portante 
un per braccio i suoi due figliuolini Learco e Melicerta, esso Atamante credette Ino 
una lionessa e i figli due lioncini. Quindi, distese le violente mani, afferrò l'un di 
questi, Learco, e aggirandolo, a guisa di sasso in fionda, lo scagliò contra un sasso 
e orribilmente squarciollo. A così fiera vista la disperata ed atterrita madre, con 
l'altro figliuolo Melicerta in collo, precipitossi in mare, c fu cangiata in divinità 
marittima sotto il nome di Leucotoe. 
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Forsennata latrò sì come cane; 20 
Tanto il dolor le fe’ la mente torta! (4) 
Ma né di Tebe furie, nè Trolane 
Si vider mai in alcun tanto crude, 
Non punger bestie, non che membra umane, 
Ma nè furie simili a quelle di Tebe, nè furie simili alle 
Troiane si videro mai tanto fieramente imperversare con- 
tra alcuno, nè straziar bestie, nè dilacerare umane mem- 
bra, 
Quant’'io vidi due ombre smorte e nude, 25 
Che mordendo correvano a quel modo, 
Che’ porco, quando del porcil si schiude. 


Quanto io vidi due ombre orrendamente squallide e nude, 
che, rabbiosamente mordendo coloro, in cui si scontra- 
vano, correvano alla maniera del porco quando si fa usci- 
re dal porcile. 


L'una giunse a Capocchio, ed in sul nodo 
Del collo l’assannò sì che, tirando, | 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 30 


L’una di quelle due 0mbdre smorte e nude abbrancò Ca- 
pocchio, e lo azzannò nella congiuntura del capo col collo 
in guisa che, tirandolo a stramazzare, gli fece grattare 
il ventre al duro fondo della bolgia tutto di pictra di 
color ferrigno (Inf. XVIII, 2.). 


E l’Aretin, che rimase tremando, 
E Griffolin d’Arezzo, che rimase tremando iu veder tanto 
strazio di Capocchio, 


Mi disse: Quel folletto è Gianni Schicchi, (2) 
E va rabbioso altrui così conciando. 


(1) Ecuba, che fu moglie di Priamo, venne condotta prigioniera da' Greci in- 
sieme alla sua figlia Polissena; c vide immolar questa sulla tomba d'Achille, indi 
sui lidi della Tracia trovò il cadavere del suo figlio Polidoro morto da Polinestore. 
Disperata per tante sventure, uscì di senno mettendo grida così convulse che sem- 
bravano latrati di cane. Lalravit conata loqui; dice Ovidio. 

(2) Gianni Schicchi, de' Cavalcanti di Firenze, fu abilissimo nel contraflare le 
persone. 
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Oh, diss'io lui, se l’altro non ti ficchi 
Li denti addosso, non ti sia fatica | 35 
A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 
Ob, allora io soggiunsi a Griffolino, se quell’altro fol- 


letto non ti azzanni, non ti rincresca dirmi chi esso è, 
prima che di qui si allontani. 


Ed egli a me: Quell’è l’anima antica 
Di Mirra scellerata, che divenne 
Al -padre, fuor del dritto amore, amica. (4) 


E Griffolino mi rispose: Quella è l’anima antica della 
scellerata Mirra, che divenne appassionata del padre per 
tutt'altro amore che quello di figlia. 


Questa a peccar con esso così venne, «40 
Falsificando sè in altrui forma; 


Questa Mirra, falsificando sè stessa sotto le sembianze 
aitrui, fingendo di essere un’altra donna, venne per tal 
modo a peccare col proprio padre; 


Come l’altro, che in là sen va, sostenne, 

Per guadagnar la donna della torma, (2) 
Falsificare in sè Buoso Donati, 
Testando, e dando al testamento norma. 45 


Come Gianni Schicchi, ch’è quell’altro folletto, che se ne 
va in là, ebbe l’abilità di falsificare in sè stesso la per- 
sona di Buoso Donati, facendo in nome di costui il te- 
stamento e dando forza al testamento, la quale iniquità 
egli commise per avere in compenso madonna Tonina, 
ch’era la più bella cavalla della mandra di Buoso Do- 
nati. 


(1) Mirra, figlia di Ciniro re di Cipro, arse di nefando amore pel padre, che, 
credendola un'altra donna, sotto le cui sembianze ella s’infinse, la fece madre di 
Adone. Sulla iniqua passione di Mirra abbiamo una delle più belle e più difficili 
tragedie dell'Alfieri. 

(2) Morto Buoso Donati, uomo assai ricco, il costui nipote Simone Donati, per 
averne la intera eredità a danno di altri parenti, fece entrare Gianni Schicchi nel 
letto del morto, © lo Schicchi fintosi Buoso moribondo deltò un testamento in tutta 
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E poi che i due rabbiosi fur passati, 


E dopo che furono passati i due rabbiosi spiriti di Gian- 
ni Schicchi e Mirra, 


Sovra 1 quali io avca l'occhio tenuto, 
Mi volsi a riguardar gli altri malnati. 
{o vidi un fatto a guisa di liuto, 
Pur ch'egli avesse avuta l’anguinaia 50 
Tronca dal lato, onde l’uomo è forcuto. 
Io vidi uno spirito, che, avendo il volto e il collo scarni 
e il ventre assai grosso, era fatto a guisa di liuto, sol 
ch’egli avesse avuta tronca la parte, ch'è tra le cosce 
e il ventre, dal lato, dove la persona è forcuta per lo 
separato prolungamento delle cosce. 
La grave idropisia, che sì dispaia 
Le membra con l’umor, che mal converte, 
Che’ viso non risponde alla ventraia, 
La dolorosa idropisia, che tanto sproporziona le membra 
con l’umore, ch’ella converte in cattiva sostanza, di modo 


che il viso dimagrato non corrisponde alla ingrossata 
ventraia, 


Faceva a lui tener le labbra aperte, 55 
Come l’etico fa, che per la sete 
L’un verso il mento, e l’altro in su riverte. 


Gli faceva tenere aperte le labbra inaridite, come appunto 
avviene all’etico, che smanioso per la sete rovescia l’un 
labbro verso il mento e l’altro verso il naso. 
O voi, che senza alcuna pena siete 
(E non so io perché) nel Mondo gramo, 


O voi, che, senza che siavi stata assegnata da Minosse 
alcuna pena (ed io non so perchè) vi trovate nel Mon- 
do dell’eterno dolore, 


Diss’egli a noi, guardate ed attendete 60 


regola a vantaggio di Simone, che in premio diede allo Schicchi la miglior cavalla 
+ della mandra di Buoso chiamata madonna Tonina. 
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Alla miseria del maestro Adamo: (4) 
così ci disse colui fatto a guisa di liuto, guardate e con- 
siderate lo stato compassionevole del maestro Adamo: 
lo ebbi, vivo, assai di quel ch'’ volli, 
mentre che io vissi, ebbi in abbondanza quelle cose che” 
io desiderai, 
Ed ora, lasso! un gocciol d'acqua bramo. 
Li ruscelletti, che de’ verdi colli 
Del Casentin discendon giuso in Arno, 65 
Facendo i lor canali e freddi e molli, 
Sempre mi stanno innanzi e non indarno; 
Chè l’immagine lor vie più m’asciuga, 
Che’! male, ond’io nel volto mi discarno. 
Perchè la rimembranza di que’ freschi e molli ruscelletti 
m’inaridisce assai più che la idropisia, per la quale mi 
discarno in volto siffattamente che dall’ossa la pelle s’in- 
forma (Purg. XXIII, 24.). é 
La rigida giustizia, che mi fruga, 70 
Tragge cagion del luogo, oV'10 peccai, 
A metter più gli miei sospiri in fuga. 
La inesorabile giustizia divina, che mi percuote, dai fred- 
di e molli canali del Casentino, ch’è il luogo dove io 
peccai, prende motivo a mettere i miei sospiri in ansia 
più atfannosa, in un avvicendarsi più veloce. 
Ivi è Romena, là dov’io falsai 
La lega suggellata dal Battista; 


Ivi è il castello di Romena, colà dove io falsificai la com- 
posizione del fiorino d’oro, che ha l’impronta di San Gio- 
van Battista; 


(1) Maestro Adamo da Brescia, a richiesta de’ conti di Romena, ch'è un castello 
sui colli del Casentino, falsificava i fiorini d’oro; e per questo delitto fu preso e 
abbruciato nel 1230. 

I conti di Romena, che indussero maestro Adamo a falsare i fiorini, si chia- 
mavano Guido, Alessandro e Aghinolfo. 
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Per ch'io il corpo suso arso lasciai. 75 
Per la qual cosa io condannato a morire abbruciato la- 
sciai su nel mondo il mio corpo arso e incenerito. 
Ma s’'io vedessi qui l’anima trista 
Di Guido, o d’Alessandro, o di lor frate, 
Ma s’io potessi veder qui l’anima scellerata di Guido, o 


d’Alessandro, o del loro fratello Aghinolfo, conti di Ro- 
mena, che m’indussero a falsificare i fiorini, 


Per Fonte Branda non darei la vista. 


Con tutta la orribile sete che ho, il piacere che avrei, 
se li vedessi penare in questa bolgia con me, non lo 
cambierei con quello di dissetarmi ai ruscelletti di Fon- 


te Branda. 
Dentro c’è l’una già, se l’arrabbiate 
Ombre, che vanno intorno, dicon vero; 80 


Se dicono il vero le arrabbiate ombre di Gianni Schicchi 
e di Mirra, che vanno m0rdendo coloro, ne’ quali si scon- 
trano, già l’anima trista di Aghinolfo, uno di que’ conti 
di Romena, è dentro a questa ultima chiostra di Ma- 
lebolge (Inf. XXIX, 40); 


Ma che mi val, c'ho le membra legate? 


Ma che mi giova che quell’anima trista sia quaggiù den- 
tro, se non posso vederla, perchè non so muovere un 
passo per la enorme gonfiezza della idropisia, che mì - 
tiene legate le membra? 


Slo fossi pur di tanto ancor leggiero, 
Ch'l' potessi in cent'anni andare un’oncia, 


Se io fossi capace a muovermi pur di tanto che in cen- 
t'anni potessi avanzarmi anche d'un pollice, 


Io sarei messo già per lo sentiero, 
Cercando lui tra questa gente sconcia, 85 


io già (rasmutandomi carpone per lo tristo calle (Inf. 
XXIX, 69.) mi sarei messo in via per \ercare il conte 
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Aghinolfo tra cotesta gente così schifosamente lurida e 
guasta, 


Con tutto ch’ella volge undici miglia, 

E men d'un mezzo di traverso non ci ha. 
Sebbene questa valle abbia un circuito di undici miglia, 
e non ci sia meno di un mezzo miglio di larghezza. 

Io son per lor tra sì fatta famiglia; 

Per essi conti di Romena ora io mi trovo a gemere eterna- 
mente fra questa gente dannata; 

Fi m'indussero a battere i fiorini, 

Che avevan tre carati di mondiglia. 90 


Essi furono, che mi costrinsero a coniare i tlorini, che. 
invece di esser tutt’oro puro, aveano ciascuno tre carati 
almeno di cattiva lega. 
Ed io a lui: Chi son li duo tapini, 

Che fuman, come man bagnata il verno, 

Giacendo stretti a’ tuoi destri confini? 
Ed io dissi a mastro Adamo: Chi sono que’ due scia- 
gurati, che, al tuo destro lato giacendo stretti l’uno 


all’altro, mandano dalla lor pelle un fumo, come nello 
inverno una mauo bagnata esposta al Sole? 


Qui gli trovai, c poi volta non dierno, 
Rispose, quand’io piovvi in questo greppo; 95 
E credo che non dieno in sempiterno. 


Mastro Adamo risposemi: Quando io caddi in questo fos- 
so, li trovai qui, c non si mossero mai, e credo che non 
sì muoveranno in eterno. 


L'una è la falsa, che accusò Giuseppo; (1) 
L’una di queste ombre tapine è la menzognera moglie 


di Putifar, che accusò d’impudica violenza il casto Giu- 
Seppe; 


(1) È nota l'istoria di Giuseppe figlio del patriarca Giacobbe. Non avendo ac- 
cousentito alle disoneste brame della moglie di Putifar, costei lo accusò dicendo 
di essere stata da lui violentata a peccare. 
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L'altro è il falso Sinon greco da Troia; (4) 


l’altro spirito è il menzognero greco Sinone, ch’ebbe ri- 
nomanza per lo tradimento fatto a Troia; 


Per febbre acuta gittan tanto leppo. 


Per acuta febbre, che senza requie li FOTInMenta, csalano 
ambidue tauto fumo puzzolente. 


E l'un di lor che si recò a noia. 100 
T'orse d’esser nomato sì oscuro, 
Col pugno gli percosse l’epa croia. 
E l’un di essi, Sinone, che forse ebbe a sdegno di esser 
nominato con tanto disprezzo, percosse col pugno a ma- 
stro Adamo la pancia gonfia e fortemente incordata. 
Quella sonò, come fosse un tamburo; 
L’epa croia suonò, come fosse stata un tamburo; 


E mastro Adamo gli percosse il volto 
Col pugno suo, che non parve men duro; 105 


e mastro Adamo col suo pugno, che parve essere ga- 
gliardo non meno del pugno di Sinone, percosse a que- 
sti la faccia, 
Dicendo a lui: Ancor che mi sia tolto 
Lo muover, per le membra che son gravi, 
Ho io il braccio a tal mestier disciolto. 


Dicendo a Sinone: Benchè mi sia impedito il muovermi 
a motivo che le membra sono intorpidite dalla eccessiva 
idropisia, pure ho sciolto il braccio a menar pugni so- 


nori. 
Ond'ei rispose: Quando tu andavi 
AI fuoco, non l’avei tu così presto; 110 


Ma sì c più l’avei quando coniavi. 


(1) Il Greco Sinone, fingendosi perseguitato da’ suoi, si rifugiò in Troia presso 
il re Priamo, e con arte frodolenta lo indusse a introdurre in città il gran cavallo 
di legno, costruito dai Greci. Dante lo dice da Troia non perché fosse Troiano, 
ma perchè da Troia cbbo la sua mala rinomanza. 
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Unde Sinonc gli rispose: Quando tu andavi al supplizio 
per esser bruciato vivo, tu non avevi sciolto il braccio 
a questa maniera, ma lo avevi sciolto così, anzi di più, 
quando coniavi î fiorini, che avean ben tre carati di 
mondiglia. 
KE l’idropico: Tu di’ ver di questo, 

Ma tu nof fosti sì ver testimonio, 

Làve del ver fosti a Troia richiesto. 

E l’idropico mastro Adamo soggiunse: Tu, quanto a que- 

sto dici la verità, ma, quando a Troia fosti richiesto a 

dirla, tu non fosti testimonio verace come ora sei. 
S'o dissi il falso, e tu falsasti il conio, 115 

Disse Sinone: e son qui per un fallo; 

E tu per più, ch'alcun altro dimonio. 

Sinone replicò: S’io dissi il falso a Troia, tu falsificasti 
nel castello di Romena il conio de’ fiorini; io son qui 
er un peccato, e tu ci sei per tanti che alcun altro de- 
monio non ne commise di più. 
Ricorditi, spergiuro, del cavallo, 

Rispose quei, ch'aveva enfiata l’epa; 

E sicti reco, che tutto il Mondo sallo. 120 
Colui, che avea gonfiata la pancia, rispose: Ricordati, o 
spergiuro, del cavallo di legno, che con le tue menzo- 
gne facesti introdurre in Troia; e siati amaro tormento 
che tutto il Mondo sa questo tuo esecrato delitto. 

A te sia rea la scte onde ti crepa, 

Disse il Greco, la lingua; c l’acqua marcia, 

Che'l ventre innanzi agli occhi si t’assicpa. 

Il Greco Sinone disse: E a te sia tormento amarissimo 
la sete, per la quale ti crepa la lingua; e ti sia crude- 
lissimo affanno l’acqua putrida, che ti fa stare a guisa 


d’una fratta innanzi agli occhi l’epa croîia, che, se vi 
batti sopra, suona come fosse un tamburo. 


Allora il monetier: Così si squarcia 
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. La bocca tua per dir mal, come suole: 125 
Allora il falsificatore di fiorini ripigliò a dire: Non ci è 
a far le maraviglie, se la tua bocca si spalanca per dir 
male, com’ella è solita a dirlo: 

Chè, s'i ho scte, c l’umor mi rinfarcia, 
imperocchè, se io ho sete, e l’acqua mi riempie il ventre, 


Tu hai l’arsura, c il capo che ti duole: 
tu hai l’arsura che ti tormenta, e, oltre questa, hai, per 
la febbre acuta, il capo che dolorosamente vaneggia; 
E per leccar lo specchio di Narciso, 
Non vorresti a invitar molte parole. 


E per lambire con la lingua l’acqua, che fu lo specchio 
di Narciso, non vorresti che ti si facessero molte parole 
d’invito. 


Ad ascoltarli cr'io del tutto fiso, 130 


Io era tutto intento ad ascoltarli in queste loro recipro- 
che villanie, 
Quando il Maestro mi disse: Or pur mira; 
Che per poco è che teco non mi risso. 
Quando il Maestro dissemi: Or seguita pure a guardare 
cotesta gente, che fa litigio di vili contumelie; chè poco 
manca che io pure non faccia litigio con te. 
Quand’io1 sent’ a me parlar con ira, 
Volsimi verso lui con tal vergogna, 
io mi rivolsi a Virgilio con gli occhi alla terra, e con 
le ciglia rase d’ogni baldanza (Inf. VII, 118, 119.); lunta 
vergogna mi gravò la fronte! (Purg. XXX, 28.) 
Che ancor per la memoria mi si gira. 135 
È qual è quei, che suo dannaggio sogna, 
E sognando desidera sognare, 
Sì che quel ch'è, come non fosse, agogna; 


E com'è colui, che sogna un qualche suo danno, e, cre- 
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dendolo vero, sognando desidera che sia un sogno, così 
che brama che sia sogno, quasi che sogno non fosse; 


Tal mì fec'io, non potendo parlare: 
Che disiava scusarmi, e scusava 140 
Mc tuttavia, c nol mì credea fare. 


Imperocchè io desiderava scusarmi, ed effettivamente col 
silenzio e con la confusione, che apparivami in volto, 
io mi scusava; e pure credeva di non farlo. 


Maggior difetto men vergogna lava, 
Disse il Maestro, chel tuo non è stato: 


Il Maestro mi disse: Minor vergogna cancella anche un 
maggior mancamento che non è stato il tuo: 


Però d’ogni tristizia ti disgrava. 
Perciò levati dall’animo ogni melanconia. 
E fa ragion, ch'io t sia sempre allato, 145 
E figurati, fa conto che io ti stia sempre a fianco, 
Se più avvien che fortuna t’accoglia 
Dove sien genti in simigliante piato; 


se altra volta avviene che il caso ti faccia stare dove 
sieno persone in simili quistioni di scambievoli vituperii; 


Chè voler ciò udire è bassa voglia. 


Mercecchè il volere udire queste contumelie è una curio- 
sità ignobile e disonorante. 


CANTO XXXI?” 


LUOGO DELL’AZIONE. 11 pozzo de’ Gigantì. 
ARGOMENTO 


Si avanzano i Pocti verso il centro dell’ottavo cerchio, dove 
vaneggia il gran pozzo, per cui si discende nel nono. Intorno 
alla sponda di esso pozzo s’innalzano dall’umbilico in su i Gi- 
ganti, de’ quali è descritta la enorme e spaventosa statura. Ve- 
dono Nembrotto; indi l’incatenato Fialte. Anteo, richiesto da Vir- 
gilio, togliesi tra le braccia i due Poeti, e li posa sull’ultimo 
ripiano dell’abisso. 


Una medesma lingua pria mi morse 

Sì che mi tinse l’una ce l’altra guancia, 

E poi la medicina mì riporsc. 
Quella medesima lingua, che prima mi morse col rim- 
provero così che mi tinse di rossore e di vergogna l’una 
e l’altra guancia, poi mi diede la medicina del conforto 
e della buona grazia. 

Così od’io che soleva la lancia 
D'Achille e del suo padre esser cagione 
Prima di trista e poi di buona mancia. (1) 

Così ascolto io a narrare che la lancia di Achille e del 
suo padre Peleo, da cui la ereditò il figlio, soleva pri- 


ma esser cagione di cattivo e poi di buon cetfetto, sole- 
va prima ferire e poi guarire le ferite. 


[uva | 


Noi demmo il dosso al misero vallone 
Su per la ripa, chel cinge d’intorno, 


(1) Anche Ovidio nel libro De remedio amoris, parlando della lancia di Achil- 
le, avea già detto: 
Vulnus Achilleo quondam quae fecerat hosti, 
Vulneris auxilium Pelias hasta tulit. 
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Attraversando senza alcun sermone. (1) 

Noi voltammo le spalle al decimo doloroso vallone di 
Malebolge, camminando, senza far parola, a traverso la 
ripa, che lo circonda. 

Quivi era men che notte e men che giorno, 10 

Sì chel viso m'andava innanzi poco: 

Quivi, nel centro dell’ottavo cerchio, pareva essere nè 
notte, nè giorno, era come il crepuscolo della sera, di 
modo che lo sguardo mi andava poco innanzi: 

Ma io senti’ sonare un alto corno 

Tanto che avrebbe ogni tuon fatto fioco, 
Ma io sentii suonare un corno di sì alto fragore, che, 
messogli a comparazione il rimbombo di qualunque tuo- 
no, lo avrebbe fatto parere languido e leggiero, 

Che, contra sè la sua via seguitando, 

Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 15 
Il quale così strepitoso suono fece rivolgere ì miei oc- 
chi unicamente verso il luogo, d’onde usciva, laonde 
gli occhi miei seguitavano la sua via in senso contra- 
rio, perchè quel suono veniva verso di me, e la mia vista 
intentamente si avanzava verso la parte, dalla quale esso 
veniva. 

Dopo la dolorosa rotta, quando 

Carlo Magno perdè la santa gesta, 

Non sonò sì terribilmente Orlando. 

Dopo la sanguinosissima rotta di Roncisvalle, quando 
Carlo Magno vide andare a vuoto la sua santa impresa 
di cacciare gli Arabi dalla Spagna, Orlando non suonò 


così terribilmente il suo corno, che udivasi alla distan- 
za ancora di otto miglia. 


Poco portai in.là volta la testa, 


Ma poco portai lo sguardo in là, rivolto verso quel suono, 


(1) Al verso 70 del Canto XXIX dell'Inferno si ha pure: Passo passo andurvam 
senza sermone. 
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Che mi parve veder molte alte torri; | 20 
Ond’io: Maestro, di’, che terra è questa? 


Maestro, dimmi, qual luogo d’Inferno è cotesto, in cui 
ora siamo? 


Ed egli a me: Però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien che poi nel maginare aborri. 
E Virgilio mi rispose: Perchè tu con l’occhio trascorri 
troppo in là attraversando le tenebre, avviene che poi 


tu aberri, e vada lungi dal vero nell’immaginare, cre- 
dendo di vedere ciò che in effetto non è. 


Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi, 25 
Quanto il senso s'inganna di lontano; 


Se tu arrivi là, vedrai bene quanto il senso della vista 
s’inganna da lontano, prendendo l’una cosa per l’altra; 


Però alquanto più te stesso pungi. 


Perciò stimola te stesso a camminare un poco più sol- 
lecitamente. 


Poi caramente mi prese per mano, 
E disse: Pria che noi siam più avanti, 
Acciocchè il fatto men ti paia strano, 30 
Sappi che non son torri, ma giganti, 
sappi che quelle cose, che ti paiono alte torri, no’l so- 
no, ma sono invece smisurati giganti; 
E son nel pozzo intorno dalla ripa, 
Dell’umbilico in giuso, tutti quanti. 
E tutti quanti stanno, dall’umbilico in giù, intorno alla 
ripa nel pozzo, che nel dirilto mezzo del campo maligno 
di Malebolge vanceggia assai largo e profondo, di cui suo 
n luogo or dicerà l’ordigno (Inf. XVIII, 4, 5, 6.). 
Come, quando la nebbia sl dissipa, 
Lo sguardo a poco a poco raffigura 35 
Ciò che cela il vapor, che l’acre stipa; 
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‘ciò che essa nebbia, condensando l’aria, nasconde agli 
occhi; 


Così forando l’aura grossa c scura, 
Più e più appressando in vér la sponda, 
l'uggiami errore, e giungneami paura. 
Così avvicinandomi sempre più verso la ripa del gran 
pozzo e trapassando con gli occhi quell’aria oscura e ne- 
— bulosa (Inf. IV, 10.), fuggiva da me la illusione delle alte 
torri, e mi prendea /a paura, che uscia dalla vista (Inf. 
I, 53.) di que’ mostruosi giganti. l 
Perocchè, come in su la cerchia tonda 40 
Montereggion di torri si corona; (4) 
Imperocchè come il castello di Montereggione s’incorona 
di torri sulle rotonde mura che lo accerchiano; 
Così’n la proda, che’! pozzo circonda, 
Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove dal cielo ancora, quando tuona. 45 


Così sulla ripa, che circonda il pozzo, torreggiavano con 
mezza la persona, dall’umbilico in su, gli orribili giganti, 
. i quali Giove, quando tuona, minaccia tuttavia dal cielo. 
Ed io scorgeva già d’alcun la faccia, 


E già di alcuno di que’ giganti io vedea la faccia, 


Le spalle, el petto, c del ventre gran parte, 
E, per le coste giù, ambo le braccia. 


E vedea pure ambedue le lor braccia distese giù per le 
coste. 


Natura certo, quando lasciò l’arte 
Di sì fatti animali, assai fe’ bene, 50 
Per tor cotali esecutori a Marte. 

(3) Monteriggioni castello del granducato di Toscana, nella provincia superiore 
Senese, sulla strada regia da Firenze a Siena, fu anticamente (fortificato con mura 


quasi circolari e con torri poste a una cinquantina di braccia le une dalle altre, 
le quali ora sono alcun poco diroccate. 
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La Natura, quando lasciò la maniera di fare uomini tanto 
sproporzionati, certamente adoprò bene assai, per togliere . 
a Marte, dio della guerra, siffatti esecutori delle sue ire 
sterminatrici. 


E sella d’elefanti e di balene 
Non si pentc, chi guarda sottilmente, 
Più giusta e più discreta ne la tiene; 


E s’essa Natura non si pente di produrre tuttavia ele- 
fanti e balene, animali irragionevoli, che pur non hanno 
il mal volere dell’altrui distruzione, chi sottilmente con- 
sidera ciò, la ritiene più giusta e più discreta; 
Chè dove l’argomento della mente 435) 
Saggiugne al mal volere ed alla possa, 


imperocchè là dove il raziocinio si congiunge alla cat- 
tiva volontà di nuocere altrui, ed alla forza materiale, 
come avveniva ne’ giganti, 


Nessun riparo vi può far la gente. 
La faccia sua mi parcea lunga e grossa, 


La faccia di que’ giganti mi pareva lunga e grossa, 


Come la pina di San Pietro a Roma; (1) 


Ed a sua proporzione eran l’altr’ossa. - 60 
E le altre membra corrispondevano alla proporzione della 
faccia. 


Sì che la ripa, ch'era perizoma (2) 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giungere alla chioma 

Tre Frison s'averian dato mal vanto; (3) 


Di maniera che la ripa del gran pozzo, la quale cra co- 


(1) Una gran pina di bronzo, ch'era prima sulla mole Adriana, trovavasi al tempo 
di Dante nella piazza dell’antica basilica di San Pietro in Vaticano. Oggi € nella 
scala dell'Apsido di Bramante. 

(2) Perizoma, voce greca, è una veste che dalla cintura discende alle ginocchia. 


(3) I Frisoni, gente della Germania settentrionale, sogliono essere di assai alla 
statura. 


LI 
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me una veste, che ricopriva que’ giganti dall’umbilico 
în giù, mostrava di essi tanto di sopra, dall’umbilico in 
su, che tre uomini della Frisia, l’un soprapposto all’al- 
tro, sebbene tutti di alta statura, non avrebbero potuto 
vantarsi di giungere fino alla chioma de’ giganti mede- 
simi; 

Perocch’'io ne vedea trenta gran palmi 65 
Dal luogo in giù dov'uom s'affibbia il manto. 


Imperocchè dal coilo, dove l’uomo si affibbia i] mauto, 
infino all’umbilico, io vedea che la loro altezza era di 
trenta gran palmi. 


Rafè! mai amèch zabì aalmi, (1) 
Cominciò a gridar la fiera bocca, 


d’uno di que’ giganti ch’era Nembrotto, 


Cui non si convenian più dolci salmi. 


Alla quale fiera bocca non si convenivano più soavi ac- 
centi. 


El Duca mio vér lui: Anima sciocca, 70 
Tienti col corno, c con quel ti disfoga, 
Quand'’ira, od altra passion ti tocca. 


(1) Rafel mai amech zabì almi. Questo verso, perché torni alla misura dell’en- 
decasillabo, debb'essere aiutato con un'accorta pronunzia, e meglio, dando alla voce 
almi l'aspirazione araba, che equivale al raddoppiamento dell'a, aa/mi. Così chiosa 
il Bianchi. 

Or che significano questo parole: Rafél! mai améch zabi aalmî? Dante dice che 
il loro significato 4 nullo é noto, nemmanco a Virgilio, ch'è quel savio gentil che 
tutto seppe (Inf. VII, 7.). Ciò non ostante, alcuni han preteso di averle interpretate. 
Ed eccone le differenti spiegazioni che ne fanno. 

Scrive il Fraticelli cho tra le varie opinioni intorno il significato di queste strane 
parole, che Dante fa pronunciare dal superbo Nembrotto, questa pare la più proba- 
bile: che le cinque voci sieno ciascuna di un diverso linguaggio; la prima dell'e- 
braico, le altre de' quattro principali dialetti, che si vogliono dalla lingua ebraica 
derivati nella confusione di Babel. In questa ipotesi, il significato ne sarebbe: Poter 
di Dio! perchè son io în questo profondo? Torna indietro: t'ascondi. Sifl'atta spic- 
gazione è dell'abbate Giuseppe Venturi veronese. 

Ma l’abato Lanci in un guo discorso stampato in Roma l'anno 1819 intese di- 
mostrare che queste parole sono dell’idioma arabo e che significano: Esalta lo sple a- 
dor mio nell'abisso, siccome rifolgorò per lo mondo. 

Io poi sto con quelli, i quali credono che questo verso sia un miscuglio di pa- 
role senza alcnn senso 0 poste a rappresentare la confusione delle lingue avvenuta 
nella torre babelica. 
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Stattene col tuo corno, e ti sfoga a suonare con quello, 
quando ti assale o l’ira o altra crudele passione. Ma dap- 
poichè no’l suoni più, e pare che tu non sappia dove lo 
tieni, 

Cèrcati al collo, e troverai la soga, 
Che’l tien legato, o anima confusa; 


o anima confusa e forsennata, ti cerca al collo e trove- 
rai la correggia, che tien legato il tuo corno; 


E vedi’ lui che il gran petto ti doga. 75 


E guardalo ch’è tanto grosso che ti copre él pello col- 
mo e largo (Ariost.). 


Poi disse a me: Egli stesso s’accusa; 


Virgilio poi disse a me: Colui col suo strano linguaggio 
da per sè stesso s’accusa, si appalesa per quello ch'egli è; 


Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto (41) 
Pur un linguaggio nel Mondo non s’usa. 


Esso è Nembrotto, per lo cui superbo pensiero di fabbri- 
care la torre di Babele ora nel Mondo non si usa più 
un solo linguaggio. 


Lasciamlo stare, e non parliamo a vuoto; 
Lasciamolo stare dove sta e non parliamo inutilmente; 


Chè così è a lui ciascun linguaggio, 80 
Come il suo ad altrui, che a nullo è noto. 


Perchè qualunque linguaggio è incomprensibile per lui, 
così come per gli altri è incomprensibile il suo, che da 
nessuno s’intende. 


Facemmo adunque più lungo viaggio, 


(1) Nembrotto o Nembrod (voce ebraica, che significa ribellione) fu dominatore 
di Babilonia. Intraprese ad alzare una torre, che doveva tanto elevarsi da non te- 
mere d'un altro diluvio. Eras terra labii unius; ec poi per la matta impresa di co- 
stui, tdi confusum est labium universae terrace. Babel in lingua ebraica vuol dire 
confusione. E non s'intendendo più l’uno con l’altro quelli che lavoravano alla co- 
struzione della torre, questa non fu più proseguita. Ciò è quanto si ha di certo 
nella Sagra Scrittura intorno a Nembrod. 
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Volti a sinistra; ed al trar d'un balestro 
Trovammo l’altro, assai più fiero c maggio. 
Dunque, volti a mano manca, facemmo ur più lungo 
cammino, lasciandoci addietro Nembrotto, e alla distanza 


d’un tiro di balestra trovammo un altro gigante, assai 
più fiero di sembianti e più grande di statura. 


A cinger lui, qual che fosse il maestro, 85 
Non so io dir; ma ei tenea succinto 
Dinanzi l’altro, e dietro il braccio destro, 
D'una catena, chel teneva avvinto 
Dal collo in giù, sì che’n su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 90 
Io non so dire chi stato fosse il valente artefice, che lo 
legò; ma egli teneva stretto il sinistro braccio dinanzi, e 
il destro dietro le spalle da una catena, che dal collo in 


giù lo circondava così che sulla parte 'scoperta, fino 
all’umbilico, essa catena faceva cinque rivolte. 


Questo superbo volle essere sperto 
Di sua potenza contra il sommo Giove, 
Disse il mio Duca; ond’egli ha cotal merto. 
Il mio Duca mi disse: Cotesto superbo volle far mostra 
della sua potenza contra il sommo Giove; ond’è che ora 
egli è così castigato. 
Fialte ha nome, e fece le gran prove (1) 
Quando i giganti fèr paura ai Del: 95 
Le braccia, ch'et menò, giammai non: muove. 


Le braceia, ch’ei furiosamente menò attorno facendo le 
grandi prove, ora non può più muovere. 


Ed io a lui: S'esser puote, 1° vorrei, 
(1) Fiale o Efialte uno de’ giganti, che mussero guerra agli Dei e furono da 


Giove fulminati. I medici chiamano Efialte quella infermità, in cui a chi giace 
sembra di essere oppresso da un grave peso. 
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Che dello smisurato Briarco (1) 
Esperienza avesser gli occhi mici. 
Ondci rispose: Tu vedrai Antco (2) 100 
Presso di qui, che parla, ed è disciolto; 
Laonde Virgilio risposemi: Poco lunge da qui vedrai l’af- 
fricano gigante Anteo, che parla, cd è disciolto, perchè 
non incatenato; 
Che ne porrà nel fondo d'ogni reco. 
Il quale ci porterà nel fondo dell’Inferno, nel più basso 
carcere di tutte le colpe. 
Quel, che tu vuoi veder più là è molto; 
Briareo, che tu vuoi vedere, è molto più in là, 


Ed è legato, c fatto come questo, 

Salvo che più feroce par nel volto. 105 
Non fu tremuoto mai tanto rubesto, 

Che scotesse una torre così forte, 

Come Fialte a scuotersi fu presto. 


Non fu mai un terremoto tanto spaventoso, che così for- 
temente scuotesse una torre, come il gigante Fialte fu 
impetuoso a scuoter sè stesso. 


Allor temetti più che mai la morte; 
E non vera mestier più che la dotta, 110 


e, per farmi morire, non v’era di bisogno più che la paura 
datami dalle terribili scosse di Fialte, 


Sto non avessi viste lc ritorte. 
Se io non avessi prima vedute le catene, che, /esendolo 


avvinto dal collo în giù sino all’umbilico, lo rendevano 
impotente a recarmi del male. 


(1) Briareo (in lingua greca significa fortissimo) gigante che avea cinquanta 
teste e cento braccia. 

(2) Anteo (fiorente in greco) gigante aflricano, venuto alle mani con Ercole, 
tutte le volte che sentiva mancar le sue forze, cul solo mettersi a terra le rin- 
vigoriva; ma Ercole, pigliatolo finalmente sotto le braccia, tanto il tenne sospeso 
in aria ch'e’ diede il mortal sospiro. 
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Noi procedeimmo più avanti allotta, 
Noi allora facemmo più lungo viaggio, 


E venimmo ad Anteo, che ben cinqu'alle, (1) 
Senza la testa, uscia fuor della grotta. 


È giungemmo ad Anteo, che dall’umbilico in su sorge- 
va trenta gran palmi fuori della ripa del pozzo, senza 
contarvi la testa 2unga e grossa, come la pina di San 
Pietro a Roma. 


O tu che nella fortunata valle, 4115 


O tu, che nella vasta pianura irritgata dal fiume del Ba- 
grada, famosa per tempestose vicissitudini guerriere, 


Che fece Scipion di gloria reda, 


la quale fece Scipione erede di tal gloria, che gli meritò 
il titolo di Affricano, 


Quando Annibàl co’ suoi diede le spalle, (2) 


quando nella battaglia di Zama sconfisse Annibale, laon- 
de questi, insieme al suo esercito, si diede a fuga pre- 
cipitosa, 


Recasti già mille lion per preda; 


nelle tue caccie in que’ luoghi già facesti preda di ben 
mille leoni; 


E che, se fossi stato all’alta guerra 
De’ tuoi fratelli, ancor par ch'e’ si creda | 
Che avrebbon vinto i figli della Terra; 4120 


e che, se ti fossi trovato alle gran prove, quando i gi- 
ganti tuol fratelli fér paura ai Dei, avresti così valoro- 
samente combattuto che i tuoi fratelli figli di Titano e 


(1) Alla è una misura inglese di circa due braccia fiorentine: un braccio c tre 
palmi; quindi cinque alle formano trenta palmi. . 

(2) Publio Cornelio Scipione, proconsole in Spagua, in quattro anni soggiogò 
tutto il paese. Nominato console nell'anno di Roma 205 portò la guerra in Affri- 
ca e a Zama sconfisse l'esercito del cartaginese Annibale. Per questa segnalata 
vittoria meritò il nome di Affricano. Lucano dice che il luogo, dove Scipione vin- 
se Annibale, cra stato il regno d'Anteo. 


384 DELL'INFERNO | 
della Terra avrebbero riportata vittoria conlra il sommo 
Giove, come pare che anche oggi si creda dalla gente; 
Mettine giuso (c non ten venga schifo) 
Dove Cocito la freddura serra. 


Calaci giù dove il gran freddo agghiaccia il fiume di Co- 
cito, e non ti dispiaccia di condiscendere alla nostra pre- 
plicra: 


Non ci far ire a Tizio, nè a Tifo; I 
Non ci fare andare a chiedere questo favore a Tizio, nè 
a Tifeo; 
Questi può dar di quel che qui si brama; 
questi, ch'è meco, può dare nel Mondo quella celebrità, 
che qui da voi tanto si brama; . 
Però ti china, c non torcer lo grifo. 125 
Perciò ti china a riceverci sulle tue braccia, e non fare 
il muso torto. 
Ancor ti può nel Mondo render fama; 
Pensa che questi è tuttavia in grado di accrescere la tua 
fama tra gli uomini; i 
Ch'ci vive, e lunga vita ancora aspetta, 
Sc innanzi tempo grazia a sè nol chiama. 


Imperocchè egli è vivo, e spera di àvere ancora una lunga 
vita, se innanzi tempo, prima che compia settant'anni - 
(V. la nota al verso I del Canto I dell’Inferno) la grazia 
di Dio non lo chiama a sè in Paradiso. 


Così disse Maestro; e quegli in fretta 
Le man distese, e prese il Duca mio, 130 
Ond’Ercole sentì già grande stretta. 


(1) Tizio è un gigante, che disteso per terra occupava lo spazio, che un paio 
di buoi può arare in nove giorni! Amò Latona madre di Apollo e cercò svergo- 
gnarla; laonde Apollo con una saetta l’uccise. 

Tifeo famoso gigante ebbe l’ardimento di scacciar Giove dal ciclo; ma Giove 
il percosse con un fulmine, e, per abbatter di più la sua superbia, mise sopra il 
suo corpo il siciliano Mongibello, come scrive Ovidio, o l'isola d'Ischia, come dice 
Virgilio. 
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Queste parole fur del Duca mio (Inf. XIV, 91.); e An- 
teo subitamente distese le mani, dalle quali lo stesso 
Ercole già sentì vigorosissimo stringimento, e con esse 
prese il mio Maestro. 


Virgilio, quando prender si sentio, 
Dissc a me: Fatti in qua sì ch'io ti prenda. 
Fatti in qua così che io ti possa abbracciare, 


Poi fece sì che un fascio er'egli ed 10. 


Poi mi prese e mi strinse in maniera che egli ed io era- 
vamo un fascio. 


Qual pare a riguardar la Carisenda (4) 140 
Sotto il chinato, quando un nuvol vada 
Sovr’essa sì ch’ella in contrario penda; 


Come, riguardando'la torre della Carisenda di sotto dalla 
parte, dov’ella è curva, pare che la torre s’incurvi di 
più e stia per cadere, quando un nuvolo trapassa sopra 
la medesima in modo che il nuvolo vada di là e la torre 
penda di qua; 


Tal parve Antco a me, che stava a bada 
Di vederlo chinare; e fu tal ora, 
Ch'î avrei voluto gir per altra strada. (2) 145 


(1) La Carisenda o Garisenda, così detta dalla famiglia de’ Garisendi che la 
edificò, è una torre di Bologna molto pendente. Oggi è chiamata la torre mozza 
per distinguerla dall’altra intera ed altissima degli Asinelli. A chi sta sotto il lato 
doude pende, guardando in alto quando passa sovr'essa un nuvolo in direzione 
contraria alla sua inclinazione, pare che la torre dechini e cada. 

(2) Ben dovea Dante aver paura in veggendo chinar sopra di sé il gigante An- 
teo, la cui statura è di 75 palmi, secondo il computo fattone dal dottissimo Fortunato 
Lanci nella lettera dal medesimo indirittami, ch'è la seguente: 


Avendomi voi dumandato d’alcun mio parere intorno l'altezza de’ gigan- 
ti, posti da Dante attorno la ripa del pozzo, ultimo confine dell'Inferno; ec- 
covi schiettamente quanto mi è paruto aversi da argomentare in proposito. 

Il poeta dà alcune norme per misurare la statura di Nembrotte e di 
Anteo. Quanto al Nembrotte accenna a tre modi di computo; e prima para- 
gonando la testa di lui colla pina di bronzo, che ancora conservasi in Vati- 
cano, e che fu già culmine, come dicono gli archeologi, della mole Adriana; 


25 
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Così Anteo essere parve a me, che stava attento a ve- 
derlo chinare; e quello fu per me un momento di tanta 
paura, che avrei voluto discendere el fondo d'ogni reo 
per tutt'altra maniera, che quella di essere affidato alle 
braccia di sì alto gigante. 


Ma lievemente al fondo, che divora 


poi comparando quanto di esso vedeasi al dissopra della ripa, che a lui fa- 
cea perizoma, colla statura di tre Frisoni; infine accennando come presum- 
messe trenta gran palmi la dimensione di quanto vedeane dal luogo in giù, 
ove si affibbia il manto. 

Ora la pina vaticana misurando romani palmi 17 in altezza (e palmi 28 
nella maggiore circonferenza), e ritenendo la umana statura nella proporzione 
di sette teste, avremo per misura dell'altezza generale di Nembrotte romani 
palmi 119, di cui vedesi scoperta la meta, ciò era palmi 59 4. 

Rispetto alla comparazione de’ Frisoni, non v'è argomento positivo per 
istabilirla; ma Fazio degli Uberti, nel suo Dittamondo (I, 8.) dice, parlando 
delle popolazioni di Taprobana: 

Gli uomini per grandezza avanzan quelli 

Di Frisia, ma in ciascheduna cosa 

Son più bestiali, e di color men belli. 
E Plinio (Hist. nat. VI, 22.), narrando delle genti della menzionata isola, dice: 
« Ipsos vere excedere hominum magnitudinem: » però è da conchiudere, che 
i Frisoni si ritenesse avessero avvantaggiatissima statura. 

Quanto all’ullima norma, considerando che il manto si aflibbia al dissotto 
del gorgozzule, si puotè contare la distanza di una testa e mezza dal vertice 
del capo a cotal punto, ch'è quanto dire palmi 25 4, i quali dedotti da 59 4 
che si vedeano dello smisurato Nembrotte, avremo per resto palmi 34, i quali 
spiegano a meraviglia î trenta GRAN palmi da Daute accennati. 

Più semplice è il computo d’Anteo, che ci si narra uscisse fuor della grotta 
ben cinque alle, ciuè oltre cinque alle, senza la testa: e l’alla essendo antica 
misura inglese, usata a' tempi di Dante anche in Toscana, e che corrispondea a 
due braccia fiorentine, pari a romani palmi 5, 04, si deduce che il gigante 
sporgeva sopra il lembo di Malebolge palmi 26, 08, i quali si possono cal- 
colare 27 (a cagione di quel BEN cinque alle), per conchiudere che Anteo 
avea 64 palmi di altezza del corpo, e 75 compresa la (esta. 

Dalle due misure di Nembrotte e di Anteo si ha l’'adeguato di palmi 
97, co’ quali è da stabilire il computo della grandezza di Dite: ma su ciò non 
mi allungo, rimettendomene a più speciale lavoro, a cui intendo. 

Per le generali è da ritenere peraltro che siffatte computazioni non pos- 
sono prendersi mai a tutto rigore d'algoristmo, i termini dati essendo accennati 
per approssimazione. 

Roma 28 Agostu 1865. 
F. Lanci 


Lal 
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Lucifero con Giuda, ci posò; 


Anteo però ci depose pianamente giù nel fondo, dove so- 
no divorati dai tormenti Lucifero e Giuda; 


Nè sì chinato lì fece dimora, 
e, dopo di averci posati, non rimase lì chinato, 
Ma, come albero in nave, si levò. 


Ma subitamenente si rialzò diritto come un albéèro di nave. 


388 
CANTO XXXIT: 


LUOGO DELL’AZIONE. La Caina e l’Antenora, 
primo e secondo spartimento del nono cerchio. 


ARGOMENTO 


Il pavimento del nono cerchio è di durissimo ghiaccio, dove 
stanno fitti i dannati come traditori. È scompartito in quattro 
liste circolari. Nella prima, ch’è la Caina, Dante parla con alcu- 
ni traditori de’ loro congiunti; e nella seconda, ch’è l’Antenora, 
parla con aicuni traditori della lor patria. Indi trova un danna- 
to, che rode il cranio di un altro. 


Sio avessi le rime ed aspre e chiocce, (1) 
Come si converrebbe al tristo buco, 
Sovral qual pontan tutte l'altre rocce, 


Se io avessi nella italica favella parole e rime così dure 
e spaventose, come sarebbero convenienti all’orribile poz- 
za, sul quale s’appoggiano tutte le altre ripe de’ cerchi 
infernali, 


I° premerei di mio concetto il suco 
Più pienamente; ma, perch'io non l’abbo, 5) 
Non senza tema a dicer mi conduco. 


Io spremerei più interamente il sugo del mio concetto, 
io più al vivo rappresenterei ciò che ho nella idea; ma, 
perchè non mi è dato poter usare siffatte rime aspre e 
chiocce, non senza timore io m’induco a proseguire il 
mio racconto. 


Chè non è impresa da pigliare a gabbo 


(1) La voce chioceia di Pinto (Inf. VIT, 3.) mise orribile paura nel cuor di Dan- 
te, il quale perciò vorrebbe ora avere rime ed aspre e chiorce per mettere anch'es- 
so paura nel cuor di coloro, che leggono questa parte dell'inferno. Adunque rime 
chiocce sono rime spaventevoli, come voce spaventevole è la voce chioccia di Pluto. 
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Descriver fondo a tutto l'Universo, 
Né da lingua che chiami mamma e babbo. 


Imperocchè descrivere il centro di questa sfera mondiale 
non è cosa da prendere in ischerzo, nè da esser trat- 
tata da lingua plebea, che anche nella età virile non trova 
disdicevole di chiamare mamma e babbo a guisa de’ fan- 
ciulli. 


Ma quelle donne aiutino il mio verso, 10 
Ch’aiutaro Anfione a chiuder Tcbc; (4) 


Pur tuttavia le Muse, che sono quelle vergini canore, 
che aiutarono Anfione a chiuder di mura la città di Te- 
be, aiutino il mio verso a chiudere e compiere la mara- 
vigliosa architettura dell’Inferno; 


Sì che dal fatto il dir non sia diverso. 


Così che la descrizione, che sto per fare, non sia ine- 
guale alla grandezza dell’argomento. 


Ol sovra tutte mal creata plebe, 
Che stai nel loco, onde parlar m'è duro,. 
Me’ foste state qui pecore o zebe! 15 


Oh genti maledette più che tutte le altre animo danna- 
te, che siete rinchiuse nel tristo duco, di cui m’è cosa 
tanto difficile il parlare, meglio per voi, se nel Mondo, 
invece di essere della umana famiglia, foste state peco- 
re o capre! 


Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Sotto i piè del gigante, assai più bassi, 


(1) Ch'aiutaro Anfione a chiuder Tebe. Il Fraticelli trova MARICA più poetica 
aiutorno Anfione. È un gusto tutto suo particolare. 

Anfione, figlio di Giove e di Antiope, nato in un bivio (e bivio in greco signi- 
fica il suo nome), è il più antico de' musici greci. Mossi dal suono della sua lira 
i sassi del monte Citerone scendevano al basso, e, gli uni su gli altri spontanea. 
mente mettendosi, formarono le mura di Tebe. Ma ne’ sassi sono significati gli uo- 
mini selvaggi, che maosuefatti dal potere delle arti gentili furono condotti alla vita 
sociale. Anfione fu re di Tebe, ne' cui gittadini con la sua saviezza introdusse la 
civiltà e l’amore ai leggiadri costumi. 
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assai più al basso di quello che fossero i piedi del gi- 
gante Anteo, 


Ed io mirava ancora all'alto muro, 


ed io stava tuttora intento a riguardare l’altezza del 
pozzo, in cui era io disceso, 
Dicere udi'mi: Guarda come passi: 
Fa sì che tu non calchi con le piante 20 
Le teste de’ frate miseri lassi. 
Sentii a dirmi: Guarda bene come metti i piedi; procu- 
ra di non premere con le tue piante le teste de’ miseri 
sciagurati fratelli. 
Per chio mi volsi, e vidimi davante 
E sotto i piedi un lago, che per gielo 
Avea di vetro, e non d’acqua, sembiantc. 
Per la quale cosa, tralasciando di mirare all’alto mu- 
ro, mi rivolsi, e mi vidi davanti e sotto i piedi un la- 
go, che, per esser gelato, avea l’apparenza di vetro e 
non d’acqua. 
Non fece al corso suo sì grosso velo 25 
Di verno la Danoia in Austericch, 
Nè il Tànai là sotto il freddo cielo, (4) 
Com'era quivi; chè, se Tabernicch 
Vi fosse su caduto, o Pietrapana, (2) 
Non avria pur dall’orlo fatto cricch. 30 


Nè il Danubio in Austria, nè il Tanai sotto il freddo cielo 
di Moscovia fece mai nell’inverno alle sue acque una così 


(1) La Danoia în Austericch, il Danubio în Austria, é il più grande de' fiumi 
d'Europa dopo il Volga. Nasce nella Selva Nera, attraversa la Baviera, l’Austria, 
l'Ungheria e la Turchia; percorre una superfice di mille miglia e si versa nel Mar 
Nero. 

Il Tanai là sotto il freddo cielo della Moscovia, oggi il Don, è un fiume della 
Russia europea, che serve di confine tra l'Europa e l’Asia. I Cosacchi del Don so- 
no soldati dai 13 al 50 anni. 

(2) Tabernicch è un monte altissimo della Schiavonia; Pielfrapana, o Pietra apua- 
sa, è altro monte altissimo nella Garfagnana. 


a) 
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grossa crosta di ghiaccia, com’era in questo luogo, di 
modo che se il monte di Tabernicch, ch’è nella Schia- 
vonia, v quello di Pietrapana, ch’è nella Garfagnana, vi 


si fosse precipitato sopra, neppure dall’orlo avrebbe me- 
nomamente scricchiolato. 


E come a gracidar sì sta la rana 
Col muso fuor dell’acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana; 
E come nelle notti di estate, quando la villana, per la 
memoria di quel che ha fatto nella giornata, sogna tal- 
volta di ricoglier le spighe, la ranocchia stassene a gra- 
cidare col muso fuori dell’acqua; 
Livide insin là dove appar vergogna 
Eran l’ombre dolenti nella ghiaccia, 35 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 
Così le anime gementi nel lago gelato, in cui 0raspa- 
rean come festuca in vetro (Inf. XXXIV, 12.), erano li. . 
vide fino all'anguinaia, dove la vergogna apparisce quasi 
per naturale instinto, e rendeano co’ denti quel suono, 
cui fa la cicogna quando batte la parte superiore del 
becco con la inferiore. 
Ognuna in giù tenca volta la faccia: 
Da bocca il freddo, e dagli occhi il cuor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 
Fra quelle ombre dolenti nella ghiaccia, il freddo si ap- 


palesa dalla bocca col batter dei denti, e il cuore addo- 
lorato si appalesa dagli occhi con lo sgorgare delle la- 


grime. 
Quand’io ebbi d’intorno alquanto visto, 40 
Volsimi a’ piedi, e vidi duo si stretti, 
Che il pel del capo avieno insieme misto. 
Dopo ch’ebbi alquanto riguardato intorno al lago, ini 
volsi a mirare verso i miei piedi; e vidi due che sta- 


vano così stretti che i capelli dell’uno si frammischia» 
vano ai capelli dell’altro. 
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Ditemi voi, che sì stringete i petti, 

Diss'io, chi siete? E quei piegaro 1 colli; 

Io dissi: O voi, che tanto vi stringete petto a petto, fa- 
temi sapere chi siete. E quegli spiriti, per guardare in 
su verso me, piegarono il collo all’indietro; 

E poi ch'ebber li visi a me eretti, 45 

Gli occhi lor, ch'eran pria pur dentro molli, 

Gocciàr su per le labbra; e'l giclo strinse 

Le lacrime tra essi, e riserrolli. 

E poscia che que’ due indirizzarono i loro sguardi a me, 

gli occhi loro, che prima soltanto dentro erano molli di 

pianto, gocciarono su per le palpebre; e il freddo strin- 

se in gelo le lagrime tra essi occhi, e li richiuse. 
Legno con legno spranga mai non cinse 

Forte così; ond’ei, come duo becchi, 50 

Cozzaro insieme; tanta ira gli vinse! 

° Spranga non strinse mai legno con legno così fortemente, 
come il gelo strinse palpebra con palpebra; onde quegli 
spiriti cozzarono insieme, a guisa di due montoni; tan- 
ta ira e tanto dispetto gl’invase! 

Ed un, ch'avca perduto ambo gli orecchi 

Per la freddura, pur col viso in giue, 

Disse: Perchè cotanto in noi ti specchi? 

Ed uno, che per lo gran freddo aveva perdute ambedue 
le orecchie, tenendo rivoltata in giù la faccia, laonde 


vedeva la mia immagine e i miei atti nel lago, che avea 
di vetro sembiante, disse: Perchè tu riguardi tanto so- 


pra di noi? 

Sc vuoi saper chi son cotesti due, 60 
sì stretti, che il pel del capo hanno insieme misto, sap- 
pi che 


La valle, onde Bisenzio si dichina, 


la gran valle, dove discende e scorre il fiume Bisenzio, 
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Del padre loro Alberto, e di lor fue. (4) 


Fu signorile possesso del padre loro Alberto, da cui essi 
poi l’ereditarono. 


D'un corpo usciro; e tutta la Caina (2) 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d’esser fitta in gelatina. 65 


Uscirono d’un medesimo ventre materno; e potrai cer- 
care tutta quanta la Caina, e non troverai un’anima 
fratricida, che più di queste due meriti di esser fitta nel 
ghiaccio. 


Non quegli a cui fu rotto il petto c l'ombra 
Con « esso un colpo, per la man d’Artù; (3) 


Non fu tanto scellerato nemmanco colui, al quale con 
un colpo di lancia datogli dalla mano d’Artù, fu largu- 
mente rotto il petto e l'ombra ancora, che il petto con- 
tra il Sole faceva sul terreno; 


Non Focaccia; non questi, che m’'ingombra (4) 
Col capo sì, chi* non veggroltre più; 


anzi nemmanco l’audacissimo e sanguinario Focaccia; nè 
questi, che m’ingombra e mi preme tanto col suo capo 
che io non posso vedere più oltre; 


(1) Alberto degli Alberti, nobile fiorentino, ebbe suoi possessi signorili nella 
valle di Bisenzio. I suoi figli Alessandro e Napoleone conti di Mangona, morto il 
padre, si diedero a tiranneggiare le terre intorno, e finalmente venuti tra loro in 
discordia per gelosia di dominio, l'uno ammazzò l'altro a tradimento. 

(2) La Caina è il primo spartimento dell’area del nono cerchio. Appellasi da 
Caino, che uccise il fratello Abele. 

(3) Mordrec, figlio di Artù re della gran Brettagna, ribellossi contra il padre, 
e fattoglisi incontro per ucciderlo, fu da lui prevenuto con un colpo di lancia, in 
mezzo al petto, tale che (così nel romanzo di Lancillotto del lago) dietro l'apertu- 
ra della lancia passò, per mezzo la piaga, un raggio di Sole sì manifestamente che 
Girflet lo vide. Perciò il Poeta dice gli fu rotto il petto e l'ombra, cioé rotta in- 
sieme col petto quell'ombra, che il petto contra il Sole faceva sul suolo. 

(4) Focaccia de’ Cancellieri, nobile pistoiese, giovane audacissimo, dice il Lan- 
dino, e di pessimi costumi. Mozzò una mano ad un giovanetto suo cugino per una 
impertinenza fanciullesca da lui commessa; e, non contento di sì atroce vendellta, 
corse a casa il padre dell'amputato giovinetto e lo uccise. Era suo zio paterno! 
Del qual parricidio seguì tanto scandalo che tutta Toscana ne fu molti anni tribo 
lata, perché ne derivarono le parti de' Bianchi e de’ Neri, che dapprima divisero 
Pistoia e poi Firenze. 
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E fu nomato Sassol Mascheroni; (4) 70 
Se Tosco se’, ben dei saper chi fu. 
E perchè non mi metti in più sermoni, 
E perchè tu non m’intrattenga in più lungo discorso, 
Sappi ch'io sono il Camicion de’ Pazzi (2) 
Ed aspetto Carlin, che mì scagioni. (3) 


Ed aspetto Carlino, che venga a scusare il mio tradi- 
mento, il quale diviene leggerissimo posto a compara- 
zione col suo. 


Poscia vid'io mille visi cagnazzi To 
Fatti per freddo; onde mi vien ribrezzo, 
E verrà sempre, de’ gelati guazzi. 
Poscia vidi mille visi fatti lividi e intirizziti dal freddo; 
onde mi vien tuttavia ribrezzo di quel gelato stagno, e 
me ne verrà sempre, ogni volta che io vi ripengi. 
E mentre che andavamo in ver lo mezzo, 
AI quale ogni gravezza si raguna, 


E mentre che andavamo verso il centro della terra, al 
quale tendono e si spingono tutte le cose gravi, 


Ed lo tremava nell’eterno rezzo; 80 
e anch’io tremava e sbatteva i denti in quella eterna 
freddura; 


Se voler fu, o destino, o fortuna, 
Non so; ma, passeggiando tra lc teste, 
Forte percossi il piè nel viso ad una. 
Se fu effetto del mio volere, o del destino, o del caso, 


(1) Sassolo Mascheroni, di Firenze, ammazzò un suo zio, secondo che scrive il 
Landino. L’Anonimo poi dice che questi, essendo tutore d’un suo nipote, per ri- 
manerne erede, l'uccise; onde a lui fu tagliata la testa in Firenze. 

(2) Alberto Camicione de' Pazzi di Valdarno uccise a tradimento Ubertino sue 
parente. 

(8) Carlino de’ Pazzi di Valdarno cedè a tradimento nel t303 per danari ai Ne- 
ri di Firenze il castello di Piano di Trevigne, ch'egli teneva pe’ Bianchi; laonde, 
come narra Giovanni Villani, molti furon morti o presi pur de’ migliori usciti di 
Firenze. 
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io non so; ma, in qualunque modo intervenisse, il fatto 
è, che io passeggiando fra le teste che stavano fuori 
della ghiaccia, come stanno le rane col muso fuor del- 
acqua, fortemente percossi il piede in faccia ad una di 
quelle anime. 
liangendo mi sgridò: Perchè mi peste? 

La quale piangendo mi rimproverò: Perchè mi calpesti? 


Se tu non vieni a crescer la vendetta 85 
Di Montaperti, perchè mi moleste? 
Se tu non vieni ad accrescere la vendetta de’ Guelfi per 
lo tradimento che io lor feci a Montaperti, perchè così 
mi molesti? 
Ed io: Maestro mio, or qui m'aspetta, 
Sì ch'io m'’esca d'un dubbio per costui: 
così che io per mezzo di costui esca d’un dubbio, che 
m’è sopravvenuto: 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 
Poscia mi farai camminare con quella maggior fretta cl.e 
vorrai. 
Lo Duca stette; ed io dissi a colui, 0%) 
Che bestemmiava duramente ancora: 
Qual se’ tu, che così rampogni altrui? 
Chi sei tu, che in questo modo rimbrotti quelli che pas- 
sano? 
Or tu chi se’, che vai per l’Antenora (1) 
Percotendo, rispose, altrui le gote, 
Sì che, sc vivo fossi, troppo fora? 95 
Colui rispose: È tu chi sei, che per l’Anteuora vai per- 
cuotendo co’ piedi la faccia altrui, di maniera che sa- 


rebbe anche troppo, se tu invece di essere uno spirito, 
fossi un uomo vivo? 


(1) L'Antenora è il secondo spartimentò del nono cerchio; così detto da Ante 
nore troiano, che vendette la sua patria ai Greci, come narrano ie istorie. 
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Vivo son io; e caro esser ti puote, 
Fu mia risposta, se domandi fama, 
Ch'io metta il nome tuo fra l'altre note. 


La mia risposta fu: Vivo io sono; e, se domandi fama, 
ti può dar piacere che io ricordi il tuo nome fra le al- 
tre cose da me notate quaggiù. 


Ed cgli a me: Del contrario ho io brama: 
E colui soggiunse: Io desidero anzi tutto il contrario: 
Lèvati quinci, e non mi dar più lagna; 100 
Chè mal sai lusingar per questa lama. 


Sgombra via di qua, e non mi dare più noia; chè, se 
con coteste tue lusinghe hai trovato favore in altre parti 
dell’Inferno, in questo luogo non sai utilmente lusingare. 
Allor lo presi per la cuticagna, 
E dissi: E’ converrà che tu ti nomi, 


| Eppure bisognerà che tu dica il tuo nome, 


O che capel qui su non ti rimagna. 
O che qui su non ti rimanga un capello, perchè io te 
li strapperò tutti quanti. 
Ond’egli a me: Perchè tu mi dischiomi, 105 
Nè ti dirò chi 1 sia, nè mostrerolti, 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 


Ma colui mi replicò: Quantunque tu mi faccia restare 
senza un capello, e mille volte tu mi percuota sul ca- 
po, nè con la bocca ti dirò il mio nome, nè, alzando 
la faccia, ti mostrerò chi io mi sia. 


lo avea già i capelli in mano avvolti, 
E tratti glien’avea più d’una ciocca, 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; 110 
Io aveva giù strettamemte avvolti nella mia mano i suoi 
capelli, e ne aveva carpiti più d’una brancata, intanto 


ch'egli latrava come un cane, con gli occhi sempre ri- 
volti in giù; 
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Quando un altro gridò: Che hai tu, Bocca? (1) 
Non ti basta sonar con le mascelle, 
Se tu non latri? qual diavol tl tocca? 


Non ti basta, sbattendo i denti, suonar con le mascelle, 
se ancor non latri? e che diavolo ora ti piglia? 


Omai, diss’io, non vo’ che più favelle, 
Malvagio traditor; ch’alla tua onta 415 
lo porterò di te vere novelle. 


Allora io dissi: Ormai non ho più bisogno che mi parli, 
scellerato traditore de’ Guelfi, che ti vendesti all’oro de’ 
Ghibellini; imperocchè per tua maggiore infamia io por- 
terò su nel Mondo vere novelle di te, raccontando al- 
trui come quaggiù sei gastigato del tuo tradimento. 


Va via, rispose, e ciò, che tu vuoi, conta; 


Risposemi: Zevati quinci, vattene; e racconta pure quel 
che vuoi; 


Ma non tacer, se tu di qua entr'eschi, 
Di que’, ch’ebbe or così la lingua pronta. 


Ma, s’è vero che tu eschi di qua dentro, non tacere di 
colui, che poco fa ebbe la lingua così pronta a nomi- 
narmi. 


Ei piange qui l'argento de’ Franceschi; 120 
S’io sconto qui l’argento che presi dai Ghibellini per 


tradire i Guelfi, egli sconta qui l’argento che prese dai 
Francesi per tradire i Ghibellini; 


Io vidi, potrai dir, quel da Duera, (2) 


(1) Bocca degli Abati, fiorentino, per danari corrotto da° Ghibellini, essendo alla 
battaglia di Montaperti nell'esercito Guelfo, si fece presso a Iacopo de’ Pazzi, che 
portava il principale stendardo, e a tradimento troncogli il braccio. Caduto quello 
stendardo, l’armata Guelfa si scompigliò e si diede alla fuga, lasciando sul campo 
quattromila uomini. 

(2) Buoso da Duera cremonese fu dai Ghibellini di Lombardia e dal re Man- 
fredi posto con buone milizie nel distretto di Parma, onde opporsi a Carlo d'Angiò, 
che scendeva in Italia alla conquista del reame di Napoli, e per danaro offertogli 
dal general francese Guido di Monforte, lasciò libero il passo all’esggcito invasore. 
Donde pur venne la distruzione di Cremona. 
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Là dove i peccatori stanno freschi. 


E potrai dire: Io vidi Buoso da Duera là dove i tradi. 
tori stanno fitti infino al collo entro i gelati guazzi. 


Se fossi dimandato altri chi v'era, 


E qualora fossi richiesto a dire se vi erano altri, sappi 


che 
Tu hai da lato quel di Beccheria, 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera. (4) 125 


Tu hai da una parte il cardinale Tesauro di Beccheria, 
che patteggiò co’ Ghibellini togliere per lo stato ai Guelfi, 
laonde questi, che aveano il governo di Fiorenza, a furor 
di popolo gli tagliarono il collo. 


Gianni del Soldanier credo che sia (2) 
Più là con Ganellone e Tribaldello, (3) 
Che aprì Faenza, quando si dormia. 


Giovanni Soldanieri credo che stia più in là insieme con 
Tribaldello, il quale gli fu compagno nel tradimento di 
consegnar Faenza ai Bolognesi Guelfi di notte tempo, 
quando si dormiva, così abbandonando e danneggiando 
il partito de’ Ghibellini; ed insieme con Ganellone, che 
fece il gran tradimento contra l’esercito di Carlo Magno. 


(1) Don Tesauro di Beccheria, di Pavia, ed abbate di Vallombrosa, fu mandato 
cardinale legato in Firenze per papa Alessandro IV. Dicesi che tramasse di toglier 
lo stato ai Guelfi e darlo ai Ghibellini. Il perché i Guelfi, a furor di popolo, gli 
tagliarono la testa sulla piazza di sant'Apollinare. Fu poi detto ancora che il Bec- 
cheria non fosse reo dell'appostogli delitto. 

(2) Giovanni Soldanieri, nobile fiorentino, era di parte ghibellina. Le due fa- 
zioni nel 1266 venute in Firenze insieme alle mani, il Soldanieri abbandonò i Ghi- 
bellini, passò ai Guelfi, che poi rimasero vittoriosi, e fecesi principe del nuovo 
governo. Di costui dice l'Anonimo: « Gianni del Soldanieri di Firenze, essendo Po- 
testà di Faenza, con l’aiutorio di Tribaldello de' Zambrasi della detta terra, contro 
alla loro parte Ghibellina alli Bolognesi diedero Faenza. » 

(3) Ganellone o Gano, di cui tanto dice l’Ariosto, tradi Carlo Magno, e per lo 
suo (radimento furono tagliati a pezzi dai Mori in Roncisvalle trentamila Cristiani. 

Tribaldello o Tebaldello de’ Manfredi (o de' Zambrasi, come scrive l'Anonimo) 
era cittadino di Faenza, la quale città tenevasi pel conte Guido da Montefeltro. 
Costui per tradimento ne aperse di notte, quando si dormia, una porta a Giovan- 
ni di Apia francese, che da papa Martino IV era stato nominato conte di Romagna. 


pri 
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Noi eravam partiti già da ello, 


| Noi giù ci eravamo allontanati da Bocca, 


Ch’io vidi duo ghiacciati in una buca 130 
Sì che l'un capo all’altro era cappello. 
Quando io vidi in una buca due sommersi nella ghiac- 
cia in modo che il capo dell’uno era cappello e coper- 
tura al capo dell’altro. 
E come il pan per fame si manduca, 
Così’! sovran gli denti all’altro pose 
Là've’l cervel s’'aggiunge con la nuca. 
E con quella avidità, onde il pane si mangia per fame, 
colui che stava di sopra mise i denti sull’altro là dove 
il cervello si congiunge con la nuca. 
Non altrimenti Tidéo si rose 135 
Le tempie a Menalippo per disdegno, (41) 
Che quei faceva il teschio e l'altre cose. 
Tideo per eccesso di rabbia rose le tempie a Menalippo 
non diversamente da quel che faceva colui, che stava 
di sopra, e che a quel che stavagli sotto rodeva il te- 
schio e l’altre cose, la carne e i capelli. 
O tu, che mostri per sì bestial segno 
Odio sovra colui, che tu ti mangi, 
Dimmi perchè; diss'0, per tal convegno, 140 
Che se tu a ragion di lui ti piangi, 
Sappiendo chi voi siete e la sua pecca, 
Nel Mondo suso ancora io te ne cangi, 
Sc quella, con ch'io parlo, non si secca. 


Io dissi: O tu, che con atto tanto bestiale mostri odio 
contra colui, che tu ti divori, dimmi perchè ciò fai; con 


(1) Tideo, figlio di Eneo re di Calidonia, e Menalippo Tebano combatterono in- 
sieme presso Tebe o restarono ambidue mortalmente feriti. Ma Tideo, sopravviven- 
do al suo nimico, fecesi recare la testa di lui, e per rabbia la si rose. 
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questo patto, che se tu a ragione ti duoli di lui, sapen- 
do chi voi siete e il suo peccato, io su nel Mondo an- 
cora, ricordando l’ingiuria che da lui ti fu fatta, ti ri- 
compensi così la cortesia dello avermi risposto, se quella, 
con ch’io parlo, la mia lingua, non s’inaridisce. 


401 
CANTO XXXIII" 


LUOGO DELL’AZIONE. Continua l’Antenora; indi è la Toloinea. 


ARGOMENTO 


Il conte Ugolino racconta com’egli e i suoi figli morirono di 
fame rinchiusi nella torre de’ Gualandi a Pisa. Poscia i Poeti fan- 
no passaggio al terzo spartimento del nono cerchio, che si deno- 
mina la Tolomea, dove sono puniti i traditori degli amici. In 
essa Dante trova frate Alberigo, che gli dice esservi anche il ge- 


novese Branca d’Oria, sebbene appaia stare tuttavia fra i vivi nel 
Mondo. 


La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a’ capelli 
Del capo, ch'egli avea di retro guasto. 

Quel peccatore distaccò dall’orribile pasto la bocca, net- 
tandola de’ capelli del capo, ch’egli avea guasto e roso 
di dietro /@°re il cervel s'aggiunge con la nuca (Inf. 
XXXII, 129.). 

Poi cominciò: Tu vuoi ch'io rinnovelli 
Disperato dolor, che'l cor mi preme, 5 
Già pur pensando, pria ch'io ne favelli. 

Poi a dire incominciò: Tu, chiedendomi il racconto del- 
l’atroco ingiuria che mi fu fatta, vuoi che io rinnuovi 
un dolor disperato, che già, solamente a pensarci, mi 
strazia il cuore prima che io ne parli. 

Ma se le mie parole esser den seme, 

Che frutti infamia al traditor, ch'io rodo, 
Parlare e lagrimar mi vedra’ insieme. 

Io non so cht tu sie, nè per che modo 10 
Venuto se’ quaggiù; ma fiorentino 
Mi sembri veramente quand'io t'odo. 

26 
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Tu déi saper ch'io fui conte Ugolino, (4) 
E questi l'arcivescovo Ruggieri; 
Or ti dirò perch'io son tal vicino. 15 
Or ti dirò perchè io gli sono un così rabbioso vicino. 


(1) Ugolino della Gherardesca, conte di Donoratico, nobile pisano e di parte 
Guelfa, cacciò di Pisa Nino de’ Visconti, Giudice di Gallura in Sardegna, nato da 
una sua figlia, il quale se n'era fatto signore. Laonde Ugolino si pose in luogo dello 
espulso nipote; ed in tuttocciò gli fu di molto giovamento l'accordo e l'amicizia del- 
l'arcivescovo Ruggieri degli Ubaldini, allora Guelfo anch'esso. La morte di Nino 
avvenne non molti anni dopo la sua cacciata di Pisa; mentre egli cioè guerreggiava 
contra i Pisani. Dante avealo conosciuto all'assedio del castello di Caprona nel 1290. 

Pareva che nulla avesse potuto rompere la concordia fra il conte e l'arcive- 
scovo; ma questi, non guari appresso allo essersi da Ugolino conquistata la signo- 
ria di Pisa, o per invidia, o per vendicarsi dell'uccisione del suo nipote Ubaldino 
da esso Ugolino commessa, alzata la Croce, con molto popolo furibondo, e con lo 
aiuto de’ Gualandi, de’ Sismondi e de’ Lanfranchi, nobili famiglie pisane Ghibelli- 
ne, aggredi le case del conte, e fecelo prigioniero insieme ai suoi due figli Gaddo 
e Uguccione, ed a tre suoi nipoti Ugolino detto il Brigata, Arrigo ed Anselmuccio. 
Tutti questi vonnero rinchiusi in carcere col pretesto che Ugolino avesse per da- 
naro vendute a’ Fiorentini e a' Lucchesi le castella di Fucecchio, Castel Franco, 
S. Maria a Monte, S. Croce e Monte Cavoli. 

ludi a pochi mesi giunto in Pisa il conte Guido da Montefeltro, che ne prese 
il reggimento, fu decretata la morte di Ugolino per fame. E allora fu questi, co' 
suoi figli e nipoti, tradotto dal carcere, in cui era, nella torre de’ Gualandi alle 
Sette Vie, dove, agl'imprigionati sottratto per alcuni giorni il cibo, si lasciarono 
crudelmente di fame morire. Ora è manifesto che in questo orribile fatto l’arcive- 
scovo Ruggieri non ebbe quella colpa, che Dante gli dà, ma che è da accagionar- 
ne massimamente Guido da Montefeltro, nelle cui mani era allora il governo di 
Pisa. 

La prigionia di Ugolino durò dall'agosto del 1287 al marzo 1288, secondo che 
narra Giovauni Villani. 

Dante in questo episodio di Ugolino varia alcune circostanze. « Egli, siccome 
osserva il Bianchi, non ha stimato di alcun interesse di rilevare la traslazione dal 
primo carcere nella Muda de' Gualandi, ed ha immaginato che sin da principio 
fosse il conte rinchiuso nella Muda medesima. Nè la verità storica è stata in que- 
sto da lui sostanzialmente alterata, perchè sta sempre fermo che il conte fu dite- 
nuto in una oscura carcere, e che dopo lungo tempo fu privato degli alimenti. » 

Similmente nella narrazione dantesca non si fa menzione alcuna del conte 
Guido da Montefeltro, che fece morir di fame Ugolino, i figli e i nipoti nel marzo 
del 1288, ma soltanto dell'arcivescovo Ruggieri, che li fece incarcerare nell'agosto 
del 1287; sì perchè al Poeta non sarebbe tornato acconcio il rimettere in iscena 
Guido da Montefeltro nell'Anutenora dopo la comparsa che gli ha fatto fare nella 
bolgia de’ frodolenti e scellerati consiglieri (Inf. XXVII.). Finalmente Ugolino sa- 
pova di essere stato messo in carcere per opera dell'arcivescovo Ruggeri, ma. sc- 
gregato com'egli era da ogni conoscenza di quel che accadeva al di fuori, non po- 
teva sapere i mutamonti avvenuti in Pisa dopo la sua prigionia; e perciò doveva 
supporre che anche il suo traslocamento alla torre de’ Gualandi si fosse fatto per 

dine dell'arcivescovo. 
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Che per l’effetto de’ suoi ma’ pensicri, I 
Fidandomi di lui, io fossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri. 


Non è d’uopo dire (essendo cosa a tutti nota) che, per 
l’effetto de’ suoi malvagi pensieri d’invidia e di vendet- 
ta, io, fidandomi dell’apparente amicizia di lui, fossi preso 
e chiuso in carcere e quindi messo a morte. 


Però quel che non puoi avere inteso, 
Cioè, come la morte mia fu cruda, 20 
Udirai; e saprai se m'ha offeso. 

Breve pertugio dentro dalla Muda, 


Un’angusta finestra dentro la torre, che dicesi la Muda, 
La qual per me ha il titol della fame, 


la quale, per esservi io stato fatto morire di crudelissi- 
ma inedia, ora ha il titolo di torre della fame, 


E in che conviene ancor ch’altri sì chiuda, 


Dante pone che due fossero i nipoti di Ugolino, ed invece furono tre, il Bri- 
gata, Arrigo ed Anselmuccio. Da ciò forse potrebbe arguirsi che il fatto non era a 
tutti noto bene in ogni sua circostanza. 

Così ancora i nipoti di Ugolino non erano di età novella, come dice Dante, per- 
chè ciascuno di essi aveva moglie; il che si è provato con salde ragioni dal chia- 
rissimo Carlo Troya di Napoli. Ma il Poeta avea bisogno di fingerli giovinetti per 
muovere maggiormente a compassione il lettore. 

Insomma il fatto nella sostanza è; i colori della poesia e certi punti di vista, 
che non sono del tutto conformi alla istoria perché non essenziali, servono a rene 
dere più maguifico e più commovente il tragico racconto. 

La pietra, sotto la quale furono: sepolti Ugolino, i suoi due figli e i tre nipoe 
ti, trovasi, in Pisa, all'ingresso del chiostro di San Francesco. 

Ammirabile traduzione del terribite racconto dantesco della morte d'Ugolino e 
de’ suoi figli e nipoti è un bassorilievo di Michelangelo, che vedesi a Firenze nel 
palazzo della Gherardesca. La Fame, sotto le forme di squallida vecchia, distende 
leali sopra i personaggi, mostrando ad Ugolino ì suoi figli agonizzanti. Diritto in 
pié il padre, si appoggia con l'una mano, con l’altra preme le proprie viscere, e 
mira in faccia la sua terribile nimica, la Fame. L'attitudine di uno de’ giovinetti, 
che contempla il fratello Gaddo disteso ai suoi piedi, ti commuove l'animo. Al di- 
sotto di questa poetica composizione è rappresentato l'Arno, in atto di stornare la 
vista da tanto orrore; altra. reminiscenza di Dante, che chiede all'Arno di annegare 
quel popolo, cho lasciò: consumare tanta barbarie. 

Tu dei saper ch'io fui conte Ugolino, Questa lezione, ch'è del Codice Vaticano 
3119, mi sembra assai migliore della comune: Tu dei saper ch'io fw'l conte Ugolino. 
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e nella quale, continuando le cittadine discordie di Pi- 


sa, convien che altri pure si chiuda, 
M'avea mostrato per lo suo forame 259 
Più lune già, quand’io feci mal sonno, 
mi avea giù mostrato per la sua stretta apertura il rin- 
novamento di più lune, quand’io feci il funesto sogno, 
Che del futuro mi squarciò il velame. 
Il quale mi squarciò il velo, che nascondeva il mio fu- 
turo destino. 
Questi pareva a me maestro e donno, 
Cacciando il lupo e 1 lupicini al monte. 
Per che i Pisan veder Lucca non ponno, 30 
Con cagne magre, studiose e contc; 


Mi pareva in sogno di vedere questi direttore e capo 
degli altri, dando con cagne affamate, anelanti e di raz- 
za non comune la caccia ad un lupo ed a’ suoi iupicini 
sul monte di San Giuliano frapposto a Pisa e a Lucca, 
laoude questa non può vedersi dai Pisani; 


Gualandi con Sismondi c con Lanfranchi 
S'avea messi dinanzi dalla fronte. 


E queste cagne erano i Gualandi, i Sismondi e i Lan- 
franchi, tutti ghibellini, che è (raditor ch'io rodo si era 
messi innanzi a sè in quella misteriosa caccia. 
In picciol corso mi parcano stanchi 
Lo padre e 1 figli; e con l’agute scane 35 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 


Dopo un breve corso mi pareano affaticati e stauchi il 
lupo e i lupicini, il padre e i figli; e allora mi sembra- 
va vedere che si squarciassero per fame rabbiosa i fian- 
chi con le acute lor zanne. 


Quando fui desto innanzi la dimane, 


Destato ch’io mi fui poco innanzi all’aurora, 


Pianger senti’ fra’ sonno i mici figliuoli, 
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Ch'eran con meco, e dimandar del pane. 

Intesi che i miei figliuoli, ch’eran con me, piangevano 
sognando e dimandavano del pane. 
Ben sei crudel, se tu già non ti duoli, 40 

Pensando ciò che'l mio cor s'annunziava: 

Ben sei crudele se tu già non senti raccapriccio, pen- 
sando ciò che il mio cuore annunziava a sè stesso per 
la orribile avuta visione; 

E se non piangi, di che pianger suoli? 

(già eran desti; e l'ora trapassava, (4) 

Che cibo ne soleva essere addotto, 

I miei figliuoli già erano desti; e intanto trapassava l’o- 
ra, in cui soleva esserci portato il cibo cotidiano, 

E per suo sogno ciascun dubitava; I 45 
e ciascuno, ripensando al tristo sogno avuto eguale al 
mio, dubitava che il cibo non si sarebbe più addotto. 

Ed io senti’ chiavar l’uscio di sotto 

All’orribile torre; ond’io guardai 

Nel viso a’ miei figliuoi senza far motto. 


Quand’io intesi inchiavare l’uscio di sotto all’orribile tor- 
re; laonde io tutto sgomentato guardai nel volto de’ miei 
figli senza far parola. 


Jo non piangeva; sì dentro impictral! 
E io nemmanco piangeva; tanto l’ambascia avevami in- 
durito il cuore che pareva fatto una pietra! 
Piangevan elli, ed Anselmuccio mio 50 
Disse: Tu guardi sì, padre, che hai? 
Però non lagrimai, nè rispos’io 
(1) Già eran desti; e l'ora trapassava. Così legge il Landino, e così han pure 
diversi Codici. Finché l'ora s'appressava (com'è la comune lezione) che il cibo ne 
soleva essere addotto, non si poteva dubitare ancora se si sarebbe o no portato. Ma 
quando la consueta ora frapassava, e il cibo non si vedeva, allora sì che ciascuno, 


aggiustando credenza al sogno avuto, poteva ben pensare che il cibo non sareb- 
besi addotto più. 
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Tutto quel giorno; nè la notte appresso: 
Infin che l’altro Sol nel Mondo uscio. 
Rimasi adunque così senza voce e moto (Tasso) infin che 
il Sole tornò ad illuminare il mondo. 
Come un poco di raggio si fu messo 55 
per lo breve pertugio, ch'era dentro dalla Muda, 


Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi lo mio aspetto stesso; 
e vidi che la pallidezza e la paura dell’aspetto de’ miei 
quattro figli era simile alla pallidezza ed alia paura del 
mio volto; 
Ambo le mani per dolor mi morsi; (41) 
È quei, pensando ch’io’l fessi per voglia 
Dì manicar, di subito levorsi, 60 
e i miei figli, pensando che io mi mordessi le mani per 
voglia di mangiare, si alzarono subito in piedi, 
E disser: Padre, assai ci fia men doglia, 
Se tu mangi di noi; tu ne vestisti 
Queste misere carni, c tu ne spoglia. (2) 


E dissero: Padre, ti ferma, che fai? Sarà per noi un do- 
lore assai meno affliggente, se tu mangi di noi; tu ci 
hai vestiti di queste infelici carni, e tu ce ne spoglia; 
riprenditi quel ci hai dato. 


Queta’mi allor, per non fargli più tristi: 
Allora mi ritenni dal mordermi le mani e mi ricomposi 
in atto di quiete, per non attristarli di più: 
Quel di e l’altro stemmo tutti muti. I 65 
Ahi dura terra, perchè non ti apristi? 


Chè, inghiottendoci, avresti dato fine al nostro dispera- 
to dolore. 


(1) Il Tasso: Ambo le labbra per furor si morse. 


. (2) Negli Atti di S. Cristina si ha che questa martiro dicesse al padre suo car- 
nefice: Saliare carnibus, quas genuisli. 
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Poscia che fummo al quarto dì venuti, 
Gaddo mi si gittò disteso a’ piedi, 
Dicendo: Padre mio, chè non m’aluti? 
Quivi mori. E come tu me vedi, 70 
Vid'io cascar li tre ad uno ad uno, 


E come tu vedi me, così io vidi cascar morti ad uno ad 
uno gli altri tre 


Tral quinto di e'l sesto. Ond’io mi diedi 
Già cieco a brancolar sovra ciascuno; 


Laonde io, già divenuto cieco per la soverchia debolezza, 
mi diedi a tentar con le mani sopra ciascun de’ morti figli; 


E due dì gli chiamai, poich'ei fur morti: (1) 
e dopo ch’essi furono tutti morti, li richiamai a nome 
per due giorni: 


Poscia, più che il dolor, potè il digiuno. 75 


Finalmente la inedia potè più che il dolore; avendomi 
ella inaridite tutte le forze, fece cascar morto anche me 
sopra i miei figli. 


Quand’ebbe detto ciò con gli occhi torti (2) 
Riprese il teschio misero co’ denti, 
Che furo all’osso, come d’un can, forti. 


(1) Scrive il Fraticelli che i cronisti di quella età ci dicono che la prigione 
fu aperta dopo otto giorni, e che tutti e cinque quegl'infelici furono trovati mor- 
ti. Or se Gaddo morì al quarto: giorno, e gli altri tre morirono fra il quinto e il 
sesto, e al nono, in cui fu aperta la prigione, furono trovati morti tutti, ne viene 
che Ugolino morisse almeno nell'ottavo. Quindi la lezione: E due dì gli chiamai, mi 
sembra migliore dell'altra: E tre dì gli chiamai, poch'ei fur morti. Imperocchè in 
tal caso sarebbe intervenuto che la prigione si fosse aperta e Ugolino avesse tut- 
tavia proseguito a chiamare i suoi figli. 

(2) Se in qualche codice si avesse la variante: con occhi forti, io senza alcun 
dubbio la preferirei alla comune lezione: con gli occhi torti. L’Ariosto dice-(Can- 
to If, St, 5.). 

Come soglion talor duo can mordenti, 

O per invidia, o per altr’odio mossi, 

Avvicinarsi digrignando i denti, 

Con occhi biechi, e più che bragia rossi. 
Ed è ben detto, perché non si digrignano i denti con gli occhi biechi, ma con oc- 
chi biechi, cioè avendo biechi gli occhi. 
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Dopo ch’ebbe ciò detto, Ugolino, fieramente stral/unando 
gli occhi (Inf. XXII, 95.), riprese a mordere il misero 
teschio co’ denti, che furono forti all’osso, come quelli 


d’un cane. 
Ahi Pisa, vituperio delle genti (4) 
Del bel paese là dove il sì suona, 80 


Ahi Pisa, infamia delle genti del bel paese Toscano, do- 
ve, meglio che in altre parti d’Italia, è pronunziato il sì, 
Poichè 1 vicini a te punir son lenti, 
dappoichè i Lucchesi, i Fiorentini e i Senesi tuoi vicini 
non si risolvono a castigarti de’ tuoi delitti, 
Muovansi la Capraia e la Gorgona, 
È faccian siepe ad Arno in su la foce, 
Sì ch'egli annieghi in te ogni persona. 
Si muovano di là, dove sono, le isolette della Capraia 
e della Gorgona, e chiudano l’Arno in sulla foce, in gui- 


sa che questo fiume, tornando indietro con le sue acque, 
anneghi ogni tuo cittadino. 


Chè, se il conte Ugolino aveva voce 85 
D’aver tradita te delle castella, 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 
Tu dovevi punire il padre, ma non dovevi mai mettere 
a tanto martirio i suoi figliuoli. 
Innocenti facca l’età novella, 
Nove:la Tebe, Uguccione el Brigata, 
E gli altri duo, chel canto suso appella. 90 


O tu, che ben puoi esser denominata Tebe novella, mer- 


(1) Parrà strano che Dante invece d'inveire contra l'arcivescovo Ruggieri, in- 
crimini con terribile apostrofe i Pisani di essere colpevoli della morte di Ugolino 
e de' figli e nipoti. Con ciò si prova più chiaramente, che, per l'effetto de' ma' 
pensieri dell'Arcivescovo, Ugolino fu preso, cioe incarcerato solamente; ma poscia 
snorto per colpa di chi? Il Rosini chiude il suo romanzo storico sopra til Conte 
Ugolino della Gherardesca dicendo che «la vita de' Gherardeschi fu sagrificata da' 
« suoi cittadini » di parte Ghibellina, i quali inoltre fecero « deserte le case de’ 
« Visconti, degli SESERIBRAL: de’ Gaetani; quella de' Gherardeschi incendiarono. » 
(Cap. XXXV.). 
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cecchè co’ tuoi misfatti hai agguagliato quelli dell’antica 
Tebe, sai che la giovanetta e inesperta età faceva inno- 
centi Uguccione e il Brigata, e gli altri due che il mio 
canto ha già ricordati per nome. 
Noi passamm’oltre, là’'ve la gelata 
Ruvidamente un’altra gente fascia, i 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 
Noi passammo più innanzi, e giungemmo colà dove nella 
Tolomea è lago, che per gelo ha di vetro, e non d’acqua, 
sembiante (Inf. XXXII, 23, 24.), cinge di ruvido e gros- 
so velo (Ivi, 25.) un’altra gente zon volta in giù con la 
faccia (Ivi, 37.), come quella della Caina e dell’Anteno- 
ra, ma tutta riversata con la faccia volta in su. 
Lo pianto stesso li pianger non lascia; 
Ivi il pianto stesso non permette di piangere, non può 
| disfogarsi in lagrime; 
El duol, che trova in su gli occhi rintoppo, 95 
Si volve in entro a far crescer l’ambascia; 
E il dolore, che trova sugli occhi impedimento ad usci- 
re, ritorna indietro ad accrescere l’affanno del cuore; 
Chè le lagrime prime fanno groppo, 
imperocchè le prime lagrime invetriate per lo gran freddo 
fanno gruppo e chiudono il passaggio alle altre, 
E, sì come visiere di cristallo, 
Riempion sotto il ciglio tutto il coppo. 
E, a guisa di visiere di cristallo, riempiono tutta la ca- 
vità dell’occhio, la quale è sotto il ciglio. ‘ 
Ed avvegna che, sì come d'un callo, 100 
Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo, 
E sebbene ogni sensibilità, per effetto della freddura, ces- 


sato avesse d’aver luogo nel mio volto, siccome accade 
in una parte incallita, 
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Già mi parea sentire alquanto vento; 


pur tuttavia già mi pareva di sentire un cotal po’ di 


vento; 
Per ch'io: Maestro mio, questo chi muove? 
Non è quaggiuso ogni vapore spento? (4) 105 


Laonde io dissi: Maestro mio, or che cosa è che muove 
questo vento? non è forse quaggiù spento ogni vapore, 
che lo possa produrre? | 
Ond’egli a me: Avaccio sarai dove 
Di ciò ti farà l'occhio la risposta, 
Veggendo la cagion, che’ fiato piove. 


.Il perchè egli mi rispose: Presto sarai dove l’occhio ti 
farà la risposta di ciò che mi chiedi, vedendo la cagio- 
ne, che manda il vento. 


Ed un de’ tristi della fredda crosta 
Gridò a noi: O anime crudeli 140 
Tanto che data v'è l’ultima posta, 


Ed uno de’ tristi tutti riversati nella gelata, che ruvi- 
damente li fascia, gridò verso noi: O anime di traditori 
siffattamente crudeli che vi è assegnato l’ultimo luogo 
dell’Inferno, 


Levatemi dal viso i duri veli, 
Si ch'io sfoghi il dolor, chel cor m’impregna, 
Un poco, pria chel pianto si raggieli. 
Deh! toglietemi dagli occhi i duri veli, che, a guisa di 
visiere di cristallo, vi fanno le lagrime agghiacciate, 
così- che, prima che il pianto si agghiacci un’altra vol- 
ta, io, piangendo, sfoghi un poco l’affanno, che mi gon- 
fia il cuore. 
Perch'io a lui: Se vuoi ch'io ti sovvegna, 145 
Dimmi chi fosti: e, s'io non ti disbrigo, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 


(1) Vedi la similitudine del verso 67 al 72 del Canto IX dell'Inferno. 
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Allora io gli soggiunsi: Se vuoi ch'io ti dia il soccorso, 
che mi domandi, prima dimmi chi tu fosti su nel Mon- 
do; e, se poi non ti levo dal viso i duri veli, se non 
ti libero da questa molestia, che io possa andare sino 
al fondo della ghiaccia. 


Rispose adunque: Io son frate Alberigo, (4) 
Io son quel dalle frutta del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per figo. 120 


Io son colui dalle frutta micidiali colte nell’orto del tra- 
dimento, che qui fasciato da questa fredda crosta ho 
per mia retribuzione dattero per fico, riprendo con lar- 
ga soprabbondanza il male che altrui ho fatto. 


Oh! dissi lui, or se’ tu ancor morto? 
Oh che sento io mai! gli dissi; ma che tu già sei morto? 


Ed egli a me: Come il mio corpo stea 
Nel Mondo su, nulla scienzia porto. 


Ed egli mi rispose: Io non so affatto, non ho alcuna co- 
noscenza come il mio corpo stia su nel Mondo. 


Cotal vantaggio ha questa Tolomea, 
Che spesse volte l’anima ci cade 125 
Innanzi che Atropòs mossa le dea. (2) 


Questa spartizione del lago gelato, la quale si denomi- 
na Tolomea, ha siffatta distinzione che l’anima ci cade 
spesse volte prima che Atropo, la inesorabile Parca che 
recide lo stame delle vite umane, le dia la spinta ad 
uscir del corpo. 


E perchè tu più volentier mi rade 


(1) Alberigo de’ Manfredi, signore di Faenza, essendo in discordia con Man- 
fredo e col costui figliuolo Alberghetto, e bramando di levarli dal mondo, finse di 
volersi con essi riconciliare, e convitolli magnificamente al castello di Cerata. Al 
recarsi delle frutta, secondo ch'egli aveva ordinato, uscirono alcuni sicarii, chel 
uccisero tutti e due i convitati. Ciò avvenne nel 1285. Alberigo poscia fecesi de' 
frati Gaudenti. 

(2) Figlie dell'Erebo e della Notte tre sono le Parche, le quali presiedono alla 
vita umana, filandone simbolicamente il corso: Cloto appresta la rocca intreccian- 
dovi la lana; Lachesi fila raggirando il fuso; Atropo taglia lo stame. La prima so- 
prantende alla nascita; la seconda al corso della vita; la terza alla morte. 
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Le invetriate lagrime dal volto, 
Ed affinchè tu con maggior compiacenza mi tolga via 
dagli occhi le lagrime invetriate, darotti contezza di co- 
sa, che parrà incredibile; perciò 
Sappi che, tosto che l’anima trade, 
Come fec’io, lo corpo suo l'è tolto 130 
Da un dimonio, che poscia il governa, 
Mentre chel tempo suo tutto sia volto. 


Sappi che subitamente che l’anima commette il tradimen- 
to, come lo commisi io, il suo corpo è preso da un de- 
monio, che in seguito, facendovi le veci dell’anima, ne 
ha il governo e la custodia, infino a tanto che sia tutto 
trascorso il tempo assegnato alla sua vita. 


Ella ruina in sì fatta cisterna: 


L’anima del traditore precipita in questa infernale ge- 
lata cisterna: 


E forse pare ancor lo corpo suso 
Dell’ombra, che di qua dietro mi verna. 135 


E così forse si vede tuttavia su nel Mondo il corpo an- 
che dell’anima che di qua dietro a me patisce i rigori 
della fredda crosta. 


Tu'l dei saper, se tu vien pur mo giuso. 


E tu devi saperlo, se ora vieni dal Mondo quaggiù nel- 
l’Inferno. 


Egli è ser Branca d’Oria; e son più anni 
Poscia passati, ch’ei fu sì racchiuso. (4) 


Egli è il genovese ser Branca d’Oria: e già son passati 


(1) 1l Genovese Branca d'Oria con l'assistenza di un suo congiunto, che al- 
cuni dicono di lui nipote, uccise a tradimento Michele Zanche suo suocero, per 
torgli il giudicato di Lcgodoro in Sardegna. Ma poco o nulla gli giovò sì esecra- 
bile misfatto, mercecché di quello stato parte indi occupò Pisa, parte Genova. 

Il Rossetti crede che Branca d'Oria dopo essersi mostrato favorevole ad Ar- 
rigo, quando entrò in Genova nel 1311, si unisse poi segretamente co’ Guelfi, e 
che perciò Dante lo confinasse nella Tolomea. Ma l'Inferno dantesco era già da 
più anni compiuto innanzi alla venuta d'Arrigo in Italia, e nel 1309 fu intitolato 
ad Uguccione della Faggiuola. 
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più anni da che egli tutlo riversato nella ghiaccia fu 


racchiuso in questa Tolomea. 
Io credo, dissi lui, che tu m’'imganni; 
Chè Branca d’Oria non morì unquanche, 140 


perchè Branca d'Oria non è morto ancora, 


E mangia, e bee, e dorme c veste panni. 
Nel fosso su, diss’ei, di Malebranche, 


Ed egli mi rispose: Su nella bolgia de’ barattieri custo- 
dita dai demonii Malebranche, 

Là dove bolle la tenace pece, 

Non era giunto ancora Michel Zanche, 


non era per anco venuta l’anima di Michel Zanche uc- 
ciso a tradimento (Inf. XXII, 88), 
Che quegli lasciò un diavolo in sua vece 145 
Ne! corpo suo e d'un suo prossimano, 


che lo spirito di Branca d’Oria cadde quaggiù e fu qui 
racchiuso, lasciando che un diavolo facesse le veci del- 
l’anima nel suo corpo e in quello d’un suo congiunto, 


Che'l tradimento insieme con lui fece. È 
Ma distendi oramai in qua la mano, 


Ma ora che tanto ti ho fatto sapere, stendi in qua la 
tua mano, 


Aprimi gli occhi, ed io non glieli apersi, 
e levami dal viso i duri veli; io però non glieli levai; 
E cortesia fu lui esser villano. 450 


E cortesia fu lo essere stato scortese ad uno scellerato 
come frate Alberigo. 


Ahi Genovesi, uomini diversi 
D'ogni costume, e pien d'ogni magagna, 
Perchè non siete voi del Mondo spersi? 
Ahi pertidi Genovesi, uomini di tutte facce e d’ogni fal- 
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so colore, che sia più vantaggioso alle vostre cupidigie, 
e pieni di qualunque iniquità, deh! perchè mai non siete 
voi sterminati e dispersi fuori del Mondo? 
Chè col peggiore spirto di Romagna 
Trovai un tal di voi, che per sua opra 155 
In anima in Cocito già sì bagna, 
Cbè in compagnia del peggiore spirito romagnuolo, quale 
appunto si è quello del faentino frate Alberigo, trovai 
un tale di vostra maledetta razza, il quale per l’esecra- 
bile suo delitto già con l’anima si bagua laggiù dentro 
le gelate acque di Cocito, 
Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 


E col corpo pare che tuttora sia vivo su nel Mondo. 
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CANTO XXXIV 


LUOGO DELL’AZIONE. La Giudecca, quarto spartimento dell’ultimo cerchio 
dell'Inferno nel centro della terra. Passaggio dall’emisfero ar- 
tico all’antartico. 

TEMPO DELL’AZIONE. Dalla sera del Sabbato Santo, 26 di Marzo 1300, 
fino ad un’ora e mezzo innanzi al far del giorno 28. 


ARGOMENTO 


Coloro, che tradirono i loro benefattori stanno nella Giudecca 
tutti ricoperti dal ghiaccio di Cocito. Lucifero da mezzo il petto 
in su sorge fuori del lago gelato. Se ne descrive la mostruosa 
figura, che ha tre teste e tre bocche; con la bocca di mezzo la- 
cera e tormenta Giuda Scariotto; con le altre due Bruto e Cas- 
sio. Virgilio, al cui collo abbracciasi Dante, s’appiglia alle coste 
di Lucifero per passare il centro della terra; indi, capovolgen- 
dosi, e, attenendosi alle cosce dello stesso Lucifero, salisce all’al- 
tro emisfero, alla cui superficie i due Poeti pervengono seguendo, 
dentro una oscurissima grotta, il mormorio di un ruscello. 


Vexilla reqgis prodeunt Inferni 
Verso di noi: però dinanzi mira, 
Disse il Maestro mio, se tu il discerni. 


Il mio Maestro mi disse: Ecco già verso di noi apparir 
le bandiere del re d’Inferno: perciò spingi lo sguardo 
innanzi e mira se tu a traverso dell’aere fosco lo di- 
scerni. 
Come, quando una grossa nebbia spira, 
O quando l’emisperio nostro annotta, 
Par da lungi un mulin, che il vento gira; 


Come suole da lontano parere un mulino girato dal ven- 
to, quando soffia una grossa nebbia, o quando il nostro 
emisfero si oscura per lo sopravvenir della notte; 


Veder mi parve un tal dificio allotta: 


così allora mi sembrò di vedere un’aggirantesi macchina: 


(bi | 
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Poi, per lo vento, mi ristrinsi retro 

AI Duca mio; chè non v'era altra grotta. 
Indi, per ischivare gli sbuffi del vento, che veniva da 
quella macchina che si aggirava, mi misi dietro alle 
spalle del mio Duca, imperocchè non eravi altro luogo 
da far riparo. 

Già era (e con paura il metto in metro) 10 
Là dove l’ombre tutte eran coverte, 
E trasparean, come festuca in vetro. 


Io già era pervenuto (e con paura metto ciò in versi) là 
dove le anime erano interamente coperte dal lago, che 
per gelo avea di vetro, e non d’acqua, sembiante (Inf. 
XXXII, 23, 24.), così che vi trasparivano, come traspare 
una pagliucola chiusa in un cristallo. 


Altre stanno a giacere; altre stanno erte, 
Quella col capo, e quella con le piante; 


Altre giacciono supine e tutte riversate; altre stanno 
ritte, ma chi col capo allo insù e co’ piedi allo ingiù, 
e chi col capo allo ingiù e co’ piedi allo insù; 


Altra, com’arco, il volto a’ piedi inverte. 15 
Altra poi rivolge il capo fino ai piedi, e così curvata pare 
un arco. 


Quando noi fummo fatti tanto avante 
Quando noi ci fummo tanto inoltrati 
Ch'al mio Maestro piacque di mostrarmi 
La creatura, ch’ebbe il bel sembiante, 


la creatura, che fu il bellissimo degli angeli prima che 
Michele facesse la vendetta del superbo strupo (Inf. 


VII, 12.), 
Dinanzi mì si tolse, e fe’ ristarmi: 
Ecco Dite, dicendo; ed ccco il loco, 20 


si tolse dinanzi a me, che mi era ristretto retro a lui, 
onde ripararmi dal gran vento, che veniva dal muoversi 


CANTO TRIGESIMOQUARTO. 41/7 
delle ali di Lucifero, e mi fece soffermare, dicendomi: 
Ecco Dite, il re degli abissi, ed ecco il luogo, 
Uve convien che di fortezza t’armi. 
Com'io divenni allor gelato c fioco, 
Nol dimandar, lettor, ch'io non lo scrivo, 
Come allora mi si gelasse il sangue, e come /a voce, 
ch'era per uscir, fermossi (Ariost. I, 29.), non me’l do- 
mandare, o mio lettore, ch’io non lo scrivo, 
Però ch’ogni parlar sarebbe poco. 
Io non mori’, e non rimasi vivo; 25 
Pensa oramai per te, s'hai fior d’ingegno, 
se hai alcun po’ di buon senso, 


Qual io divenni, d’uno e d’altro privo. 


Pensa oramai da te, quale io diventai, non essendo mor- 
to, e non avendo più le funzioni della vita. 


L’imperador del doloroso regno 
Da mezzo il petto uscia fuor della ghiaccia: 
L’imperatore della valle d’abisso dolorosa (Inf. IV, 8.) 
dalla metà del petto in su sorgeva fuori della ghiaccia: 
È più con un gigante io mi convegno, 30 
Che i giganti non fan con le sue braccia. 


E io m’agguaglio con la statura di un gigante più che 
i giganti non s’agguaglino con la lunghezza delle sue 
braccia. 

Vedi oggimai quant’esser dee quel tutto, 

Ch’a così fatta parte si confaccia. (1) 
Considera dunque quanto esser dee tutto il complesse 
della persona,.il quale sia in proporzione con braccia 
così smisurate. 


Sei fu sì bel com’egli è ora brutto, 


‘(#) L'eruditlssimo Fortunato Lanci mi communica aver egli calcolato esser l’al- 
tezza di Lucifero non minore di un miglio toscano. 
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S'egli in Cielo fu tanto bello, quanto egli ora è di spa-. 
. ventevole sembianza nell’Inferno, 


E contra suo Fattore alzò le ciglia, 40 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 


E se, ingrato a chi lo creò così bello, si rivoltò per su- 
perbia della sua bellezza contra il suo stesso Creatore, 
è ben ragione che da lui proceda ogni male, che ora 
patisce. 


Oh quanto parve a me gran meraviglia, 
Quando vidi tre facce alla sua testa! 
L’una dinanzi e quella era vermiglia; 

Dell’altre due, che s'aggiungeano a questa (1) 45 
Sovresso il mezzo di ciascuna spalla, 
E si giungeano al loco della cresta, (2) 


delle altre due facce, che si congiungevano a quella di- 
nanzi e corrispondevano sopra il mezzo di ciascuna spal- 
la, e tutte insieme si riunivano alla sommità del capo, 


La destra mi parea tra bianca e gialla; 
La sinistra a vedere era tal, quali 
Vengon di là, ove il Nilo s’avvalla. 50 


E la sinistra faccia era di tal nero colore a vedere, qual si 
è quello di coloro, che vengono d'Etiopia, di colà, dove, 
precipitando dall’alte catcratte, il Nil rimbomba (Poliz.), 
e quindi fecondando nel suo corso le arenose pianure 
dell’Egitto, si vede come morti al mar tributo di cele- 
sti umori (Tasso). 


Sotto ciascuna uscivan duo grand’ali, 


(1) La comune lezione è: 

L'altre eran due, che s'aggiungeano a questa. . 

Se Dante vide tre facce alla testa di Lucifero, e se ne vide una dinanzi, la quale 
era vermiglia; quante ne rimanevano? Anche i più imbecilli risponderanno: Due. 
Ora si può egli supporre che Dante, dopo aver detto che tre erano le facce, e che 
quella dinanzi era vermiglia, abbia poi aggiunto che l'altre, le quali rimanevano, 
eran due? Avvertenza troppo insipida; sarebbe un volere attribuire a Dante una 
prosaica innovazione introdotta nel testo da qualche sciocco amanuense. 

(2) E si giungeano al loco della cresta. Alcuni leggono: al sommo della cresta; 
Il che significherebbe: al sommo della sommità del capo! 
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Quanto si conveniva a tanto uccello. 
Sotto ciascuna faccia uscivano due ali tanto grandi, 


quanto si conveniva ad un uccello di così spaventosa 
grossezza. 


Vele di mar non vid'io mai cotali. 


Io non vidi mai vele di mare così grandi come le ali 
di Lucifero. 
Non avean penne, ma di vipistrello 
Era lor modo; e quelle svolazzava 55 
Sì che tre venti si movean da ello. 
Le ali non aveano penne, ma erano a foggia delle ali 
di nottola; e l’imperador del doloroso regno le svolaz- 
zava tutte ad un tempo così che da lui partivano di con- 
tinuo tre forti venti insieme. 
Quindi Cocito tutto s'aggclava. 
Quindi al soffiar di que’ tre venti si aggelava tutto il 
lago di Cocito. 
Con sci occhi piangeva c per tre menti 
Gocciaval pianto e sanguinosa bava. 
Lucifero con sei occhi piangeva, e giù per tre menti goc- 
ciava il pianto degli occhi e la sanguinosa bava delle 
sue tre bocche. 
Da ogni bocca dirompea co’ denti 60 
Un peccatore, a guisa di maciulla; (1) 
come canape e lino si dirompe con la maciulia; 


Sì che tre ne facca così dolenti. 


Così che in questa maniera dilacerava tre peccatori, uno 
per ogni bocca. 


A quel dinanzi il mordere era nulla 
{1) La maciulla è uno stromento di due legni, l'uno de’ quali immobile ha ua 


canale, in cui entra l’altro legno, che si alza e si abbassa, e, battendo sul lino, le 
compe e lo netta dalla materia legnosa. 


420 DELL’INFERNO 
Verso il graffiar, chè talvolta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. 65 


Al peccatore, che stava dentro la bocca della faccia di- 
nanzi, il mordere e il dirompere co’ denti, ch’egli sof- 
friva, era un nulla a comparazione del graffiare, che gli 
si faceva dagli artigli di Lucifero, di modo che la schiena 
talvolta rimaneva tutta brulla della pelle, tutta scorti- 
cata. 


Quell’anima lassù c'ha maggior pena, 
Disse il Maestro, è Giuda Scariotto, (4) 
Che capo ha dentro, c fuor le gambe mena. 


Dissemi il Maestro: Quell’anima lassù nella bocca ante- 
riore di Lucifero, la quale patisce maggior pena delle 
altre, è Giuda Scariotto, che ha il capo dentro la boc- 
ca, e al di fuori dibatte le gambe. 


Degli altri duo, c'hanno il capo di sotto, 


Degli altri due, l’uno nella bocca della faccia destra, 
l’altro in quella della faccia sinistra, iquali, a differen- 
za di Giuda, hanno le gambe dentro e il capo al di fuori, 


Quei che pende dal nero ceffo, è Bruto: (2) 70 


colui, che dimenasi penzolone con quel nero ceffo, è 
Bruto; 


Vedi come si storce e non fa motto. 
E l'altro è Cassio, che par sì membruto. (3) 
Ma la notte risurge cd oramai 
n La DI i 
E da partir; chè tutto avem veduto. 


(1) È noto como Giuda Iscariote tradì l'eterno sacerdote Gesù Cristo suo bene- 
fattore e maestro. 

(2) Marco Giunio Bruto, uccisoro di Cesare fondatore del romano Impero, vinto 
a Filippi da Oltavio si diè da sé stesso la morte sul campo nell'anno 42 avanti l'e- 
ra volgare. 

(3) Caio Longino Cassio fu compagno di Bruto nella proditoria uccisione di Ce- 
sare. Discendeva da un'antica e nobile famiglia romana. Dopo che la sorte della 
repubblica fu decisa nei campi di Filippi, non volle sopravvivere, e si fece tagliar 
la testa da un suo liberto l'anno di Roma 712. 
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Come a lui piacque, il collo gli avvinghia; 75 


Come a Virgilio piacque che io facessi, me gli strinsi 
al collo; 


Ed ci prese di tempo e luogo poste: 
ed egli colse la opportunità di tempo c di luogo: 
E, quando l’ale furo aperte assar, 


e quando l’ale furono aperte in guisa che non ci potea- 
no dare impaccio, 


Appigliò sè alle velluto coste: 
Virgilio si abbrancò alle pelose coste di Lucifero: 
Di vello in vello giù discese poscia 
Tra! folto pelo c le gelate croste. 80 
Indi d’una in altra ciocca delle vellule coste sdrucciolò 


giù tra il fitto pelo e la fredda crosta (Inf. XXXII, 99.) 
di Cocito, che Zu/io s’aggelava. 


Quando noi fummo là, dove là coscia 
Si volge appunto in sul grosso dell’anche, 
Quando noi arrivammo là dove la coscia di Lucifero ro- 


tondeggia appunto sul grosso de’ fianchi, che sono pre- 
cisamente nel centro della terra, 


Lo Duca con fatica c.con angoscia 
Volse la testa, ovegli avea le zanche; 


il mio Duca con istento e con affanno si capovolse in 
modo che portò la testa dov’egli poco prima aveva i 
piedi; 
Kid aggrappossi al pel, com'uom che sale, 85 
e, spingendosi verso l’altro emisfero della terra, si ag- 
grappò al pelo della coscia, come uom che va su; ed 


io in questi di lui sforzi vedeva un imminente pericolo 
di cadere 


Sì che in Inferno io ceredea tornar anche. 


Così che io credea di tornare un'altra volta nell’Inferno. 
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Attienti ben; chè per si fatte scale, 
Dissc il Maestro, ansando com’uom lasso, 
Conviensi dipartir da tanto male. 


Il mio Maestro, mettendo forti e difficili respiri, a guisa 
d’uomo estremamente affaticato, mi disse: Stringiti bene 
al mio colto, perchè, volendoci dipartire dal doloroso 
regno, che il mal dell’Umiverso tutto insacca (Inf. VIE, 
18.), bisogna salire per queste scale. 

Poi uscì fuor per lo foro d’un sasso, 90 

E posc me in su l’orlo a sedere; 

Indi per la fessura d’un macigno sferico uscì fuori, e 
mi pose a sedere sull’orlo del macigno medesimo; 


Appresso porse a me l'accorto passo. 


Dopo ciò, mi spiegò e mi fece bene intendere con quanto 
accorgimento egli aveva escguito il passaggio dall’uno 
all’altro emisfero; laonde | 
l’ levai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero com’'io l’avea lasciato; 
E vidigli le gambe in su tenere. 45 
E vidi invece che tenea le gambe rivolte in su, opposte 
alle mie ch’erano rivolte in giù verso le sue. 
E so divenni allora travagliato, 
La gente grossa il pensi, che non vede 
Qual è quel punto ch'io avca passato. 
E se io allora restai confuso e turbato, Io pensi la gente 
ignorante, la quale non conosce la difficoltà di gir più 
oltre quel punto centrale, di quel punto centrale, io dico, 
in cui la forza d’attrazione è grande più che in altre 
parti, e perciò, a vincerla, è necessaria una resistenza 
quasi più che umana. 
Levati su, disse Maestro, in piede, 
La via è lunga cl cammino è malvagio, 100 


La via che dobbiam fare per giungere alla superficie del- 
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LI 


l’altro emisfero, è lunga, e il cammino è ronchioso e 
malagevole (Inf. XXIV, 62.), 


E già il Sole a mezza terza riede. 


E già il Sole, che risorge nell’emisfero, in cui siamo 
entrati, è a mezza terza, all’ottava parte del giorno, è 
quasi un’ora e mezzo, da che il Sole si è levato. 
Non era camminata da palagio 
Là'v'eravam, ma natural burella, 
Cl’avea mal suolo e di lume disagio. 
Colà dove noi eravamo non era una sala di principesco 
palagio, dove si passeggia ch’è un piacere, ma era una 
caverna naturale, che avea suolo scabroso e mancava 
di luce. | 
Prima ch'io dell’abisso mi divella, 105 
Maestro mio, diss'to, quando fui dritto, 
A trarmi d’erro un poco mi favella. 
Quando mi fui levato su in piede, io dissi: Maestro mio, 
prima che io mi diparta da questo abisso, parla un poco 
con me per levarmi d’un dubbio. 
Ov'è la ghiaccia? e questi com'è fitto 
Sì sottosopra? e come in sì poc’ora 
Da sera a mance ha fatto il Sol tragitto? 110 
Ov’è il gelato lago di Cocito? e come Lucifero sta con- 
ficcato così sottosopra dentro él foro del sasso, per lo 
quale tu prima discendesti giù tra il folto pelo e le ge- 
late croste, e poi andasti su, aggrappandoti al pel, cu- 
m'uom che sale? e come in sì breve tempo, in un’ora e 
mezzo, che ci è bisognata per traversare questo foro, il 
Sole ha fatto passaggio dalla sera alla mattina, secon- 
do che tu mi hai detto? 
Ed egli a me: Tu immagini ancora 
D'esser di là dal centro, ov’io m’appresi 
AI pel del vermo reo, chel mondo fora. 


E Virgilio mi rispose: Tu immagini di essere aucora di 
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là dal centro della terra, dove io mi aggrappai al pelo 
del maledetto serpente, che trafora il Mondo, stando con 
la metà superiore del corpo nell’emisfero, che abbiamo 
passato, e con l’altra metà nell’emisfero, in cui siamo 
entrati. 


Di là fosti cotanto, quant’io scesi: 


Di là dal centro tu fosti tanto tempo quanto io ne misi 
a scender giù, sdrucciolando per le vellute coste di Lu- 


cifero: 


Quando mi volsi, tu passasti il punto, 115 
AI qual si traggon d'ogni parte 1 pesi. 


Quando io mi capovoltai, volgendo la testa ot’io avea 
le zanche, allora tu passasti il punto centrale, a cui sono 
attratti i corpi pesanti da ogni parte dell’uno e dell’al- 


tro emisfero: 


E sc’ or sotto l’emisperio giunto, 
Ch'è opposito a quel, che la gran secca 
Coverchia, e sotto’ cui colmo consunto 

Fu l’Uom, che nacque e visse senza pecca. 120 


Ed ora sei venuto sotto il celeste emisfero meridionale 
opposto al settentrionale, che copre la gran secca, la 
terra, che arida si dice, e sotto il cui piw alto punto 
(Purg. II, 3.), dov’è Gerusalemme, fu morto in croce l’uo- 
ino Dio, che nacque e visse senza peccato. 


Tu hai li piedi in su picciola spera, 
Che l’altra faccia fa della Giudecca. 


bd è 


Qu 


Tu hai li piedi sulla piccola sfera, che forma il lato 0] 
posto, l’altra metà del sasso sferico della ultima spar- 
tizione del fondo dell’abisso, la quale si denomina la 
Giudecca. 


è da man, quando di là è sera; 


Qui, dov'ora siamo, è mattina, quando dall'altra parto, 
dove siamo stati, è sera; 


CANTO TRIGESIMOQUARTO. 425 


E questi, che ne fe’ scala col pelo, 

Fitt'è ancora, sì come prim'cra. 125 
E Lucifero, che col pelo delle cosce e delle gambe ci fece 
scala per salire, è ancora conficcato come era prima, 

— quando tu il vedesti da mezzo”! petto uscir fuor della 
ghiaccia. 


Da questa parte cadde giù dal cielo; 


Da questa parte dell’australe emisfero precipitò dal cie- 
lo, quando fulminollo Michele; 


E la terra, che pria di qua si sporse, 
Per paura di lui fe del mar velo, 


e la terra, che prima si allargò da questa parte, spa- 
ventata dalla caduta di Lucifero si Sprofondo: e si fece 
velo con le acque del mare, 


E venne all’emisperio nostro, e, forse 
Per fuggir lui, lasciò qui il luogo vòto 130 
Quella, ch'appar di qua, e su ricorse. (1) 


E le acque ingrossando nell’emisfero australe e sceman- 
do nel settentrionale, in questo venne a scoprirsi una 
estensione di terra eguale a quella, che dalle acque fu 
coperta n»ell’altro; e quella terra, che si vede da questa 
parte e forma la montagna del Purgatorio, forse per 
paura di Lucifero ritornò su e si alzò sopra il mare, la- 
sciando vuoto il luogo qui dove siamo, in guisa che vi 
rimase questa gran caverna, che ha l’imboccatura a piè 
di quella montagna. 


(1) Finge Dante con una portentosa fantasia che Lucifero cadesse con la testa 
riversa da quell'emisfero al quale or si dirige, e con tanta veemenza che spro- 
fondò fino al centro della terra; che questa sporgentesi nell'emisfero australe, im- 
paurita a quella vista, rientrò e si sporse dall'emisfero opposto, sicchè gran parte 
del mare, che questo in prima totalmente copriva, corse ad invader quello; e che il 
tratto interno di terra, per cui passò, preso pur esso di orrore ricorse in su, © 
fece la montagna del Purgatorio, che si eleva sulle acque dell'emisfero australe. 
Nulla di più grandioso di questa immagine della terra, che fugge di qua di là, 
come persona smarrita per lo spavento. Così giudiziosamente chiosa il Bianchi. 
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Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 
Tanto quanto la tomba si distende, 
Laggiù, passato il centro della terra, è un luogo ca- 


vernoso tanto lontano da Belzebù quanto in larghezza 
si distende la Giudecca, ch’è la sua tomba, 


Che non per vista, ma per suono è noto (1) 

D'un ruscelletto, che quivi discende 135 
Per la buca d’un sasso, ch'egli ha roso 
Col corso, ch'egli avvolge, e poco pende. 


Il quale cavernoso luogo si fa noto altrui non per mez- 
zo della vista, perchè oscurissimo, ma per mezzo del 
mormorio d’un ruscello, che in quel luogo scende per 
la buca di un sasso, che esso ruscello ha perforato col 
corso delle sue acque; e questo corso egli rigira andan- 
do un poco in declivio. 


Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo, a ritornar nel chiaro Mondo: 


Il mio Duca ed io, per tornare nel Mondo rischiarato 
dal Sole, entrammo per quel cammino oscuro, movendo 
i passi lunghesso la tortuosa sponda del mormorante 
ruscello: 


E, senza cura aver d’alcun riposo, 440 


e senza curarci di prendere un po’ di riposo nel lungo 
viaggio, 
Salimmo su, ci primo, ed io secondo, 
Tanto ch'io vidi delle cosce belle, 
Che porta il ciel, per un pertugio tondo: 


(1) Il chiarissimo Fortunato Lanci non sa comprendere, nè si cura d'investi- 
gare come Dante vedesse nell'oscurità, e come Virgilio argomentasse dal fondo 
dell'abisso le fasi del giorno, ch’eran tante miglia al di sopra di lui. Certo però 
è (segue a dire il prelodato Lanci) che, portentoso e soprannaturale essendo tutto 
il complesso del poema, nulla dee recarci meraviglia; nemmanco se in tutto o in 


parte eccede le norme, che in determinati confini le opere umane stringono e 
circoscrivono. 
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tanto che io, tutto il giorno e la notte appresso cam- 
minando su per la caverna, vidi delle belle cose, che il 
cielo nel suo giro facea passare sopra la tonda imboc- 
catura della caverna medesima: 


E quindi uscimmo a riveder le stelle. 
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Effemeride Dantesca. 


Spero far cosa grata ai signori Associati alla presente prima 
edizione della Divina Commedia di Dante Alighieri recata alla 
popolare intelligenza, donando ai medesimi in ciascuna dispensa 
de’ fascicoli, che successivamente si pubblicheranno, un brano 
della Efemeride Dantesca composta dal Compilatore della inter- 
pretazione, che ora viene alla luce. Anche questa sarà un’Opera, 
che ben torna opportuna nell’anno, in cui festeggiasi dall’Italia 
il compimento del sesto centenario del massimo suo Poeta. 


IL TIPOGRAFO EDITORE 


Sonetto I.° 
AL CAVALIERE AMICO GIANCARLO ROSSI 


Ed 
Quei, clié a te già disvolsi a parte a parte 
Di creatore ingegno alti concetti, 
Onde il fiero Alighier di forti affetti 
Lasciò retaggio con mirabil arte, 


—T —— 


Ora, o Giancarlo, riproduco in carte; 
E come in grado a te furo i miei detti, 
Spero così ch’egual fortuna aspetti 
Queste fatiche in nuovi scritti sparte. 


Altro aver non aspiro o premio, o vanto, 
. «Che «sol per patrio amor la rima oscura 
Disnebbiar del vetusto italo canto. ‘ 


E dica pol di me l’età futura 
Che al divino Alighier mi pose accanto 
L’ingegno no, ma il cuore e la sventura. 


Effemeride Dantesca. 


Nella primavera del 1309 Dante Alighieri, tornato in Luni- 
giana, consegna a Frate Ilario, superiore del monastero del Corvo, 
posto presso la foce della Magra, una copia della prima Cantica 
della Divina Commedia, perchè la rechi ad Uguccione della Fag- 
giuola, cui è da esso Dante intitolata. 


Sonetto HI. 
DANTE ALIGHIERI A FRATE ILARIO 


O esempio di pietà, la cui cocollu 
Non fu mai sacco di farina ria, (1) 
Tu vedrai quel guerrier, che Italia mia 
Chiama suo duce, perch’ei sempre amolla. , 


Digli che, come torre che non crolla (2) 
Per furiar di venti, immobil fia 
Questo mio canto all’odio e alla follia 
Di cieca età, che ognor nel vizio insolla. 


E il porgi ad esso, che, se den discerno, (3) 
Accoglierà con placido sembiante 
L’opra novella del parlar materno. (4) 


Ch'io vo’ che giunto vada (ed ei sen vante) 
Fino al gran dì, che chiuderà l'Inferno, 
Il nome di Uguccione a quel di Dante. 


(1) Parad. XXII, 78. (2) Purg. V, 14. (3) Inf, XII, 37. (4) Purg. XXVI, 117. 


AVVERTENZA 


Compiutasi la pubblicazione del XXXIV Canto dell’Inferno, 
sarà distribuito il frontispizio dell’Opera insieme alla Vita di Dante 
Alighieri e ad un Ragionamento sulla Divina Commedia, da in- 
serirsi al principio del primo Volume. 


CONDIZIONI DELL’ASSOCIAZIONE 


La stampa dell’Opera in ottavo grande e in caratteri nitidissimi sarà 
continuata con la massima speditezza, onde possa essere compiuta dentro 
l’anno 1865. 

Si avrà cura Che l’edizione abbia il merito eziandio di una perfetta cor- 
rezione tipografica. | 

Ogni 15 giorgin verrà pubblicato un fascicolo di 48 pagine. L’ importo 
di ciascun fascicolo, accompagnato da colorata copertina , è di baiocchi 15 
pe’ signori Associati, che hanno il loro domicilio in Roma. 

Ai signori Associati poi, che sono fuori di Roma, sarà fatta la spedi- 
zione de’ fascicoli per mezzo della Posta. Dovranno i medesimi anticipare il 
pagamento almeno di sei spedizioni, cioè di un trimestre, in baiocchi 90, o 
lire 4: 85 italiane, oltre la spesa di affrancamento sino ai confini, che rimane a 
loro carico. 

I primi 500 Associati, i cui nomi verranno pubblicati nelle copertine 
dei fascicoli, riceveranno in dono il ritratto di Dante in fotografia fatto sul- 
l’originale di Giotto, che conservasi a Firenze. 

L’Uffizio della Direzione della stampa della Divina Commedia è prov- 
visoriamente stabilito nella Tipografia Tiberina in Piazza Poli num. 11. 
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Effemeride Dantesca. 
Sonetto INI. 


Frate Ilario a Dante riferisce come Uguccione della Faggiuola 
ricevette la intitolatagli Cantica dell’Inferno. 


Vidi l'eroe, che il brando in pugno avca 
Per la salute del natio paese; 
Ma la spada posò, quand’egli prese 
Lo tuo volume (41); e tacito leggea. 
Color di fuoco (e fuoco anzi parea) 
Spesso i sembianti d’Uguccione accese; 
Indi ci gridò, come chi nuovo Intese 
Furor per entro la sdegnosa idca: 
Ahi serva Italia di dolore ostello, 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di provincie, ma bordello! (2) |» 
Disse; e atroce sospir s'apria Ja strada | 
Dal cuore al labbro; ed Uguccione in questa 
Baciò il tuo libro, e ripigliò la spada. 
(1) Inf. T, 88. (2) Purg. VI, 76 e seg. 


Soneilto IV. 
Dante si diparte da Frate Ilario. 


Traendo altrove, come vuol ventura, 
Il tapino Alighier sua stanca vita, 
Piange d’'Ilario l’alma impietosita, 
Che tutta ha in sè di lui l’alta sciagura. 
E mentrei nel dolor di mente pura 
L’esule guarda, ed a restar lo invita, 
Con sembianza tra mesta e sbigottita 
Piange pur Dante, che il suo mal non cura, 
Poi fortemente l’uom del chiostro abbraccia, 
Dicendo: Ah perchè mai de’ chiostri fuora 
D'altri simili a te non veggo traccia? 
Entrambi col desir, che più innamora, 
L'ultimo addio sì sospiraro, c in faccia 
Si ribaciaro quattro volte ancora. 


Effemeride DBantesca. 
Soneito WV.° 


Dante sul principio del Gennaio del 1317 fu ricevuto in Corte 
di Cane della scala, signor di Vercna, presso cui già trovavasi 
anche il profugo Uguccione della Faggiuola; e vuolsi che per 
opera non d’altri che di Uguccione lo Scaligero accogliesse l’A- 
lighieri con quella delicata cortesia e affettuosa benevolenza, che 
di rado incontra agli esuli ed ai miseri di trovare. Così scrive 
anche il Traticelli. 


Solo e pensoso (1), povero e vetusto, (2) 
Flacco di membra, ma di cuor gagliardo, 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, (3) 
E pur di mente ognor fiero e di sguardo, 
Va l'Alighier, che sprezza il fato ingiusto, 
Ed in suo gire alteramente tardo 
D’uno in altro confin, l’esule augusto 
Trova la cortesia del gran Lombardo. (4) 
L'amor, lu sapienza e la virtute (5) 
Abbracciaro l'altissimo Poeta, (6) 
Che invan sperò l'italica salute. 
E da quel dì, che in grido eterno suona 
Perchè di Dante l'anima fe’ lieta, 
Luce di gloria incoronò Verona. 


(1) Petr. Son. XXVIII. (2) Dant. Par. VI, 139. (3) Ivi, 189. ($) Par. XVII, 7i. 
(5) Inf. I, 108. (6) Inf. IY, SQ. 


Sonetto VE. . 


Tutta la pompa di regal possanza 
Raggio degli Scaligeri la Corte, 
Quando lieto rifugio aprio le porte 
Del profugo Alighiero alla speranza. 
Ma l’auro e i fregi di superba stanza, 
Cui tanto avvien che il vulgo ossequio porte, 
Guarda con occhio di pietà quel forte, 
Che passeggiar su i cieli ha per usanza. (4) 
(1) Nel 1317 l'Alighieri quand'era in Corte di Cane della Scala, stava scrivendo 
la cantica del Paradiso, cd avea già tanto pregno nel lavoro che a Cacciaguida 


fa dire dello Scaligero le bellissime cose, che si leggono nel canto XVM di essa ter- 
za cantica della Divina Commedia, 


Effemeride Dantesca. 


Sol dell'eroe lombardo i sensi ammira, 
Che in non curar d'argento, nè d'affanni (A) 
Mette suo vanto e il patrio ben sospira. 
Egli è colui, che, mentre a tutti innante 
Accorre a riparar gl’itali danni, 
Può dire: Io conquistai l'amor di Dante! 


(1) Parad. XVII, 88. 


Sonetto VII. 
A CAN GRANDE DELLA SCALA 


Per chiare al secol tuo guerriere gesta 
Italo grido ti chiamò Can Grande; 
E plauso popolar su la tua testa 
Di lauri senza fin ponea ghirlande; 
Onde il tuo nome anco in estranie bande 
Rimbombò col romor della tempesta; 
Ma qual di tante allora opre ammirande 
Vestigio or nell’altrut memoria resta? 
Tutto spense l’obblio tacito c nero, 
Quelle non già di tua virtà faville, (4) 
Che il canto a noi serbò dell’Alighiero. 
Simili al figlio di Pelèo pur mille 
Furo, che ignoti sono; c senza Omero, 
Come son quei, saria rimasto Achille. 


x 


(1) Parad. XVII, 83. 


— Tr —— 


AVVERTENZA 


Compiutasi la pubblicazione del XXXIV Canto dell’Inferno, 
sarà distribuito il frontispizio dell’Opera insieme alla Vita di Dante 
Alighieri e ad un Ragionamento sulla Divina Commedia, da in- 
serirsi al principio del primo Volume. 


ì 7 a 
) ui 
ù » 


I 
LI 


A 


- DANTE ALIGHIERI 


MONUMENTO LETTERARIO 


NEL MDCCCLXV. 


A 


DIVINA COMMEDIA 


DANTE ALIGHIERI 
RECATA ALLA POPOLARE INTELLIGENZA 


DA 


DOMENICO VENTURINI 


VOLUME PRIMO 


DISPENSA III. (31 Gennaio 1865.) 


ROMA 
TIPOGRAFIA TIBERINA PIAZZA DI POLI N. if. 


1865 


( no) DI 
aC O C 


Effemeride Dantesca. 
Sonetto VIII. 


Il 20 Gennaio 1320 Dante nella chiesa di Sant'Elena in. Ve- 
rona alla presenza di tutto il clero di quella città sostenne una 


tesi de Aqua ct Terra. 


Dell’undecimo lustro appo il confine 
In saggi piati l'Alighier si mira 
Pronto e ardito trattar le peregrine 
Armi del Peripato e di Stagira. 
Il senno tutto di Verona ammira 
| Le svolte filosofiche dottrine, 
Che a meglio sciorre invan l'ingegno aspira 
D'alte menti pelasghe e di latine. 
Quindi ciascun, che del saper profondo 
L’accento ascolta, che il saper misura, 
Dice: Chi mai parlò così facondo? 
Lingua ùnquanco non fu tanto sicura 
“Che alfin potesse allo stupor del mondo 
Scoprir le arcane vie della N aura. 


Sonetto IX.° 


Sollecitato Dante a gire ambasciatore a papa Bonifazio VIII, 
disse: S’io vo, chi sta? s’io sto, chi va? È. 


Sio vo, chi sta? sio sto chi, va? Dicca 
L’Alighier, che sentia tutto sè stesso; 
Ma il forte accento della patria idea 
Sdegno lasciò nel cuor de’ vili impresso. 
% il magnanimo alfin, che sol vedea 
La carità del natio loco oppresso (4) 
Quinci da invidia e da superbia rea, 
Quindi da sozzo d’avarizia eccesso, (2) 
Pien di belle speranze e di cordoglio 
Partì dall’Arno, e a chieder venne alta 
Pe’ fiorentini affanni al Campidoglio. 
Intanto, lui lontan, fatta più ardita 
Pensava irta ignoranza e cieco orgoglio 
Del vero italo eroe spegner la vita. 


(1) Inf. XIV, 1. (2) Inf. VI, 74. 


Effemeride Dantesca. 


Sonelto X.° 
Il 27 Gennaio 1302 Cante de’ Gabrielli podestà di Firenze 


condannò Dante, che allora trovavasi in Roma, ad una multa di 
ottomila lire e a due anni di esilio; e tutte le sue possessioni fu- 
rono intanto messe a sacco. 


Mentre orator di cittadina pace 
Sul Tebro l’Alighiero invoca aiuto, 
Che la civile accheti ira pugnace, 
Onde ha Firenze ogni suo ben perduto; 
Rifreme contra lui livore audace, 
Che Tersite ha nel cuor, nel volto ha Bruto; 
Pur mal nasconder sa che la verace 
Colpa di Dante è il senno assai temuto. 
E in bando il caccia dalla patria terra; 
Vaghe sol di rapina allor gli fanno 
L’invide bestie fiesolane guerra; (4) 
E la croce a gridar tutte si danno 
Con quel furor, che il ben d'Italia atterra, 
Di Dante alla virtù, ch'esse non hanno. 


(1) Inf. XV. 73. 


Sonetto XI.° 


Fortissimo Alighier, qual fu il tuo cuore, 
Quando venir l’alta sciagura udisti, 
Che tutto a te scopria l'odio de’ tristi, 
Di che al mondo non è morbo peggiore? 

Primo non già nell'anima dolore 
Dell’abbattuto tuo poter sentisti, 

Nè degli aviti e invan serbati acquisti 
Dati a rapace popolar furore; 

Ma sulla oppressa patria il tuo pensiero 
Subito corse; e dello spirto affranto 
Questo l’affanno allora unico e vero. 

E per la patria ancor, non per sè stesso 
Dell’esule Temistocle era il pianto; 
Pianger così sol fu agli eroi concesso! 


co 09 n Uta COW 
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Effemeride Dantesca. 


Sonetto XII. 


Sui primi del Febbraio del 1320 Dante congedasi da Can 
Grande della Scala, e parte di Verona. 


Vuole il destin ch'io lasci un’altra volta 
Dell’ospital Verona il bel soggiorno; 
Pur, se il destin le mie preghiere ascolta, 
Spero, quando che sia, farvi ritorno; 

Chè di te, c'hai nel cuor sì grande accolta 
Virtù, che lava 1 guai del patrio scorno, 
La memoria da me non fia mai sciolta, 
Nè il mio le darà morte ultimo giorno. 

Saggio campion, cul tutta Italia onora, 

Tu che d'Italia hai solo il bene in petto, 
E vuoi sua pace, com'io voglio ancora, 

Lungi da te, migliore io non m'aspetto 
Fortuna, ma sarà mia gioia ognora 
Che congiunti ci lega eterno affetto. 


Soneitto XIII.° 


S'egli avverrà che Morte spogli queste (4) 
Misere carni anzi ch'io qui riveggia 
L’italico splendor della tua reggia, 

E delle altere Veronesi feste; 

I° vo’ che teco del mio canto reste 
Gloria, ch’essere invidia ad altri deggia 
Sì ch'ov’è patrio amor, che l’uom Peslogalio (2) 
Generosa a ben far virtù si deste. 

E poi, dal ciel te riguardando, al mio 
Gran Cacciaguida: Ecco laggiuso in terra, 
Dirò, colui che tanto a me lodasti, 

E sovra il vulgo degli eroi sì uscio 
Con sue fortissim’opre in pace e in guerra, 
Che a ritrarle non è lingua che basti. 


(1) Inf. XXXIII, 63. (2) Inf. XXVIII, 116. 


Effemeride Dantesca. 


Sonetto XIV.° 


Io già polve sarò, quando tu ancora 
D’età robusta la baldanza avrai, 
E fra i guerrieri italici ne andrai, 
Come quei che a pugnar gli altri avvalora. 
Alteramente innanzi a tutti allora 
Col senno e con la man tanto farai, 
Che intorno a te gridar la fama udrai: 
Così la patria dagli eroi si onora! 
E mentre sul sentier di lieta sorte 
Ti seguirà delle vittorie il canto, 
Che a ben oprar ti renderà più forte, 
Io, che questa lasciai vita di pianto, 
Per aver pace almen dopo la morte, 
Spirto d’amor ti verrò sempre accanto. 


Sonetto XV.° 


Can della Scala a Dante Alighieri 


Tu, che alle colpe italiche mostrasti 

Le vite spiritali ad una ad una, (A) 

Onde il dolor, ch'è tempo omai che basti, 

Scerna quanto in virtù pregio s'aduna, 
Que’ sensi d'alto onor, che m'’ispirasti 

Col tuo canto, vedrai che per alcuna 

Forza o vicenda non saran mai guasti, 

Come che volga o amica, o rea fortuna. 
E s’egli avvien che’ fatto (e il credo e spero) 

Finalmente risponda al gran desio, 

Che dal tuo divampò nel mio pensiero, 
Premio non altro conseguir vogl’io 

Che'l contento d’indomito guerriero, 

Che fe’ quanto chiedea la patria e Dio. 


(1) Parad. XXXII, 25. 


ELENCO DE’ PRIMI 500 ASSOCIATI, “© n 
AI QUALI È PROMESSO IN DONO IL RITRATTO nas 


- DI DANTE ALIG 
IN FOTOGRAFIA < Sari dini n ai di; tuo da 


48; Sig. RAMATT ù De 


44 Sig. Costantino Nave 1° TUT RR 
45 Sig. Beck 0. Lo. ua chel E. 
46 Miss, Guillot. PARE La À E° 

47 Sig. Alessandro Polidori SATO) O e 

48 ‘Sig Angelo Zucchiatti © & 1 SRPRCARIIE VND 

49 Sig. Vincenzo Ciccognani . siae bi DUO , 


50 Sig. A regge i pf ; ! 
ol Sig. Gius ”: y 
52 Sie ‘Gioaci ino. sl n td ta* 


53 Sig. Achille Vitali | \ 
54 Sig. Pio Casini PD | f } 
55 Sig. Niccola Argenti ENTE Mi Tao 
56 Sig. G o for Di n it aloe x 
57 Sig. Giovanni Co de UR sat 

58 Sig. Salvatore Consolo .// ST 
59 Sig. Giacomo Bare =" i Fiati ATAGSA 
60 Sig. Angelo Di Segni, | TERRENI 

61 Sig. Marco Bises - SIENA 

62 Sig. Settimio Moscati. "seas 

63 Sig. Aron Milano More mia dry 

64 Sig. Daniel Fornari di 

65 Sig. Isacco Sessa. 


68 N. U. GE: Marchese pr di POSI 
| 69 Sig. Francesco 'Fortunati | RE 
70 Sig. Papa: Contegioni. | x, 


76 SIE Luigi De Rossi da Beò ner, PE 
77 Sig. Pietro Gabbani... L13613. 


'78 Sig. Niccola Landi ©» rasoi O 
79 Sig. Giovanni Cianfrilla i 
80 Sig. Marco Cippitelli 

81 Sig. Pietro Feoli 


84 o Francesco Fontana 
85 Sig. Domenico Fumanti 


Digitized by Google 
e FElEleESSSJAEElEEl]ÀA]5EoEIKAÈMA i [(W(‘ .”iiu 


DANTE ALTGIMERI 
MONUMENTO LETTERARIO. 


NEL MDCCCLXV. 


| LA | 
DIVINA COMMEDIA 
DANTE ALIGHIERI 
RECATA ALLA POPOLARE INTELLIGENZA 


DA 


DOMENICO VENTURINI 


VOLUME PRIMO 


DISPENSA V. (28 Febbraio 1869.) 


eee "e eee 


ROMA 
TIPOGRAFIA TIBERINA PIAZZA DI POLI N. 11. 


1865 


È Effemeride Dantesca. 


Soneltto XVI.° 


Nel Febbraio del 1320 Guido da Polenta signore di Ravenna 
accoglie con grandi onori Dante Alighieri. 


Alfin mie lunghe brame cecco son piene, 
Dandoti il Cielo al mio fraterno amplesso; 
Or che Ravenna in suo gioir ti tiene, 

“Più lieta sorte aver non m'è concesso; 

Chè, dovunque tu sei, sempre con esso. 
Teco la gloria e la speranza viene 
Del bel paese, cui da te fu impresso 
Nuovo desir d’alto futuro bene. 

Spunta l'alba con te del giorno, quando 
L’ire spente saran di parti avverse, 
E santo amor fia di fortezza laccio. 

E quel beato giorno in aspettando, 
Ventura invidiata a me s° offerse 
Ch'io della patria il salvatore abbraccio 


Sonetto XVII.° 


Dante Alighieri a Guido da Polenta. 


Tropp'audace speranza, 0 Guido, accogli 
Che vicin della pace il giorno sia; 
“Ahi quanto lunga ctà dee volger, pria 
Che l'italo dolor suc colpe spogli’ 

Non vedi, ovunque a riguardar t’invogli, 
Cheis: fuga virtù, qual biscia ria? (1) 
E non senti ammorbar per ogni via 
Sol putridume di rivali orgogli? 

Tanta ebbrezza di mali intera 10 pinsi, 

Che sarà spenta -un dì; ma quando? Or fora 
Follia vantar ch’ venni e vidi e vinsi. 
Prega con me: Gran Dio, cui servo è il Fato, 
Tu abbrevia il tempo, che la patria accora, 

E a ic lonor del patrio ben sia dato. 


(1) Purg. XIV, 37. 


Effemeride Dantesca. 


Sonetto XVIII. 
AD ALFONSO DE LAMARTINE 
l4 Maggio 1265 


Esser parca nella natura umana 
Morto d’eccelse menti ogni vigore, 
Chè già da lunghi secoli un’insana 
Ignoranza si feo sempre maggiore. 
E stupido di popoli languore 
Vagia favella raucamente strana, 
Poi che il parlar, che fu del Lazio onore, 
Con le glorie passò d'età lontana. 
Sul cieco Mondo allor volle apparire 
Luce novella del poter di Dio, 
E mostrar quanto l’uom può alto gire. 
— Surga intelletto non più visto innante, 
E un canto crei, ch’egual mai non s'udio! 
Così disse l'Eterno, e nacque Dante. 


Sonetto XIX.° 
AL MEDESIMO DE LAMARTINE 


Egli è il signor dell’altissimo canto, 
Che sovra gli altri, come aquila, vola. 
Inf. IV, 95, 96. 


Come, se spiega eccelso aquila Il volo, 
Ben può seguirla intento occhio mortale 
Fin là dove il remeggio ampio dell’ale 
La innalza sì che pare un punto solo; 
Ma quando per le immense vie del polo 
Oltre anco i nembi più lontani sale, 
Bench'ella sia sempre a sè stessa eguale, 
Sparisce a quei, che la mirò dal suolo; 
Così dell’Alighiero il gran concetto 
Talor va tanto sovra uman costume 
Che raggiugner nol sa basso intelletto. 
E un Sole è pur; se umil di mente acume 
Di vista il perde, accusi il suo difetto, 
Non chi l’abbaglia per soverchio lume. 


AVVERTENZA 


Ci piace avvertire che, compiuta che siasi la stampa della Divina 
Commedia, la Effemeride Dantesca sarà riprodotta in un separato volu- 
me e con una disposizione del tutto diversa da quella, che ora l’è data 
nelle copertine delle singole Dispense; di maniera che messa per ordine 
cronologico costituisca un regolare poema su gli avvenimenti della vita di 
Dante Alighieri. 


DICHIARAZIONE 


Il sottoscritto intende godere i diritti di piena proprietà letteraria , 
a forma delle convenzioni internazionali, tanto per /a Divina Commedia 
di Dante Alighierì recata alla popolare intelligenza, quanto per la Ef- 
femeride Dantesca; e riterrà come contraffatto tutte quelle copie di stam- 
pa e ristampa dell’una e dell’altra Opera, le quali a tergo del frontispi- 
zio non avranno la sua firma. 
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Effemeride Dantesca. 
Sonetto XX.° 


Cante de’ Gabrielli, podestà di Firenze, il 10 Marzo 1302 
condanna Dante ad esser bruciato vivo. 

Zaccaria d’Orvieto, vicario del re Roberto in Firenze, il 6 
Novembre 1315 condanna Dante al taglio della testa. 


Altri al fuoco ti danna, onde tua polve 
In aere spersa senza nome vada; 
Altri dal fuoco in sua pietà ti assolve, 
Ma vuol che’! capo tuo dal busto cada. 
E tu, che, fin là dove oltre non guada 
Qual anima più ria Minos giù volve, 
Trovasti quanti d’itala contrada 
Piovver ne’ cerchi, che l’abisso involve, 
Come infra tante di perdute genti 
Bolgie non vedi alcun di quei cattivi, 
Che ti spegnean con l’odio? o no'l rammenti? 
‘In tua memoria l’odio lor non scrivi, 
Nè chiedi pur chi sian, se dir li senti 
Ch'ei son seiaurati, che non fur mai vivi. (1) 


\ 


(1) Inf. III, 68. 


SENTENZA 
del 10 Marzo 1302. (1) 


Nos Cante de Gabriellibus de Eugubio Potestas Civitatis Flo- 
rentie infrascriptam condemnationis summam damus et proferi- 
mus in hbunc modum. 

Dominum Andream de Gherardinis. 

Dominum Lapum Salterelli Judicem. 

Dominum Palmerium de Altovitis. 

Dominum Donatum Albertum de Sextu Porte Domus. 

Lapum Dominici de Sextu Ultrarni. 

Lapum Blondum de Sextu Sancti Petri Maioris. 

Gherardinum Diodati Populi S. Martini Episcopi. 


(1) SI riproduce questa Sentenza con l'ortografia e con gli errori grammaticali 
che sono nel testo originale. 


Effemeride Dantesca. 


Cursum Domini Alberti Ristori. 

Junctam de Biffolis. 

Lippam Becchi. 

DANTEM ALLIGHIERI. 

Orlanduccium Orland. 

Ser Simonem Guidalotti de Sextu Ultrarni. 

Ser Guccium Medicum de Sextu Porte Domus. 

Guidonem Brunum de Falconeriis de Sextu S. Petri. 

Contra quos processimus, et per inquisitionem ex nostro Offi- 
cio et Curie Nostre factam super eo et ex eo quod ad aures nostras 
et ipsius Curie nostre pervenerit fama pubblica precedente, quod 
cum ipsi et eorum quilibet nomine et occasione baracteriarum ini- 
quarum, extorsionum, et illicitorum lucrorum fuerint condempati, 
ut in ipsis condemnationibus docetur apertius, condemnationes ea- 
sdem ipsi vel eorum aliqui termino assignato non solverint. Qui 
omnes et singuli per nuntium Comunis Florentie citati et requisiti 
fuerunt legiptime, ut certo termino iam elapso mandatis nostris pa- 
rituri venire deberent, et se a premissa inquisitione protinus excu- 
sarent. Qui non venientes per Clarum Clarissimi publicum Bapnito. 
rem posuisse in bapnum Comunis Florentie subscriterunt in quod 
incurrentes eosdem absentis contumacia innodavit, ut hec omnia 
nostre Curie latius acta tenent. Ipsos et ipsorum quemlibet ideo 
habitos ex ipsorum contumacia pro confessis, secundum iura sta- 
tutorum et ordinamentorum Comunis et populi Civitatis Floren- 
tie, et ex vigore nostri arbitrii, et omni modo et iure, quibus 
melius possumus, ut si quis predictorum ullo tempore in fortiam 
dicti Comunis pervenerit, talis perveniens igne comburatur sic 
quod moriatur, in iis scriptis sententialiter condemnamus. 

Lata, pronuntiata, et promulgata fuit dicta condemnationis 
summa per dictum Cantem Potestatem predictum pro tribunali 
sedentem in Consilio Generali Civitatis Florentie, et lectum per 
me Bonorum Notarium supradictum sub anno Domini milesimo 
trecentesimo secundo Indietione XV tempore Domini Bonifatii 
Pape ottavi die decimo Mensis Martii presentibus testibus Ser 
Masio de Eugubio, Ser Bernardo de Camerino Notariis dicti Do- 
mini Potestatis, et pluribus aliis in eodem Consilio existentibus. 


Effemeride Dantesca. 
Sonetto XXI.° 
Perchè Dante nato a Firenze. 


Dio ti ereava cittadin del Mondo, 

E all'Italia ti diè, più eletta parte 
Dell Universo, ove Natura ed Arte 
Spiegan le pompe di poter fecondo. 


Ma Fiorenza, che allor d'ogni più immondo 
Vizio lordò sue glorie a terra sparte, 
Tua patria fe’, che premio a’ rei comparte, 
E i forti d’alti sensi aggrava al fondo. 


Deh! per qual mai del Ciel consiglio arcano, 
O divino Alighiero, avesti cuna 
Làve pace il tuo cuor cercava invano? 
Dio così volle che tue grandi c pure 
Virtù splendesser meglio in ria fortuna 
Per la sublimità delle sventure. 
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Effemeride Dantesca. 


Sonelto XXII° 


Io mi son un che, ‘quando 
Amore spira, noto; ed a quel modo 
Ch’ei detta dentro, vo significando. 
Pura. xxIv, 52 e seg. 


Amor, ch'è d’ogni ben principio ce vita, 
Forte, fecondo, intemerato Amore, 
Spirò di Dante all’innocente core 
Gioia che il gaudio de' Celesti imita. 


Ond'’ei, ch’ebbe a virtude ala spedita, 
Significando il puro interno ardore, 
Creò favella di gentil valore, 
Che pria non fu da orecchio umano udita. 


Nè mai nel fango di profani affetti. 
Il suo grande avvili severo accento, 
Che le menti raggio d’alti concetti. 


Amante fu, ma cittadino ancora, 


Sì che ogni male a far d'Italia spento 
Sacrò sua voce fino all’ultim’ora. 


t- 


Effemeride Dantesca. 


Sonetto XXIII.° 


Lire a calmar d'un secolo feroce, 
Che insanguinò l’italico paese, 
Amor l'incanto apria della sua voce, 
Che di Beatrice eterno il nome rese... 


" 


Indi a spegnere in tutto il vezzo atroce 5 
E la vergogna di fraterne offese, 
Amor s’udia dell'Arno in su la foce 
Sospirar per la bella Avignonese. 


E or che rinati son gli antichi sdegni, 
Perchè a riterger della patria il pianto 
Non invocano Amore i forti ingegni? 


fo l’invocai; nè in me desio più santo 
Sorger potca, che a bene oprar m’insegni, 
Ma eguale al gran pensier non è il mio canto. 


AVVERTENZA 


Ci piace avvertire che, compiuta che siasi la stampa della Divina 
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Effemeride Dantesca. 


Sonetto XXIV.° 


Dante che passeggia solitario 
sulle rive del Tevere. 


Lunghesso il Tcbro l’Alighiero un giorno 
Sen gia pensoso, a passi tardi e lenti, (1) 
Quinci con gli occhi al Vaticano intenti, 
Quindi al prisco de’ Cesari soggiorno. 


E di Roma guardando a sè d’intorno 
I novelli splendori e i fasti spenti, 
Tutte per centro i suoi desiri ardenti 
Le antiche glorie allor facean ritorno; 


Chè mille generose ombre Latine 
Si schieravano innanzi al suo pensiero, 
Che del Mondo varcava ogni confine. 


Poi ne sospir dicea (2): Deh che il primiero 
Valor risorga, e sol per esso alfine 
Vedrei risorto anco il vetusto Impero! 


(1) Petr. Son. XXVHI. 
(2) Inf. VIN, 129. 


3 
ti 


Effemeride Dantesea. 


Sonetto XXV.° 


Stato d'Italia al tempo di Dante. 
Dante apparve in un tempo, che si po- 


ttebbe chiamare tempo di tenebre. 
CHATEAURRIAND. 


Tenebre d’ignoranza e di cordoglio 
Stendean sull’Universo orrido velo; 
FE parea che a punir l'umano orgoglio 
Ogni amico splendor negasse il Cielo. 


Ruggia furor sol di vendette anelo, 
Com°’onde grosse fan tra scoglio e scoglio; 
Quinci di schiavitù prostrato gelo, I 
Quindi arroganza ebbra di sangue in soglio. 


Ed in sì lunga e dolorosa notte, 
Pari al Sole, improvviso apparve Dante, 
Gridando all’ombre da’ suoi raggi rotte: 


Cancella, o Italia, alfin tue colpe tante, 
E fian tue genti a libertà condotte 
Per virtù d’opre generose c sante. 


gg 9 


Effemeride Dantesea. 


Sonello XXVI. 


Dopo lunga vacanza dell’Impero, Arrigo conte di Lussem- 
burgo fu eletto imperatore, e incoronato in Aquisgrana il 5 Gen- 
naio 1309. Scese in Italia dalle Alpi elvetiche nel Scttembre del 
1310, e, dopo aver percorso il Piemonte, venne a Milano, ove, 
come re de’ Romani, si cinse la corona di ferro il 6 Gennaio 1311, 
prendendo il nome d’Arrigo VII. 


Dante ad Arrigo VII. 


Magnanimo Signor, che -il Ciel destina, 
S'io mal non scerno quel che a me sol piace, 
A ricomporre alfin l’Itala pace, 
E l'alta a ristorar gloria Latina; 


Vedi siccome innanzi a te s’inchina 
Qual pur or più parea rabbia pugnace; 
Chè tuo diritto, non conquista audace, 
È il sommo Impero e la città regina. 


Quella, che in primo onor sempre aver dei, 
Sacra ferrca corona oggi ti dice 
Che del popolo rc tu il re già sci. 


Con questo nome, che ti splende in fronte, 
Puoi far che torni alla Tarpca pendice 
Dell’ Arassc il tributo e dell'Oronte. 
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Effemeride Dantesca. 
Sonelto XXVII. 


In un giorno del grande estate Dante, camminando per la 
campagna, sul mezzodì arriva e si asside presso un ruscello. 


Oh quante volte solitario e stanco 
In sul meriggio l’ Alighier giungca 
Là've un ruscel, vie più che argento, bianco, 
Protetto d’ombre placide, scorrea! 

E sul fiorito margine, che manco 
L’ardor della Canicola prendea, 
Mollemente posava il duolo e il fianco, 
Poscia ne’ suoi pensier così dicea: 

E pur grazia è del Ciel, se d’acqua e d'erba: 
L’inferma fibra ristorar poss'0; 

questo il premio che a virtù si serba, 

Ma in terra, ove a ben far pochi han desio; 
Chè pochi ai colpi stan di sorte acerba 
Per aver merto al guiderdon, ch'è in Dio. 


Sonetto XXVII. 
A DANTE 


E tu sovente mendicasti il pane, 
O creator dell’itala favella, 
Mentre patrizio ardor di voglie insane 
Lieto largia tesori a una Cianghella. (4) 
Obbliata così virtù rimane; 
O, se sguardo si volge amico in ella, 
Steril pietà, che ha sol parole umane, 
Par che assai le conceda a dir ch'è bella. 
Poi quando avvien che al ciel faccia ritorno, 
Illustri brame allor di darle alta 
A gara vanno al suo scpolero intorno. 
Della filosofia questa è la sorte: 
Che non si cura o si disprezza in vita, 
E si richiama invan dopo la morte. 


(1) Cianghella famosa meretrice fiorentina al tempo di Dante. (Parad. XV, 108 


Effemeride Dantiesca. 


Sonetto XXIX.° 
AL MEDESIMO 


Mio gran padre Alighier, deh! mi perdona, 
Se, i tuoi cantando immeritati affanni, 
Verso non ho, che vincitor degli anni 
Offra anch'esso al tuo crin degna corona. 

Ma se guardi al desio, che a ciò mi sprona, 
Ch'è di trar dalle colpe e dagl’inganni 
L'oppressa Italia, de’ cui lunghi danni 
La tua voce ce il tuo cor piange e ragiona; 

E con l’esempio tuo mostrar di quanto 
Amor s'ama la patria, e come forte 
Non è da età, nè da sventure affranto; 

Almen del buon voler spero mercede; 

Chè, s’alto ingegno mi negò la sorte, 
Virtà bramosa a ben oprar mi diede. 


Sonetto XXX.° 
UN SOGNO DI DANTE 


Gli occhi chiudea, com'uom cui sonno piglia, (4) 

Ed in sua vision sorgea repente (2) 

Donna regal, che spada avea vermiglia, 

E in faccia, come il Sole, era lucente. 
Quand’ecco aquilonar turbo stridente 

La rabbuia, la prostra e la scompiglia, 

E di vario color perfida gente 

Co’ piè la preme, con le man l’artiglia. 
Fan tutti a gara chi più strazio porta 

Altri al seno o alle braccia, altri al sembiante 

Dell’abbattuta e nel suo sangue assorta. 
Gridò beffarda voce: Omai si cante 

L'ultima requie dell'Italia morta! 

Fremendo allor si risvegliava Dante. 


(4) Int, HI, 196, (2) Purg. XVII, 35. 


Effflemerkle Dantesca. 


Somnello XXXI.° 
DANTE ALL'ITALIA 


Terra de’ morti ti diran le genti, 
O Italia mia, così Dante parlava; 
E sol fra razza, che per uso è schiava, 
Plauso e fede otterran gl’iniqui accenti. 


Ma quando Iddio farà che siano spenti 
Gli odì fraterni, che a tuo strazio dava 
Odio stranier, che i regni tuoi contava 
Pur come mandre di comprati armenti; 


E vita e forza troverai novella 
Nel pacifico ardor di patrio zelo, 
Sì che ciascun dirà: Non è più quella! 


Ed io, già sciolto del corporeo velo, 
Gloriosa non men che saggia c bella, 
O Italia mia, ti rivedrò dal cielo. 


AVVERTENZA 


Le quattro pagine, che mancano a 

. compimento del terzo foglio della presen- 

te Dispensa, saranno reintegrate nella 

Dispensa futura, nella quale si darà il 

frontispizio del primo volume, e s’incomin- 

cerà la pubblicazione della Vita di Dan- 
te da premettersi all’Opera. 
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Effemeride Dantesca. 
—__—’—’1Sonetto XXXII® 


Quando il 14 di maggio del 1269 il Sole entrava nella co- 
REA ZIORA de’ Gemini, avveniva | 


SLA NASCITA DI DANTE 


Era il gran di; che. il Sol facca ritorno. 
Co’ lieti influssi di feconda luce 
Là dove'in'cielo hanno immortal soggiorno 
Di Leda i figli Castore e Pollueg; | 
Quando) ‘o Fiorenza; quei, che tua riluce 
Gloria, ch'ecclissa ogni altra a sè d’intorno, 
Con esso il. :genio, ‘che gli'‘eroî produce, | 
Vedearla prima volta i rai’ del giorno. 
Oh possanza- d’innati. alti destpit i 1007 
I vagiti del pargolo Alighiero 
Già d'Italico' amot parean sospiri... 
Tremò l'orgoglio dell’Acheo pensiero, | ua 
Che ‘udì venuto! dai celesti ' giri DOS) af 
L'inaspettato vincitor d’Omero. 
Sonetto XXXITI.® È, E 


dai non compiùti interamente nove anni, il stia o di mag- 
gio del 1274 in casa di Folco Pertinari vide la costui figlia Beatri- 
ce, che contava poco più di anni otto, ed era vestita di nobilissi- 
mo colore umile ed onesto; sanguigno» DANTE; Vita Nuova. 


L’INN AMORAMEN TO. DI DAN TE 

In sul partirne ‘egli èra, ed ella entrava 
Nel nono Sole; e. allor; la. prima begin ui 
Beltà celeste. in fragil velo accolta: | I 
Di Dante.il-pargoletto amor heava, 

Luce di stella tremula, raggiava;;o.i ni) 0 
Negli occhi di Beatrice in, sè, itaocoltai « | 
E in que’ begli. occhi l’anima, disciolta | 
Dell’Alighier sovr'uso uman, passava. 

Ma de’ sensi egli, uscì quando fioriva fa Gi 
Sulle labbra di lei, mezzo un sorriso, sitlc ui] 
Che nel rossor, del volto, si amarbiva! dati 

Sì che parca nell'abito ;c: nel viso, 

Tutta quanta un ‘color di, finnma | viva, (4) 
Come poi la rivide in Par RINO: | 
(1) Purg, XXX, 33, è iosa 


Effemeride Dantesca. 
Sonetto XXXIV. 


Il primo di maggio 1283 Dante rivide Beatrice vestita di co- 
lore bianchissimo, e, salutandola, ne;fu da lei cortesemente ri- 


salutato. 
IL SALUTO DI BEATRICE 


Da quel di, che in color dell’amaranto 
Beatrice a Dante apparve, ec. gli arse il core, 
Nove volte i suoi raggi al. Tauro accanto: 
Portò il pianeta, che distingue lore. (4) 

Quando novellamente in lungo ammanto, 
Che avea del giglio il candido colore, 

Ella guardollo, e gli sorrise un santo. 
Saluto, che fluìa celeste ardore. 
Dir parea quel saluto: Allor. ti diede: 
Il vermiglio color d'amore un pegno, 
E il bianco oggi tel dà della: mia fede; 

Amore e fede, che tue brame avanza; 

Ma, se a ben far vuoi forte. ave l'ingegno, 
Il verde serba tu dalla | SROFANZO 
(1) Petrarca, Son, IX. GG asi i tao 


| Sonetto XXNV: e vo vba 
DANTE ALL'IDALKA, 


Dell Alighior la vote "Italia ‘sttossl; a pon a 
Ch'altra mai ‘non'uùdi voce! sì fiera, 0, 
E sè stessa in mirar'sictom’ell’ Cha 
Quasi più non' eredea' che Italia fosse. 

Tanto caduta in rea viltà mirosse ! *’ 
Dalla sì alta maestà primierat | 
Ahi! nulla parto 'dél''bel' corpo intera | 
Fu, chè tutto 'apparia! piaglie' e | Prot, 

Un'altra volta vallo tuond' su' lei 
Dell’Alighier la voéc: Alfin’ vedesti | 
Che sol bordello dil'delitti sei gh ul 

Di tue lunghe. stoltezzè, ‘ond’ lat RATT111: PANNA 
Magnanima vergogna in te si desti,” 

Ù; qual ti voglio, tornerai regina. 


_ 
—_— 
- 

- 


AVVERTENZA 


Ci piace avvertire che, compiuta che siasi la stampa della Divina 
Commedia, la Effemeride Dantesca sarà riprodotta in un separato volu- 
me e con una disposizione del tutto diversa da quella, che ora lè data 
nelle copertine delle singole Dispense; di maniera che messa per ordine 
cronologico costituisca un regolare poema su gli avvenimenti della vita di 
Dante Alighieri. 
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Effemeride Dantesca. 


Sonetto XXXVI. 
IL SASSO DI DANTE 


PRESSO LA CATTEDRALE DI FIRENZE 


Al maggior tempio di Fiorenza accanto 
Trovi una pietra ancor, su cui sedea 
Dante fanciullo e pur da pene affranto 
D’amor, che occulto nel suo petto ardea. 

E sovente di là mesto vedea 

. Beatrice adorna di vermiglio manto, 
Che, se vér lui talor gli. occhi volgea, 
Repente gli raggiava un gaudio santo. 

Nè ricercava più suo spirto lasso 
Che fruir l’aria dell’onesto viso, 

E la dolcezza del modesto passo. 

In sì care bellezze intento e fiso, 
Immobile restava, e su quel sasso 
Pensò la prima volta il PARADISO. 


Sonetto XXXVII.° 
BEATRICE SPOSA 


DI SIMONE DE’ BARDI 


Traendo al tempio, anzi che lieta, è mesta 
Beatrice, che giurar solenne fede. 
Deve a colui, ch’ella al suo lato vede; 
Pur move il passo alteramente onesta. 
Quando innanzi all’altar china s'arresta, 
Al ministro di Dio, che le richiede 
Il grande assenso, in sua risposta cede, 
Come persona che per forza, é desta. 
Tanto in quel punto fu de’ sensi fuora! 
Parlava il labbro, ma un pensier tremante . 
Lunge dal tempio la portava allora, 
Alla pietosa idea si fece avante 
Pallida faccia in atto d'uom che muora, 
E in quella faccia era il sospir di Dante. 


i © 


Effemeride Dantesca. 
Sonetto XXXVIII.° 


A SIMONE DE’ BARDI 


SPOSO DI BEATRICE 


È paterno voler, che di Beatrice 

. L'età più pronta al maritale amplesso 
La tua brama, o Simon, renda felice 
Sì che gioir di più non è concesso. 

Nè di lei, c'ha sua fede a te promesso, 
Sospettoso peùsiero aver ti lice; 
Ché intemerato onor fa che per esso 
Il core adempia quel che il labbro dice. 

E fia tua gloria che a virtù cotante 

- Della gentil, ch’ebbe il tuo sacro anello, 

Il devoto s'inchini amor di Dante. 

Oh se sapessi che verrà da quello! 

Retaggio eterno di memorie sante 

Avrà l'Italia da un amor sì bello. 


Sonetto XXXIX.® 
A BEATRICE 


Non più tristo pensier ti ‘disconforti 
Che di Dante l'amor senta martiri 
Perchè in balia le tue bellezze porti 
Di quei, ch'or fatto tuo compagno mir. 
Simon pur s’abbia di terreni e corti 
Diletti il ben, che accheta i suoi desiri; 
Chè per altro sentier di Dante scorti 
Da celeste virtù vanno 1 sospiri. 
Ei nella gioia degli spirti accensi 
Su caduca beltà lo sguardo posa 
Per contemplarla, onde poi dire ai sensi: 
La possanza di Dio maravigliosa 
Volle Beatrice far con pregi immensi 
Vergine intemerata e fida sposa. 


Li 
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Effemeride Dantesca. 


Sonetto XL.° 
BEATRICE ALLE NOZZE 


DI NOVELLA SPOSA (1) 

Fra lieto stuol di donne, onde ha novella 

Sposa leggiadro onor, Beatrice siede, 

FE di tutte Beatrice è la più bella, 

Qual più bel d'ogni stella il Sol si vede. (2) 
Addotto è Dante pur colà, dov'ella 

Lui non trovar, ned ci trovar lei erede; 

Ferve d’alma tumulto in questi e in quella 

Quando lor vista ad incontrarsi riede. 
Beatrice infinge placido sembiante, 

Ma l'improvviso tremito del core 

Ne” polsi e nella faccia appar di Dante. 
Mostra il sesso più fral forza maggiore, 

Mostra il più forte come un forte amante 

Sol nella sua fralezza è vincitore. 


L'avvenimento è descritto da Dante nella Vita Nuova. 
> Ariosto, Cant. VII, St, 10. 


Sonetto XLL° 
BEATRICE SPOSA 


NEGA DI PIU SALUTAR DANTE (l) 

Sul labbro di Beatrice anco il sorriso 
Sembra di donna, che ridendo muore, 

E d'un color s'è tramutata in viso, 
Che non è pallidezza, ma candore. (2) 

E Dante, in suoi pensier di Paradiso 
Cercando un dì conforio al suo dolore, 
Rivede la gentil, che gli ha diviso 
Dalla viltà d’osceni affetti il core 

Ella, fatta d’altrui, le luci abbassa, 

Pur tanto in volto allor si rinvermiglia 
Che dubbio almen d’un palpito non lassa; 

Sì che Dante per dolce maraviglia 

Dice: -Costei, che non mi guarda e passa, 


Fa che si creda che d'un nume è figlia. (3) 
(1) Ciò si dice da Dante nella Vita Nuova. 
(2) Tasso, Gerus. lib., Cant, II, St. 26 
(3) Dante, Vita Nuova. 
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| Effemeride Dantesca. 
Sonetto XLII" 


| Beatrice esempio di virtù alle donne italiane. 


Donne, che avete intelletto d'amore, (A) 

Deh! in voi pur la virtù sia di Beatrice, 
E per voi sorgerà ricco e felice . 
Secol di gentilezza e di valore; 

Chè, irradiando altrui di casto ardore, 
Darete il ben, ch’alto sentir si dice, 
Come già, quanto a. creatura lice, 

Beltà leggiadra il diè di Dante al core; 

E della carità del natio loco (2) 

Tanto avvampollo, che col gir degli anni 
Vie più divenne inestinguibil fuoco. 

Seguite, o donne, il grand’esemp!o; e poi 
Si vanterà che della patria i danni 
Voi conosceste e riparaste voi. 


(1) Dante, Vita Nuova. 
(2) Inf. XIV, fe 


Sonetto XLIII. 


La Donna primo elemento del benessere sociale. 


‘ Donne, la patria è in voi; la sorte c il danno 
In voi sta della patria; io parlo il vero. 
Fino alla meta dell’uman sentiero 
Sulle vostr’orme i nostri passi vanno. 
‘Il figlio della colpa e dell’affanno, 
Anzi che nasca, è sotto il vostro impero; 
Pargoletto il nudrite, e al suo pensiero 
O il bene o il male i vostri vezzi fanno. 
Per voi sospira adulto; ec del suo core 
Voi legate gli affetti, onde gli siete 
___ Norma pur anco nel senil languore. 
L'uom ne’ suoi tempi è ognor quale il volete; 
E, se per l'uom la patria 0 vive 0 muore, 
Voi della patria il fato in man tenete. 


Effemeride Dantesca. 


Sonetto XLIV.° 


La castità delle Donne è un gran bene per la Patria. 


Figlie d'Italia, deh! giammai con voi 
Non sia l'amor, che sensi e affetti snerva, 
S'ei fa la donna d’empio prezzo serva, 
O vergogna la fa de’ furti suoi. 
Ma quell’amor, che genera gli eroi, 
Che 1 tesori del ciel quaggiù conserva, 
Quel santo amor ne’ vostri petti ferva, 
E in noi riflesso sia d’esempio a noi. 
T'accia chi debil sesso ancor v’appella; 
Purchè invitto di voi sentiate orgoglio, 
Per voi s’afforza ogni virtù più bella. 
E vi ricordi sol che il Campidoglio 
Senza Lucrezia a vil desio rubella 
Forse restava innominato scoglio. 


Sonetto XLV.° 
La Pietra di Dante. 


Sta d’Avellana accanto al pio soggiorno 
Sedil di pietra in vetta al monte nata; 
Ivi, guardando orrendi scogli intorno, 
Dante posò sua lena affaticata. 
Di là vedea sul cominciar del giorno 
La parte oriental tutta rosata, 
E l’altro ciel di bel sereno adorno, 
E la faccia del Sol nascere ombrata. (4) 
Da quella solitudine sublime 
Volò in ispirto, meglio che d’altrove, 
Del Paradiso alle più eccelse cime. 
E di Beatrice vagheggiò le nuove 
Bellezze come in volto a lei le imprime 
La gloria di Colui, che tutto muove. (2) 


(1) Purg. XXX, 22 e seg. 
(2) Parad., 1, 1. 
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Sonelto XLVI.° 
L'ECO DELL’AVELLANA 


=" 


D'Avellana appo l’ermo, ove contenta 
L’anima aspira al vero eterno Bene, 
‘ Gia l’Alighier con. orma tarda e lenta, 
Alle lunghe pensando itale pene. 


Poi con voce gridò, che altrui sgomenta: 
Ahi! d'Italia le terre tutte piene 
Son di tiranni; ed un Marcel diventa 
Ogni villan, che parteggiando viene. (1) 


E mentre in questi accenti egli si duole, 
L'Eco da lunge in suon d’aspro lamento — 
Ripetea le terribili parole. 


Dall’irte rocce di sembianza scura, 
Che solo a riguardar fanno spavento, 
Parea lo sdegno uscir della Natura. , 


(1) Purg. IV, 124 e seg. 


AVVERTENZA 


Per compiere i tre fogli di stampa 
di questo fascicolo col quale termina il 
primo volume, vi sono inserti i fronte- 
spizi del seguente fascicolo col quale 
incomincia il Purgatorio. 
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